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JlLsgnjndo  ' Demofgonte  nella  Cherso» 
neso  dì  Tracia  ,  consultò  l' oracolo  d'  A- 
pollo  per  intendere  ,  quando  dovesse  aver 
fine  il  crudel  rito  ,  già  dall'oracolo  istes-- 
so  prescritto  ,  di  sagrificare  ogni  anno  una 
vergine  innanzi  al  simulacro  di  lui '^  e  ne 
ebbe  in  risposta  ; 

€on  Toi  del  ciel  si  placherà  lo  sdegno , 

Quando  noto  a  se  stesso 

Fia  r  innocente  usurpator  d'  un  regno. 

Non  potè  il  re,  comprenderne  V  oscuro 
senso  ;  ed  aspettando ,  che  il  tempo  lo  ren- 

*  desse  più  chiaro  ,  si  dispose  a  compire 
intanto  V  annuo  sagrifizio ,  facendo  estrar^ 

'   re  a  sorte  dalP  urna  il  nome  della  sven^ 
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turata  vergine  ,  che  doveva  esser  la  vit- 
tima, Matusio  ,  une  de^  grandi  del  regno  j 
pretese  ,  che  JDirceà  ,  dì  cui  ere  deva  si  pa* 
dre  ,  non  corresse  la  sorte  dell' altre  5  pro- 
ducendo  per  ragione  l'esempio  del  re  me- 
desimo  ,  che  per  non  esporre  le  proprie  fi- 
glie ,  le  teneva  lontane  di  Tracia.  Irrita- 
to Demofoonte  dalla  temerità  di  Matusio  y 
ordina  barbaramente  ,  che  ,  senz*  atten- 
dere il  vóto  della  fortuna  ,  sia  tratta  al 
sagrifizio  V  innocente  Dircea.  , 

Era  questa  già  moglie  di  Timante ,  cre^ 
duto  figlio    ed   erede  di  Demofoonte  :  ma 
occultavano    con    gran    cura  i  consorti  il 
loro  pericoloso  imenèo  per  ur^  antica  legge 
di  quel   regno  ,  che  condannava  a  morire 
qualunque  suddita  divenisse  sposa  del  real 
successore,   Demofoonte ,  a  'cui   erano   af^ 
fatto  ignote  le  segrete    nozze   di    TimarUe 
con  Dircea  ,    avea    destinato  a  lui  per  «- 
sposa  la  principessa   Creusa ,   impegnando 
solennemente    la    propria  fede   col  re   di 
Frigia ,  padre  di  lei.   Ed  in  esecuzione  di 
sue  promesse    inviò    il  giovane   Cherinto  , 
altro  suo  figliuolo  y  a  prendere  e  condurre 
in  Tracia  la  sposa  y  richiamando   intanto 
dal  campo  Timante ,  che  y  di  nulla  infor^ 
mato  j    volò    sollecitamente    alla    reggia. 
Giuntovi  j  e  compreso    il  pericoloso    stato 
fli  se  9  e  della  sua  Dircea  y  volle  scusar^ 
si  y  e  difenderla  ;  ma  le  scuse   appunto 
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le  preghiere ,  le  smanie  e  le  violenze ,  al^ 

le  quali   trascorse  ,  scopersero    al   sagace 
re  il  loro  nascosto  imeneo,   Timante  ,  co- 
nie  colpevole  d'aver  diiubbidito  al  coman" 
do  paterno  nel  ricusar  le  nozze   di  CreU" 
sa  ,  e  d'  essersi  opposto  con  V  armi  ai  de^» 
creti  reali  \  Dircea^  come  rea  d^aver  con^ 
travvenuto  alla  Ic^e  del  regno  w^llo  spo^ 
sarsi  a  Timante  ,    son    condannati  a  mo^ 
rive»   Sul  punto  d'eseguirsi  l'inumana  sen-» 
lenza  ,  risentì  il  feroce^  Demofoonte  i  moti 
della  paterna  pietà ,  che ,  secondata  dal^ 
le  preghiere  di  molti  ,    gli   svelsero   dalie 
labbra  il  perdono.  Fu  avvertito    Timante 
di  così  felice  cambiamento  \  ma  in  ntezzo 
ai  trasporti  della  sua  improvvisa  allegrez-* 
za  è  sorpreso  da  chi  gli  Stopre  con  indu-^ 
bitate  prove  ,  che  Dircea  è  JigUa   di  Z>e- 
mojbonte»   Ed  ecco  ,  che  V  infelice  ,  solle^ 
vato  appena  dalla  oppressione   delle  pas^ 
sate  avversità  ,  precipita  più  miseramen- 
te    che    mai    in  un  abisso  di  confusione  e 
d' orrore ,  considerandosi  marito  delia  pro^ 
pria  germana.   Pareva    ormai    inevitabile 
la  sua  disperazione  ;  quando  per   inaspet- 
tata via  meglio  informato  della  vera  sua 
condizione  ,  ritrova   non    esser  egli  il  suc- 
cessore   della  corona  ,  né  il  figlio  di  De- 
mofoonte y    ma    bensì   di    Matusio.    Tutto 
cambia    aT  aspetto.    Libero    Timan'e    dal 
concepito    orrore ,  abbraccia  la   sua    co;t- 
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sorte  ;  trovando  Dtmofoonte  in  Cherinto 
il  vero  suo  erede  ,  adempie  le  sue  pro^ 
messe  destinandolo  sposo  alla  principessa 
Creusa  ;  e  scoperto  in  Timante  queir  in- 
nocente usurpatore ,  di  cui  V  oracolo  oscu- 
ramente parlava ,  resta  disciolto  anche  il 
regno  dalV  obblif^o  funesto  delV  annuo  era- 
del  sagrifizio.  Hygin.  ex  Philarch.  lib.  II. 
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INTERLOCUTORI. 


DEMOFOOHTE,  re  di  Traciar' 

DIRGEA  y  segréta  moglie  di  Timante. 

GHEXTSA ,  principessa  di  Frigia ,  desténa" 
ta  sposa  di  Timante. 

TIMANTE  ,  creduto  principe  ereditario ,  e 
figlio  di  Demofoonte. 

•  CHERINTO  ,  figlio  di  Demofoonte  ,  apian-^ 
te  di  Creusa» 

MATUSIO  ,  creduto  padre  di  Dircea, 

ADRASTO  ,  capitano  delle  guardie  reali. 

OLINTO  ,  fanciullo ,  figlio  di  limante. 


^  Il  luogo  della  Scena  è  la  reggia  di  Demoroonte 
nella  Chersoneso  di  Tiacla. 


Il 

ATTO    PRIMO 


SCENA    PRIMA. 

Orti  pensili   corrispondenti  a  varj   appar* 
tangenti  dellct  reggia  di  Demofoonte. 

OIHGEA  9    MATUSIO. 

MB.  V-i redimi  ,  o  padre  ,  ii  tuo  soverchio  af- 

Un  mal ,  dubbioso  ancora  ,  (  fetto 

Rende  sicuro.  A  domandar  ^  che  solo 

II  mio  nome  non  vegga 

L*  urna  fatale  ,  altra  ragion  non  hai 

Che  il  regio  esempio. 
MAT.  E  ti  par  poco?  Io  forse , 

Perchè  suddito  nacqui  y 

Son  men  padre  del  re  ?  D' Apollo  il  cenno 

D'  una  vergine  illustre 

Vuol ,  che  suir  are  sue  si  sparga  il  sangue 

Ogn'  anno  in  questo  dì  :  ma  non  esclude 

Le  vergini  reali.  Ei  ^  che  si  mostra 

Delle  leggi  divine 

SI  rigido  custode,  agli  altri  insegni 


J.2  DEMOFOONTE 

Con  r  esempio  costanza.  A  se'iichiami 

Le  allontanate  ad  arte 

Sue  regie  figlie.  I  nomi  loro   esponga 

Anch'  egli  al  caso.  AIT  agitar  deli'  urna 

Provi  egli  ancor  d'un   infelice  padre 

Come  palpita  il  cor  ,  come  si  trema 

Quando  al  temuto  vaso 

La  mano  accosta  il  sacerdote  -,  e  quando 

In  sembianza  funesta 

L'  estratto  nome  a  pronunziar  s'appresta; 

E  arrossisca  una  volta 

Ch'  abbia  a  toccar  sempre  la  parte  a  lui 

Di  speltator  nelle  miserie  altrui. 

DIB.  Ma  sai  pur,  che  a' sovrani 
È  suddita  la  legge. 

MAT.  Le  umane  si ,  non  le  divine. 

DI» .  E  queste 

A  lor  s'  aspetta  interpretar. 

MAT.  Non  quando 

Parlan  chiaro  gli  dei. 

DJR.  Mai  chiari  a  segno. . . 

MAT.  Non  più ,  Dircea  :  son  risoluto. 

DJR.  Ah!  meglio 

Pensaci,  o.genilor.  L'ira  ne' grandi 
Sollecita  s'  accende  ,  •  ' 

Tarda  s'estingue.  È  temeraria  impresa 
L' irritare  uno  sdegno  ,  (  troppo 

Che  ha  congiunto  il  poter.  Già  il  re  pur 
Bieco  ti  guarda.  Ah!  che  sarà,  se  aggiunge 
Ire  novelle  all'odio  antico? 

MAT.  "  Invano 
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L'  odio  di  lai  tu  mi  rammenti ,  e  Tira  : 
Lia  ragion  mi  difende  y  il  ciel  mMnspira. 
0  più  tremar  non  voglio 
Fra  tanti  affanni  ,  e  tanti  : 
O  ancor  chi  preme  il  soglio 
Ha  da  tremar  con  me. 
Ambo  Siam  padri  amanti  ; 
Ed  il  paterno  affetto 
Parla  egualmente  in  petto 
Del  suddito,  e  del  re.  (i) 

SCENA    II. 

DIBCEA,   poi  TIMAWTB. 

DIR.  Se  ih-mio  principe  almeno 

Quindi  lungi  non  fosse  • . .  Oh  ciel,  che  miro 

Ei  viene  a  me. 
TiM.  Dolce  consolate  .  .  . 

DIR .  '         Ah  taci  ! 

Potrebbe  udirti  alcun.  Kammenta,  o  caro, 

Che  qui  non  resta  in  vita  '^    - 

Suddita  sposa  a  regjoJifìgl^o  unita. 
TiM.Non  temer ^miaspet'ànza.  Alcun  non  ode. 

Io  ti  difendo,  .        *' 

D]R.  E  quale  amico  nume 

Ti  i-ende  a  me  ?  '  • 

* 

TiM.  Del  genitore  on^ceiill^ 


(i)  Parte. 
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Mi  richiama  dal  campo, 

Né  la  cagion  ne  so.  Ma  tu  ,  mia  vita  , 

M'ami  ancor?  Ti  ritrovo 
.Qual  ti  lasciai?  Pensasti  a  me  ^ 
DIR.  Ma  come  • 

Chieder  lo  puoi  ?  Puoi  dubitarne  ?• 
TiM.  Oh  dio! 

Non  dubito  ,  ben  mio  ;  lo  so  ,  dhe  m'  ami  \ 

Ma  da  quel  dolce  labbro 

Troppo  (  soffrilo  in  pace  ) 

Sentirlo  replicar  ,  troppo  mi  piace. 

Ed  il  picciolo  Olinto  ,  il  caro  pegno 

De'  nostri  casti  amori  ,  ^ 

Che  fa?  Cresce  in  bellezza?    ■ 

A  qual  di  noi  somiglia  ? 

DIR.  ^g^^  incomincia 

Già  col  tenero  piede 
Orme  incerte  a  segnar.  Tutta  ha  nel  volto 
Quella  dolce  fierezza  , 
Che  tanto  in  te  mi  piacque.  Allor  che  ride. 
Par  l' immagine  tua;  Lui  rimirando. 
Te  rimirar  mi  sembra.  Oh  quante  volte  , 
Credula  troppo  al  dolce  error  del  ciglio  , 
Mi  strinsi  al  petto  il  geuitor  nel  figlio  ! 

TiM.  Ah  dov'  è  ?  Sposa  amata  , 

Guidami  a  lui  5  fa',  eh'. io  lo  'vegga. 

DIR.  Affrena , 

Signor  ,  per  ora  il  violento  affetto. 
In  custodita  parte 
Egli  vive  celato  ;  e  andarne  a  lui 
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Non  h  sempre  sicuro.  Oh  quanta  pena 

Costa  il  nostro  segreto  ! 
Tiif.  .    .  Ormai  son  stanco 

Di  finger  più ,  di  tremar  sempre  :  io  voglio 

Cercare  oggi  una  via 

D'uscir  di  tante  angustie. 
DIA.  Oggi  sovrasta 

Altra  angustia  maggiore.  li  giorno  è  questo 

Dell'annuo  sagrifizio.  11  nome  mìo 

Sarà  esposto  alla  sorte.  Il  re  lo  vuole 5 

Si  oppone  il  padre  ^   e  della   lor  contesa 

Temo  più ,  che  del  resto. 
TiM.  È  noto  forse 

Al  padre  tuo^  che  sei  mia  sposai    * 
piR.  Il  ciclo 

•  Hol  voglia  mai.  Più  non  vivrei. 
TiM.  M'ascolta. 

Proporrò  ,  che  di  nuovo    - 

Si  consulti  r  oracolo.  Acquistiamo 

Tempo  a  pensar. 
DIA .  Questo  è  già  fritto. 

TiM.  E  come 

^Rispose  ? 
DIR. .         Oscuro  y  e  breve. 

Con  *voi  del  del  si  placherà' lo  sdegno  y 

Quando  nolo  a  se  stesso 

Fia  V  innocente  usurpator  d'un  regno. 

TiM.  Che  tenebre  son  queste  ! 
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DIR.  E  se  dall' arna 

Esce  il  mio  nome ,  io  che  farò?  La  morte 
'  Mio  spavento  non  è  :  Dircea  saprebbe 
Per.  la  patria  morir.  Ma  Febo  chiede 
D' una  vergine  i!  sangue.  lomoglie,  e  madre 
Come  accostarmi  all'ara?  0  parli  ^  o  taccia, 
Colpevole  mi  rendo  : 
"  Il  elei,  se  taccio  ;  il  re  ,  se  parlo,  offendo. 

TiM.  Sposa,  ne' gran  periglj 
Gran  coraggio  bisogna.  Al  re  conviene 
Scoprir  r  arcano. 

DIR-.  E  la  funesta  legge,    . 

Che  a  morir  mi  condanna? 

TiM.  Un  re  la  scrisse , 

Può  ifivocarla  un  re.  Benché  severo  , 
Demofoonte  è  padre,  ed  io  son  figlio.    - 
Qual  forza  han  questi  nomi , 

10  lo  so  ,  tu  lo  sai.  Non  torno  alfine 
Senza  merito  a  lui.  La  Scizia  oppressa , 

11  soggiogato  Fasi 

Son  mie  conquiste;  e  qualche  cosa  il  padr^ 

Può  fare  anche  per  me.  Se  ciò  non  basta , 

Saprò  dinanzi  a  lui 

Piangere  ,  supplicar  ,  piegarmi  al  suolo  , 

Abbracciargli  le  piante , 

Domandargli  pietà. 
DIR.  Dubito  ...  Oh  dio  ! 

TiM.  Non  dubitar  ,  Dircea.  Lascia  la  cura  • 

A  me  del  tuo  destin.  Va.  Per  tua  pace 

Ti  stia  nell'alma  impresso, 

Che  a  te  penso,  cor  mio,  più  che  a  me  stesso. 
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DIR.        In  te  spero  9  o  sposo  amato  : 
Fido  a  te  la  sorte  mia  ; 
£  per  te,  qualunque  sia, 
Sempre  cara  a  me  sarà. 
Parche  a  me  nel  morir  mio 
Il  piacer  non  sia  negato 
Di  vantar  y  che  tua  son  io , 
Il  morir  mi  piacerà,  (i) 

SGENA    III. 

timaute  ,  DEMOFoonTE  coìt  seguito  ; 

indi   ADRASTO. 

TiM.  Sei  pur  cieca ,  o  fortuna  !  Alla  mia  sposa 
Generosa  concedi 
Beltà  ,  virtù  quasi  divina  ,  e  poi 
La  fai  nascer  vassalla.  Error  si  grande 
Correggerò  ben  io.  Meco  sul  trono 
La  Tracia  un  di  V  adorerà.  Ma  viene 
Il  real  genitor.  Più  non  s'  asconda 
Il  mio  segreto  a  lui. 

DEM.  Principe  >  figlio. 

TiM.'^Padre  ,  signor.  (^) 

DEM.  Sorgi. 

TiM.  I  reali  imperi 

Eccomi  ad  eseguir.' 


(i)  Parte. 

(r)  S'inginocchia  ,  e  gli  bacia  la  mano. 
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DÉM.  So ,  che  noD  piace 

Al  tao  genio  gnerriero 
La  paeinca  reggia  ;  e  il  ccddo  mio  y 
Che  ti  svelle  dall'armi  ^ 
Forse  t'incresce.  I  tuoi  trionfi,  o  prence, 
£  perchè  mie  conquiste  ,  e  perchè  tuoi  j 
Sempre  cari  mi  son.  Ma  tu  di  loro 
Mi  sei  più  caro.  I  tuoi  sudóri  ormai 
Di  riposo  han  bisogrro.  È  del  riposo 
Figlio  il  valor.  Sempre  vibrato,  alfine 
Inabile  a  ferir  T  arco  si  rende. 
Il  meritar  son  le  tue  parti ,  e  sono 
Il  premiarti  le  mie.  Se  il  prence ,  il  figlio 
Degnamente  le  sue  compi  finora  , 
Il  padre  il  re  le  sue  compisca  ancora. 

TiM.  (Opportuno è  il  momento:  ardir.  ) Conosco 
Tanto  il  bel  cor  del  mio 
Tenero  genitor  ,  che.  .  . 

DEM.  No  ,  non  puoi 

Conoscerlo  abbastanza.  Io  penso  y  o  figlio  ^ 
À  te  più  che  non  credi. 

-    Io  ti  leggo  neir  alma  ,  e  quel  che  taci  ^ 
Intendo  ancor.  Con  la  tua  spòsa  al  fianco 
Vorresti  ormai ,  che  ti  vedesse  il  regno  : 
Di' ,  npn  è  ver? 

TiM.  (  Certo  ei  scoperse  il  nodo, 

Che  mi  stringe  a  Dircea.  ) 

i>EM .  Parlar  non  osi  : 

E  a  compiacerti  appunto 
Il  tuo  mi  persuade 
Eispeitoso  silenzio.  Io  lo  confesso , 
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Dubitai  fiulla  scelta  ;  anzi  mi   spiacqiu*. 

L*  acconsentire  al  nodo 

Mi  pareva  yiltà.  Gli  odj  del  padre 

Abborria  nella  figlia*  Alfia  prevalse 

Il  desio  di  vederti 

Felice  j  o  prence. 
TiM.  (  Il  dubitarne  è  vano.  ) 

DEM.  A  paragon  di  questo 

È  lieve  ogni  riguardo. 
TiM.  Amato  padre  y 

Naova  vita  or  mi  dai*  Volo  alla  sposa 

Per  condurla  al  tuo  pie. 
D^tf.  Ferma.  Gherinto, 

Il  tuo  minor  germano  y 

La  condurrà. 
TBff.  Che  inaspettata  è  questa 

Felicità  ! 
DEM.  Y'  è  per  mio  cenno  al  porto 

Chi  n'attende  l'arrivo. 
TiM«  Al  porto! 

DEM.  £  quando 

Vegga  apparir  la  sospirata  ^ave  , 

Avvertiti  sarem. 
TOff.  Qual  nave  ? 

D£M.  .  Quella^ 

Che  la  real  Creusa 

G>nduce  alle  tue  nozze. 
TiM.  (Oh  dei!) 

DEM.  Ti  sembra 

Strano  ,  lo  so.'  Gli  ereditar)  sdegni 

De'sucù,  degli  avi  nostri  y  un  simil  nodo 
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I^on  face^an  sperai^  \  ma  in  dote  alfine 

Ella  ti  porta  un  regno.  Unica  prole 

È  del  cadente  re. 
TiM.  Signor .  .  .  Credei  .  .  . 

(Oh  error  funesto!) 
PEM.  Una  consorte  altrove , 

Che  suddita  non  sia ,  per  te  non  trovo. 
TiM.  O  suddita  9  o  sovrana  y 

Che  importa  ,  o  padre  ? 
DEM.  Ah  no  :  troppo  degli  avi 

Ne  arrossìrebber  1'  ombre.  È  lor  la  legge , 

Che  condanna  a  morir  sposa  vassalla 

Unita  al  real  germe  ,  e  finch*  io  viva  , 

Saronne  il  più  severo 

Eigido  esecutor. 
TiM.  Ma  questa  legge  .  .  . 

ADR.  Signor  ,  giungono  in  porto 

Le  frigie  navi. 
DEM.      ,  Ad-  incontrar  la  spo^ 

.    Vola  ,  o  Timante.  (i) 

TIM.  Io  ? 

DEM.  SI.  Con  te  verrei  ; 

Ma  un  funesto  dover  mi  chiama  al  tempio. 
T)M.  Ferma ,  senti  ^  signor. 
DEM.  Parla  :  che  brami  ? 

TIM  .Confessarti . .  .(Che  fo?)Chiedeii;i. .  .(Oh  dio, 

Che  angustia  è  questa!)  11  sacrificio^  o padre, 

La  legge  •  •  .  la  consorte  ... 


(i)  Adrasto  si  rilira. 
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(Oh legge!  Oh  sposa!  Oh  sacrificio!  Oh  sorte!) 
DEM.  Prence  y  ormai  non  ci  resta 
Più  luogo  a  pentimento,  .È  stretto  il  nodo  ; 
Io  1'  ho  promesso.  Il  conservar  la  fede 
Obbligo  necessario  è  di  chi  regna  : 
£  la  necesssità  gran  cose  insegna. 
Per  lei  fra  1'  armi  dorme  il  gaerricro  ; 
^  Per  lei  fra  l'onde  canta  il  nocchiero  ; 

Per  lei  la  morte  terror  non  ha. 
Fin  le  più  timide  belve  fugaci 
Valor  dimostrano ,  si  faono  audaci , 
Quand'è  il  combattere  necessità,  (i) 

SCENA  17. 

TIHAJTTB   solo. 

Me  che  vi  fece ,  o  stelle , 
La  povera  Dircea  ,  che  tante  unite 
Sventure  contro  lei  !  Voi ,  che  inspiraste 
I  casti  affetti  alle  nostr^  alme  ^  voi  , 
Che  al  pudico  imeneo  foste  presenti  , 
Difendetelo  ,  o  numi  :  io  mi  confondo. 
M' oppresse  il  colpo  a  segno , 
Che  il  cor  mancommie  $i  smarrì  l' ingegno. 
Sperai  vicino  il  lido  ; 
Credei  calmato  il  venta  ;    . 


(i)  Parte. 
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Ma  trasportar  mi  sento 
Fra  le'  tempeste  ancor. 
£  da  uno  scoglio  infido 
Mentre  salvar  mi  voglio  , 
Urto  in  un  altro  scoglio 
Del  primo  assai  peggior.  (i) 

SCENA   V. 

Pprto  di  mare  festivamente  adornato  per 
V  arrivo  della  principessa  di  Frigia* 
Fista  di  molte  navi ,  dalla  più  magni- 
fica  delle  quali  al  suono  di  varj  stro- 
menti  barbari ,  preceduti  da  numeroso 
corteggio  y  sbarcano' a  terra 

» 

CBEUSA  ,    e   tlHERmTO. 

CR.  Ma  che  t'  affanna  ,  o  prence  ? 
Perchè  mesto  così  ?  Pensi  ,  sospiri , 
Taci  y  mi  guardi  ;  e ,  se  a  parlar  t'astringo 

,    Con  rimproveri  amici  , 

Molto  a  dir  ti  prepari  ,  e  nulla  dici. 
Dove  andò  quel  sereno 
Allegro  tuo  sembiante  ?  Ove  i  festivi 
Detti  ingegnosi?  In  Tracia  tu  non  sei 
Qual  eri  in  Frìgia.  A^  talamo  le  spose 
In  si  lugubre  aspetto 


(i)  Parte. 
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S*  accompagoan  fra  voi  ?  Per  le  mie  nozze 
Qaal  augurio  è  mai  que$to  ? 
nsR.  Se  nulla  di  funesto 
Presagisce  il  mio  duol  /  tutto  si  sfoghi  , 
0  bella  principessa  , 
Tutto  sopra  di  me.  Poco  i  miei  mali 
Accresceran  le  stelle.  Io  de'  viventi 
O'isL  sono  il  più  infelice, 
t  •  £  questo  arcano 

Non  può  svelarsi  a  me  ?  Vaglion  si  poco 
Il  mio  soccorso ,  i  miei  consigli  ? 
lER.  £  vuoi 

Ch'io  parli?  Ubbidirò.  Dal  primo  istante... 
Quel  giorno.. .  Oh  dio!  No ,  non  ho  cor,  per- 
Meglio  è  tacer*  Meriterei  parlando      (dona^ 
Forse  lo  sdegno  tuo. 
p(*  -Lo  merta  assai 

Già  la  tua  diffidenza.  È  ver  che  alfine 
Io  son  donna  ;  e  sarebbe 
Mal  sicuro  il  segreto.  Andiamo  j  an^diamo. 
Taci  pur  ^  n'  hai  ragion. 
BER.  Fermati.  Oh  numi! 

Parlerò  ,  non  sdegnarti.  Io  non  ho  pace  ; 
Tu  me  la  togli  ;  il  tuo  bel  volto  adoro  ; 
So,  che  r adoro  in  vano  ^ 
E  mi  sento  morir.  Questo  è  T  arcano, 
CB.  Come  ?  Che  ardir  ? 
CHEA. ,  Noi  dissi , 

Che  sdegnar  ti  farei  ! 
t:R.  Sperai;  CherintO) 

Più  rispetto  da  te. 


V 
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cHER.  Colpa  d'amore.  .  ^ 

cR.  Taci;  taci  :  non  più..(f) 

CHER.  Ma  giacché  a  forza 

Tu  volesti ,  o  Greusa  , 
II'  delitto  ascoltar  j  senti  la  scusa. 

GR.  Che  dir  potrai  ? 

CHER.  Che  di  pietà  son  degno , 

S'ardo  per  te:  che  se  ramarti  è  colpa, 
Demofoonte  è  il  reo.  Doveva  il  padi*e 
Per  condurti  a  Timante 
Altri  sceglier  che  me.  Se  V  esca  avvampa  , 
Stupir  non  dee  chi  ravvicina  ài  fuoco. 
Tu  bella  sei  :  cieco  io  non  son.  Ti  vidi , 
T'  ammirai  ,  mi  piacesti.  A  te  vicino 
Ogni  dì  mi  trovai.  Comodo  e  scusa 
Il  nome  di  congiunto 
Mi  die  per  vagheggiarti ,  e  me  quel  nome, 
Non  che  gli  altri  ingannò.  L'amor,  chesem- 
Sospirar  mi  facea. d'esserti  accanto,      (  pre 
Mi  pareva  dovere  ;  e  mille  volte 
'A  te  spiegar  credei 
Gli  affetti  del  german  ,  spiegando  i  miei. 

cR.  (Ah  me  n'avvidi.  )  Un  tale  ardir  mi  giunge 
'    Nuovo  cosi ,  che  istupidisco. 

CHER.  Eppure 

Talor  mi  lusingai  che  1'  alme  nostre 
S' intendesser  fra  loro 
Senza  parlar.  Certi  sospiri  intesi  ; 


(»)  Folendo  partire ^ 
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Un  non  so  che  di  languido  osservai 
Spesso  negli  occhi  taoi ,  che  mi  parea 
Molto  piùxhe  amicizia. 
CR.  Orsù  y  Gherinto  ^ 

Della  mia  tolleranza 
Cominci  ad  abusar.  Mai  pi&  d'  amore 
Guarda  di  non  parlarmi. 
CBfiR.  Io  non  comprendo... 

CR.  Mi  spiegherò.  Se  in  avvenir  più  saggio 
I^on  sei  di  quel  che  fosti  in  fino  ad  ora , 
Non  coàiparirmi  innanzi.  Intendi  ancora? 
pH£R.         T' intendo  ,  ingi*ata  y 

Vuoi  ,  eh'  io  mi  uccida» 
Sarai  contenta  y 
M'  ucciderò. 
Ma  ti  rammenta 
Gh'  a  un'  alma  fida 
L'  averti  amata 
Troppo  costò,  (i) 
CR.  Dove  ?  Ferma. 
CHER.     .  No ,  no.  Troppo  t' offende 

La  mia  presenza.  (2) 
cB.  Odi  y  Gherinto. 

CHER.  Eh  troppo 

Abuserei  restando 
Della  tua  tolleranza. 
CR.  £  chi  finora 

T' impose  di  partir  ? 

(i)   P^uol  partire, 

(2)  In  atto  di  partire. 

a  * 
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CHER.  Comprendo  assai 

--       Anche  qael  che  non  dici. 

cR.  Ah  prence,  alquanto 

Mal  mi  conosci!  loda  quel  punto... (Oh  na- 
OHER.  Termina  i  detti  tuoi.  (  mi!) 

ca.  Da  quelpnnto...(Ahchefo!}Parti,se  vuoi. 
CHER.  Barbara ,  partirò}  ma  forse... Oh  stelle! 

Ecco  il  german. 

SCENA    VK 

■ 
TllAATfTE  freiioloSO  ,    e   DETTI. 

TiM.  Dimmi ,  Gherinto  :  è  questa 

La  frigia  principessa  ?  ^ 

CHE  il.  Appunto. 

TiM.  Io  deggio 

Seco  parlar.  Per  un  momento  solo 

Da  noi  ti  sposta. 
CHER,  Ubbidirò.  (  Che  pena  !  ) 

CR.  Sposo  y  signor. 
TIM.  Donna  real ,  noi  siamo 

In  gran  periglio  entrambi.  Il  tuo  decoro^ 

La  irita  mia  tu  sola 

Puoi  difender  ,  se  vuoi. 
CR.  Che  avvenne? 

TIM.  I  nostri 

"    Genitori  fra  noi  strinsero  un  nodo  , 

Che  forse  a  te  dispiace  , 
•  Ch*  io  non  richiesi.  I  pregi  tuoi  reali 

Sariaa  degni  d*  un  nume  , 
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Non  che  di  me  3  ma  il  mio  deslin  non  vuole 

Ch'  io  possa  esserti  sposo.  Un  -vi  si  oppone 

Invìncibil  riparo.  Il  padre  mio 

Noi  sa ,  né  posso  dirlo.  A  te  conviene 

Prevenire  un  rifiuto.  In  vece  mia  ^ 

Ya' ,  rifiutami  tu.  Di* ,  eh'  io  ti  spiaccio  ; 

Aggrava ,  io  tei  perdono  , 

I  demeriti  mìei  ;  sprezzami  e  salva 

Per  questa  via  ,  che  il  mio  dover  t'addita  , 

L'onor  ttio,  la  mia  pace ,  e  la  mia  vita. 

cB.  G>me  t      , 

Tni.  Teco  io  non  posso 

Trattenermi  di  più.  Prence  ,  alla  reggia 
Sia  taa  cara  il  condurla^,  (i) 

CR.  Ah  !  dirami  almeno... 

TiH.  Dissi  tutto  il  cor  mio^ 

He  più  dirti  saprei.  Pensaci.  Addio,  (a) 

SCENA    VII. 

GREUSA  ,    e   CHERIVTO. 

CB.  Numi!  A  Greusa  ?  alla  real- erede 
Dello  scettro  di  Frigia  un  tale  oltraggio  ? 
Cherinto  ^  hai  cor  ? 

cHER.  L'  avrei , 

Se  tu  non  mei  toglievi. 


(1)  ^  Cherinto  partendo, 

(2)  Parte, 
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SCENA    IX. 

* 

MÀTUSio  esce  furioso  con  dir<iea 
per  mano, 

DIR.  Dove,  dove,  o  signor? 

MAT.  Nel  più  deserto 

Sen  della  Libia  ,  alle  foreste  i roane , 

Fra  le  scitiche  rupi ,  o  ip  qualche  ignota  , 

Se  alcuna  il  mar  ne  serra  , 

SepaVata  dal  mondo  ultima  terra. 
Dir.  (  Ahimè  !  ) 
MAT.  Sudate  ,  o  padri , 

Nella  cura  de'  figy.  Ecco  il  rispetto 

Che  il  dritto  di  natura  , 

Che  prometter  si  può  la  vostra  cura. 
mR.(Ah!  scopri  Timeneo.  Son  morta.) Oh  dio! 

Signor ,  pietà. 
MAT.  Non  v'è  pietà,  ne  fede  : 

_    Tutto  è  perduto. 
DIR.  Ecco  al  tuo  pie  .  .  . 

MAT.  Che  fai  ? 

DIR.  Io  voglio  pianger  tanto  .  .  . 
MAT.  Il  tuo  caso  dimanda  altro  che  pianto. 
DIR.  Sappi  ... 
MAT.  Attendimi.  Un  legno 

Volo  a  cercar ,  che  ne  trasporti  altrove,  (i) 

(i;  Parte^ 


J 
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SGENA    X. 

DIRCBA,    poi  TIMAHTE. 

Din.   Dove  ,  misera  ,  ah  dove 

Vuol  condurmi  a  morir?  Figlio  innocente  ^ 
Adorato  consorte  ,  oh  dei  !  che  pena 
Partir  senza  vedervi! 
TiM.  Alfìn  ti  trovo  , 

Direca ,  mia  vita. 
DIR.  Ah!  caro  sposo  ,  addio  , 

E  addio  per  sempre.  Al  tuo  paterno  amore 
Raccomando  il  mio  figlio  : 
Abbracciaio  per  me  5  bacialo  ,  e  tutta 
Narragli  ,  quando  sia 
Capace  di  pietà  ,  la  sorte  mia.     ^ 
TlM.  Sposa  ,'che  dici?  Ah!  nelle  vene  il  sangue 

Gelar  mi  fai  ! 
DIB.  Certo  scoperse  il  padre  ' 

Il  nostro  arcano.  Ebbro  è  di  sdegno-,  e  vuole 
Quindi  lungi  condurmi.  Io  lo  conosco  , 
Per  me  non  v'  è  più  speme. 
fiM.  ^b  rassicòrei' 

Lo  smarrito  tuo  cor ,  sposa  diletta  j 
Al  mio  fianco  tu  sci.  *  / 
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SCENA   XI. 

MATUSio  torna  frettoloso  ,  e  detti. 

MAT.  Dircea  ,  t'affretta. 

TiM.  Dircea  non  partirà. 

MÀT.  Chi  r  impedisce  f 

TIM.    Io. 

MAT.     'ijomeì 

DIR.  Ahimè! 

mat.  Difenderò  col  ferro 

La  paterna  ragion,  (i) 
TIM.  Col  ferro  anch'  io 

La  mia  difenderò.  (2) 
DIB.  Prence  ,  che  fai  ? 

Fermati  ,  o  genitore.  (3) 
MAT.  Empio  !  Impedirmi 

Che  al  crudel  sacrifizio  una  innocente 

Vergine  io  tolga  ? 
DIB.  (  Oh  dei  !  ) 

TIM.  Ma  dunqne  •  .  . 

Dij^.  (Ah  !  taci. 

iNulIa  sa  ;  m'  ingannai.  )  (4) 


(t)  Snuda  la  spada. 

(2)  Fa  lo  slesso, 

(3)  Si  frappone. 

(4)  Piano    a  Timante  ^  fingendo  tratte^ 
nerio* 


iTTo  Salito.  iì 

Mat.  Volerla  oppi*cssa  ? 

DIR.  (  Io  quasi  per  timor  tradii  mi  stessa.  } 
TiBf .  Signor,  perdona  :  ecco  Terror.  Ti  vidi 
Verso  lei ,  che  piarigea  ,  correr  sdegnato  \ 
Tempo  9  pensar  non  ebbi  ]  opra  pietosa 
Il  salvarla  credei  dai  tuo  furore. 
MAT.   Dunque  la  nostra  fuga 
Non  impedir.  La  vittima  ^  .se  resta  f 
Oggi  sarà  Dircea. 
DIA.  Stelle! 

tima  Dall'  urna 

Forse  il  suo  nome  usci  ? 
liAT.  No;  ma  ringiusto 

Tuo  padre  vuol  queil'  innocente  uccisa 
Senza  il  voto  del  caso. 
TiH.  £  perchè  tanto 

Sdegno  con  lei  ? 
MAT.  Per  punir  me ,  che  volli 

Impedir  9  che  alla  sorte 
Posse  esposta  Dircea  ;  perchè  produssi 
U  esempio  suo  ]  perchè  V  amor  paterno 
Mi  fé  scordar .  d'  esser  vassallo. 
DIA.  (Oh  dio! 

Ogni  cosa  congiura  a  danno  mio.  ) 
TiM.  Matusio ,  non  temer  :  barbaro  tanto 
Il  re  non  è.  Nesl' impeti  improvvisi 
Tutti  abbaglia  il  furor  )  ma  la  ragione 
Poi  n'emenda  i  trascorsi* 
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SCENA    XIII.   . 

TIMANTE  ,    e   MATUSlp. 

TiM.  Consigliatemi ,  o  dei. 
•f  AT.  ^è  s'apre  il  saolo  ! 

Né  un  fulmine  punisce 
Tanta  empietà  ,  tanta  ingiustizia  !  E  poi 
Mi  si  dirà ,  che  Giove 
Abbia  cura  di  noi. 
Tiftf.  Facciamo  j  amico  , 

Miglior  u^o  del  tempo.  Appresso  a  lei 
Tu  vanne  ,  e  vedi  ov'è  condotta.  Il  padre 
Io  volo  intanto  a  raddolcir. 
MÀT.  Non  spero  ... 

TiM.  Oh  dio  !  Va'.  Troverassi 

Altra  via  di  salvarla  ,  ove  non  ceda 
Del  genitor  lo  sdegno. 
MAX.  Oh  di  padre  miglior  figlio  ben  degno! (i) 
riM.      Se  ardire*,  «e  speranza 

Dal  ciel  non  mi  viene  , 
Mi  manca  costanza 
Per  tanto  dolor. 
Jjà  dolce  compagna 
Vedersi  rapire, 


(l)  L' abbraccia  y  e  parte, 


Arra  primo. 
Udir,  che  sì  lagna 
Condotta  a  morii^ , 
Son  smante  ,  soa  pene  , 
Che  opprimono  an  cor.  (i) 


riKK    IMCLL    ATTO    P-.IIiO, 


(0   Parte. 

Metjstjsio,  Tom.  ìli. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 


Gabìn''tto. 

m 

DEMOFOONTE,    €   CREUSA. 

r  . 

PEM.  VJHiEDipure*oCreusa.  In  questo  giorno 

Tutto  farò  per  te.»  Ma  non  parlarmi 
-  A  favor  di  Dircea.  Voglio  ,  che  il  padre 
Morir  la  vegga.  Il  temerario  offese 
Troppo  il  real  decoro.  Iq  faccia  mia 
Sediziose  voci 

Sparger  nel  volgo!  A'  miei  decreti  opporsi  ! 
Paragonarsi  a  me  !  Regnar  non  voglio , 
Se  lai  vergógna  ho  da  soffrir  nel  soglio. 

OR.   Io  non   vengo  per  altri 

A  pregarti ,  signor.  Conosco  assai 

Quel ,'  che  potrei  sperar.  Le  mie  preghiere 

Son  per  me  stessa. 

PEM,  E  che  vorresti? 


Atto  secondo.  89 

CA*  In  Fi'igiit 

Sabilo  ritornar.  Manca  il  tao  cenno , 

Perchè  possan  dal  porto 

Le  navi  uscir.  Qaesto  io  domando:  e  credo , 

Che  negarlo  non  puoi ,  se  pai*  qui ,  dove 

Venni  a  parte  del  trono  , 

(Non  è  strano  il  timor)  schiava  io  non  sono. 
DEH.  Che  dici ,  o  principessa  ?  Ah  qua  i  sospetti  ! 

Che  pungente  parlar!  Partir  da  noi! 

E  Io  sposo  ?  E  ie  nozze  ? 
CR.  Eh  per  Timante 

Creusa  è  poco.  Una  beltà  mortale 

Non  lo  speri  ottener,.  Per  lui.  . .  Ma  questa 

La  mia  cura  non  è.  Partir  vogl*  io  : 

Posso  ,  o  Signor  ? 
DEM.  Tu  sei 

L'arbitra  di    e  stessa.  Jn  Tracia  a  forza 

Ritenerti  io  non  vo*;  ma  non  sperai 

Tale  ingiuria  da  te. 
tR.  Non  so  di  noi 

Chi  ha  ragion  di  laguarsi'.e  il  prence. .  .Alfine 

Bramo  partir. 
DEM.  Ma  lo  vedesti  ? 

CE.  Il  vidi. 

DEM.  Ti  parlò? 
CH.  Così"  meco 

Parlato  non  avesse. 
DEM.  E  che  ti  disse  ?      ;    \' 

CE.  Signor  ,  basta  cosi. 
DEH.  Creusa  ,  intendo. 

Ruvido  troppo  alle  parole  ,  agli  atti 
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Ti  parve  il  prence>Ei  tredda mente  forse 
T'  accolse  ,  ti  parlò.  Scuso  il  tuo  sdegno  : 
A  te  ,  che  sei  di .  Frigia 
A'  molli  avvezza-,  e  teneri  costami  ^ 
Aspra  rassembra  e  dura 
L'  aria  d*  un  Trace.  E  se.Timante  e  tale  , 
Maraviglia  non  è:   nacque  fra  farmi. 
Fra  i'  armi  s*  educò.  Teucri  affetti 
Per  lui  son  nomi   ignoti.  A  te  si  serba 
La  gloria 'd' erudiriO 
.  Ne'  misteri  d*  amor.   Poco  ,  o  Creusa  , 
Ti  costerà.  Che  non  insegna  un  volto 
Si  pien  di  grazie ,  e  due  vivaci  lumi , 
Che  parlan  come  i  tuoi?S'  apprende  in  breve 
Sotto  la  disciplina 
Di  si  dotti  maestri  ogni  dottrina. 

cB.  Al  rossor  d'  un  rifìutQ  una  mia  pari 
Non  s'  espone  però. 

DEM.  Kifiuto  !  E  come 

Lo  potresti  temer  ? 

OR.  Chi  sa  ? 

DEM.  La  mano  , 

Purché  tu  non  la  sdegni  ^  in  questo  giorno 
Il  figlio  a  te  darà.  La  mia  ne  impegno 
Fede  reale.  E  se  T  audace  ardisse 
Di  repugnar  ,  da  mille  furie  invaso , 
Saprei.  •  .  Ma  no;  troppo  è  lontano  il  caso. 

cR.  (  Si ,  si  9  Timante  ali' imeneo  s'astringa  , 
Per  poter  rifiutarlo.  )  Ebbene ,  accetto  ^ 
Signor,  la  tua  promessa.  Or  fia  tua, cura ^  ^ 
Che  poi.  .  . 
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DEM.  Basta  cosi.  Vivi  sìcara. 

CR.        Tu  sai  chi  son  ,  tu  sai 

Quel  che  al  mio  onor  conviene: 
Pensaci  ;  e  s'  altro  avviene  j 
Non  li  lagnar  di  mìe. 
Tu  re  ,  tu  padre  sei , 
Ed  obbliar  non  dei 
Come  comanda  un  padre  y 
G>me  punisce  un  re.  (i) 

S  C  E  N  A    IL 

DEMOFOOUTE  j   poÌ  TIMANTB. 

SEM.  Che  alterezza  ha  costei  !  Quasi . .  •  Ma  tutto 
Al  grado 9  ai  sesso,  ed  allieta  si  doni. 
Pur  convien  ,  che  Timante 
Troppo  mal  V  abbia  accolta.  É  forza ,  ch'io 
L'avverta ,  lo  riprenda  ,  acciò  più  saggio 
Le  ripugnanze  sue  vinca  in  appresso. 
Olà  ,  Timante  a  me.  (2)  Ma  viene  ei  stesso. 

TiM.  Mio  re  y  mio  genitor ,  grazia  y  perdono  , 
Pietà: 

DEM.      Per  chi  ?- 

TiM.  Per  r  infelice  figlia 

Dell'  afflitta  Matuaio. 

DEM.,  Ho  già  deciso 

Del  suo  destin.  Non  si  rivoca  n^  cenno 
Che  uscì  dal  regio  labt)ro.  È  d' un  erinn^e 

(i)  Parte. 

(2}  uille  guardie. 
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Conségaenza  il  pentirsi  ;  e  il  re  non  erra. 
TiM.  Se  si  adorano  in  terra',  è  perchè  sono 

placabili  gli  dei.  D'ogni  altro  è  il  fato 

Nume  il 'più  grande:  e,  sol  perchè  non  mata 

Un  decreto  giammai,  non  trovi  esempio 

Di  chi  voglia  innalzargli  un'ara,  un  tempio.   . 
DEM.  Tu  non  sai  ,  che  del  trono 

È  custode  il  timor. 
TiM.  Poco  sicuro.  ' 

DEM.  Di  lui  figlio  è  li  rispetto. 
TiM.  £  porta  seco 

Tutti  i  dubbj  dei  padre. 
DEM.  A  poco,  a  poco 

Diventa  amor. 
TiM.  Ma  simulato. 

DEM.  Il  l;empo 

T'  insegnerà  quel  eh*  or  non  sai.  Perora 

D*  altro  abbiamo  a  parlar.  Dimmi  :  a  Creusa 

Che  mai  facesti  ?  In  questo  di  tua  sposa 

Esser  deve,  e  l' irriti  ? 
TiM.  t  Ho  tal  per  lei 

Repugnanza  nel  cor,  che  non  mi  sento 

Valor  di  superarla. 
DEM.       ^  £  pur  conviene  .  .  . 

TiM.^Ne  parleremo.  Or  per  Direea  ,  signore, 

Sono  al  tuo  pie.  Queir  innocente  vita 

Dona  a'  prieghi  d' un  figlio. 
DEM.  _  E  pur  di  lei 

Tornì  a  parlar.  Se  V  amor  mio  t'è  caro  , 

Questa  impresa  abbandona. 
TiM.  Ah  !  padre  amato  , 
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Non  ti  posso  ubbidir.  Deh!  se  giammai 
11  tuo  paterno  affetto 
Son  giaoto  a  meritar  ;  se ,  adorno  il  seno 
D*  onorate  ferite  ,  alle  tae  braccia 
Ritornai  TÌncitor  ;  se  i  miei  trionfi, 
Del  tuo  sublime  esempio 
Non  tardi  frutti ,  han  mai  saputo  alcuna 
Esprimerti  dal  ciglio' 
Lagrima  di  piacer,  libera,  assolvi 
La  povera  Dircea.  lilisera  !  Io  so!o 
-Parlo  per  lei  :  1/  abbandonò  ciascuno  ; 
Non  ha  speme I  che  in  me.  Sarebbe,  oh  dio! 
Troppa  inumanità,  senza  delitto  , 
Nel  fìor  degli  anni  ^uoi ,  suir  are  atroci    _ 
Vederla  agoniztar  ;  vederle  a  rivi 
Sgorgar  tiepido  il  Sàngue 
Dal  molle  sen  \  del  moribondo  labbro 
Udir  gli  ultimi  accenti  ^  i  moti  estremi 
Degli  occhi  suoi..^Matumiguardi,opadre! 
'Tu  impallidisci  !  Ah  !  lo  conosco  :  è  questo 
Un  moto  di  pietà,  (i)  Deh  !  non  pentirti  j 
Secondalo ,  o  signor.  No  ,  fìochè  il  cenno , 
Onde  viva  Dircea ,  padre  ,  non  dai , 
Io  dal  tuo  pie  non  partirò  giammai.    (  gio 
])£M.Principe(Oh  sommi  dei!],  sorgi. E  che  deg* 
Creder  di  te  ?  Quel  nominar  con  tanta 
Tenerezza  Dircea  ,  queste  eccessive 


(i)  S'  inginocchia. 
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Violenti. premure 

Che  Yoglion  dir  ?  L' ami  tu  forse  ? 

TiM.  In  vano 

Farei  studio  a  celarlo. 

DEM.  ~  Ah  I  questa  e  dunque 

Delle  freddezze  tue  verso  Creusa 
La  nascosta  sorgente.  E  che  pretendi 
Da  questo  amor?  Che  per  tua  sposa  forse 
Una  vassallà  io  ti  conceda  ?  O  pensi  ^ 
Che  un  imeneo  nascosto  .  .  .  Ah  ,  se  potessi 
Immaginarmi  sol  .  •  . 

TiM.  Qual  dubbio  mai 

Ti  cade  in  mente  ì  A  tutti  i  numi  il  giuro , 
Non  sposerò  Dircea  ;  noi  bramo  \  io  chiedo 
Che  viva  solo.  £  se  pur  vuoi  che  mòra  ^ 
Morrà  ,  non  lusingarti ,  il  figlio  ancora. 

DEM.  (  Per  vincerlo  si  ceda.  )  E  ben ,  tu  '1  vuoi , 
Vivrà  la  tua  diletta  5 
La  dono  a  te. 

TiM.  Mio  caro  padre  .••(!) 

DEM.  Aspetta. 

Merita  la  paterna 
Condescendenza  una  mercè  ? 

TiM.  La  vita  y 

li  sangue  mio  .  .  • 

TiM.-  No  ^  caro  figlio  ;  io  bramo 

Meno  da  te.  Nella  real  Creusa 


(i)   Fuol  baciargli  la  mano* 
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liìspetta  la  mia  scelta.  A  queste  nozze 
Non  ti  mostrar  si  avverso. 

TiM •  Oh  dio  ! 

D£M.  Lo  veggo  I 

Ti  costati  pena  ;  or  questa  pena  accresca 
Merito  ali  ubbidienza.  Ebb'io  pietade 
Della  tua  debolezza  ;  abbi  tu  cura    ' 
Dell'  onor  mio.  Ghe  si  diria  ,  Ti  mante  , 
Del  padre  tuo  ,  se  per  tua  colpa  astretto 
Le  promesse  a  tradir  .  . .  Ma  tanto  ingrato 
So,. che  non  sei.  Vieni  alla  sposa  ^  al  tempio 
Conduciamola  adesso  ^  adesso  in  taccia 
AgP  invocati  dei 
Adempì ,  o  figlio ,  i  tuoi  doveri ,  e  i  miei. 

TiM*  Signor  .  .  .Non  posso. 

j>BM.  In  fin  ad  ora ,  o  prence  j 

Da  padre  ti  parlai.  Non  obbligarmi 
A  parlarti  dà  re. 

TiM.  .  Del  re ,  del  padre 

Venerabili  i  cenni 

Egualmente  mi  son  ;  ma. tu  ,  lo  sai  , 
Amor  forza  non  soffre. 

OEM.  Amor  governa 

Le  nozze  de' privati.  Hanno  i  tuoi  pari 
Nume  maggior ,  che  li  congiunge.  E  questo 
Sempre  è  il  pubblicò  ben. 

TiM.  Se  il  bene  altrui 

Tal  prezzo  ha  da  costar  ... 

DEM.        *  Prence ,  son  stanco 

Di  garrir  teco.  Altra  ragion  non  rendo  : 
Io  cosi  voglio. 
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TiM.  Ed  io  non  posso. 

DEM.  Aadace  ! 

Non  sai  .  .  . 
T1M.  Lo  so  :  vorrai  panirmì. 

DEM.  E  voglio  , 

Che  in  Dircea  s' incominci  il  tao  castigo- 
TiM.  Ah  no  ! 
DEM.  Parti. 

TiM.  Ma  senti. 

DEM.  Intesi  assai. 

Dircea  voglio  che  mora. 
TiM,  E  morendo  Dircea  . .  • 
DEM.  Ne  parti  ancora  ? 

TiM.  Si ,  partirò.  Ma  poi  (i) 

Non  ti  lagaar  .  .  . 
DEM.  Che  ?  Temerario  !  (  Oh  dei  !  ) 

Minacci  ! 
TiAL  Io  non  distinguo  , 

Se  priego ,  o  se  minaccio.  A  pòco  a  poco 

La  ragion  m'abbandona.  A  un  passo  estremo 

Non  costringermi,  o  padre.  Io  mi  protesto: 

Farei  .  .  .  Chi  sa  ? 
DEM.  Di' ,  che  faresti,  ingrato  ? 

TiM.  Tutto  quel  che  farebbe  un  disperato. 
Prudente  mi  chiedi  ? 
Mi  brami  innocente  ? 
Lo  senti ,  lo  vedi  : 
Dipende  da  te. 


(i)  Turbato. 
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Dì  lei ,  per  cui  p6no  > 
Se  penso  al  periglio  , 
Tal  smania  no  nel  seno  i 
Tal  benda  ho  sul  ciglio ', 
Che  r  alma  di  freno 
Capace  non  è.  (i) 

SCENA  ni. 

DEMOFOOlfTE    SOlo* 

Dunque  m' insulta pgnun?  L'ardita  nuora  ^ 
11  suddito  superbo ,  il  figlio  audace , 
Tutti  scuotono  il  freno  ?  Ah  !  non  è  tempo 
Di  soffrir  più..  Custodi  f  olà.  Dircea 
Si  tragga  «1  sagrifizio 
Senz'altro  indugio.  Ella  è  cagion  de^ falli 
Del  padre  suo,  del  figlio  mio.  Ne,  quando 
Fosse  innocente  ancora-,     • 
Viver  dovrebbe.  È  necessario  al  regno 
L' imeneo  òon  Creusa  ;  e  mai  Timante 
Noi  compirà  ,  fioche  Dircea  non  muore. 
Quando  ai  pubblico  giova  , 
È  consiglio  prudente 
La  perdita  d'  un  solo  anche  innocente. 
Se  tronca  un  ramo ,  un  fiore 
L'  agricòltor  cosi  , 

(i)  Parte. 
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Vuol  ,  che  la  pianta^  un  d\ 
Cresca  più  beila. 
T^itta  sarebbe  errore 
Lasciarla  inaridir  , 
Per  troppo  custodir 
Parte  di  quella,  (i)  . 

SCENA     IV. 

Portici. 

MATtSIO  ,    e   TIMiNTE. 

MAT.  E  I'  unica  speranza  .  .  . 

T]M.  Si ,  caro  amico,  è  nella  fuga.  In  vece 
Di  placarsi  a' miei  priegbi  , 
Il  re  più  s*  irritò.    Fuggir  conviene  , 
£  fuggire  a  momenti.   Un  agii  legno 
Sollecito  provvedi  :    in  quello  aduna 
Quanto  potrai  di  prezioso  e  caro  ( 
£  là  y  dove  fra'  scogli 
.  Alla  destra  d«i  porto  il  mar  s' interna  , 
M' attendi^  ascoso  :  io  con  Di rcea  fra  poco 
A  te  verrò. 

MAT.  Ma  de' custodi  suoi,  •  . 

TiM.  Deluderò  la  cura.  Ignota  via 

V'è  chi  m'apre  all'albergo^ov'ella  è  chiusa. 
Va';  che  il  tempo  «  infedele  a  chi  ne  abusa. 

« 

(i)  Parte. 
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MAT.      È  soccorso  d'incognita  mano 

Quella  brama, che  l'alma  t'accende. 
Qualcha  nume  pietoso  ti  fa. 
ì)air  esempio  d'un  padre  inumano 
Non  s'apprende  si  bella  pietà,  (i) 

SGENA    V. 

TiMA5TE,:po«  DiBCEA  in  bianca  ueste  y  e  co- 
ronata di  fiori  tra  le  guardie  ,  ed  i  mi- 
nistri del  tempio* 

TiM.  Gran  passo  è  la  mia  fuga.  Ella  mi  rende 
E  povero  ,  e  privato,  11  regno  ^  e  tutte 
Le  paterne  ricchezze 

10  perderò.  Ma  la  consorte ,  e  il  6gIio 
Yaglion  di  più.   Proprio  valor  non  hanno 
Gli  altri  beni  in  se  stessi ,  e  li  fa  grandi 
La  nostra  opinion.  Ma  i  doLcl  affetti 

E  di  padre  e  di  sposo  hanno  i  lor  fonti 

Neir ordine  del  tutto.  Essi  non  sono  . 

Originati  in  noi 

Dalla  forza  dell'  uso,  o  dalle  prime 

Idee ,  di  cui  bambini  altji  ci  pasce 5 

Già  ne  ha  i  semi  nell'ai n^a  ognun  che  nasce. 

Fuggasi  pur...  Ma  chi  s'appressa?  È  forse 

11  re  :  veggo  i  custodi.  Ah!  no:  vi  ^no  . 
Ancor  sacri  ministri  :  e  in  bianche  spog[lLe 


(i)  Parte. 
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Fra'lor .  .  .  Misero  me  !  La  sposa  !  Oh  dio  ! 

Fermatevi.  Dircea  ,  che  avvenne  ! 
DIR.  ^  Alfine 

Ecco  l'ora  fatale  ;  ecco  l'estremo 

Istante  ch'io  ti  yeggo.  Ah  prence!  ah  questo 

È  pur  Tamaro  passo  ! 
TiM .  '  E  come  !  Il  padre .' . . 

DIR.  Mi  vuoi  morta  a  momenti. 
TiM.  Infin  ch'io  vivo...(i) 

DIR.  Signor,  che  fai  ?  Sol  contro  tanti,  invano 

Difendi  me  :  perdi  le  stesso. 
TiM.         ^  È  vero. 

Miglior  via  prenderò.  (2) 
DIR-  Dove  ? 

Tiw.  A  raccorre 

Quanti  amici  potrò.  Va' pure  ;  al  tempio 

Sarò  prima  di  te.  (3) 
DIR.  No.  Pensa  ...  Oh  dio  ! 

TiM.  Non  v'è  pfh  che  pensar.  La  mia  pietade 

Già  diventa  furor.  Tremi  qualunque 

Oppormisi  vorrà  ^  se  fosse  il  padre  y 

Non  risparmio  delitti.  Il  ferro  ^  il  fuoco 

Ve',  che'abhatta^  consumi 

La  reggia^  il  tempio^  i  sacerdoti;  inumi.  (4) 


(1)  Fblendo  snudare  la  spt^da. 
(a)   Folendo  partire, 

(3)  XJome  sopra, 

(4)  Parte, 


ìtto  secondo.  .    3i 

SCENA    VI. 

DIRCEA9   poi  CREUSA. 

DIB.  Fermati.  Ah  non  m'ascolta  !  Eterni  dei  y 
Custoditelo  Toi.  &'ei  pur  si  peixle, 
Chi  avrà  cura  del  figlio  ?  In  questo  stato 
Hi  mancava  il  toripento 
Di  tremar  per  io  sposo.  Avessi  almeno 
A  chi. chieder  soccorso  ...  Ah  principessa  y 
Ah  Greusa  ,  pietà  !  Non  puoi  negarla  ; 
La  chiede  al  tuo  hel  core 
Neir  ultime  miserie  una  che  muore. 

OR.  Chi  sei  ?  Che  hrami  ? 

lua.  Il  caso  mio  già  noto 

Pnr  troppo  ti  sarà.  Dircea  son  io  , 
Vado  a  morir  ;  non  ho  delitto.  Imploi^o 
Pietà  9  ma  non  per  me.  Salva  ,  proteggi 
Il  povero  Timante.  Egli  si  ]^erae 
Per  desio  di  salvarmi.  In  te  ritrovi , 
Se  i  prieghi  di  chi  muor  vani  non  sono  > 
Disperato  assistenza ,  e  reo  perdono. 

GB.  £  tu  a  morir  vicina 
Come  puoi  pensar  tanto  al  suo  riposo  ? 

DIA.  Oh  dio  !  Più  non  cercar.  Sarà  tuo  sposo» 
Se  tutti  i  mali  miei 
Io  ti  potessi  dir  , 
Divider  ti  farei 
Per  tenerezza  il  cor. 
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In  qaesto  amaro  passo 

Si  giusto  è  il  mio  martir  > 
Che,  se  tu  fossi  un  sasso , 
Ne  piangeresti  ancor,  (i) 

SCENA.  VII. 

CtiZVakf   poi   CHBBIJITO* 

cR.  Che  incanto  e  la  beltà!  Se  tale  effetto 
Fa  costei  nel  mio  cor  y  degno  di  scusa 
È  Timante,  die  Tama.  Appena  il  pianto 
lo  potei  trattener.  Questi  infelici 
S'  a  man  davvero.  £  la  camion  &oA  io 
Di  si  fiera  tragedia  ?  Ah  !  no  :  si  trovi 
Qualche  via  d'evitarla.  Appunto  ho  d'uopo 
Di  te  ,  Cherinto. 

(•HEB .  Il  mio  germano  esangue 

Domandar  mi  vorrai. 

GB .  No^  quella  brama 

Con.rira  nacque  ,  e  s'ammorzò  con  Tira  : 
Or  desio  di  salvarlo.  Al  sacrifizio 
Già  Dircea  s' incammina  ; 
Tìmante  è  disparato  :   i  suoi  furori 
Tu  corri  a  regolar  ;  grazia  per  lei 
Ad  implorare  io  vado. 

ciiBB.  Oh  degna  cura 


(i)  Parie  fra  le  guardie  ed  i  ministri  ^ 
€he  la  guidano  al  tempio. 
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D'  an' anima  reale!  £  chi  poti*ebbe 
Non  amarti ,  o  Greusa  ?  Ah  !  se  non  fossi 
Si  tiranna  con  me  .^  .  . 
CR.  '  Ma  donde  il  sai 

Ch'  io  son  tiranna?  È  questo  cor  diverso 
Da   quel  che  tu  credesti. 
Anch'  io. .  .  Ma  va* .  Troppo  saper  vorresti . 
CHEA,     r^o  ,  non  chiedo  ;  amate  stelle , 
Se  nemiche  ancor  mi  siete:  ^ 
Non  è  poco ,  o  luci  belle , 
Ch'  io  ne  possa  dubitar. 
Chi  non  ebbe  ore  mai  liete , 

Chi  agli  affanni  ha  l' alma  avvezxa , 
Crede  acquisto  una  dubbiezza  , 
Gh'  è  principio  allo  sperar. 

S  G  £  N  A    Vili. 

GBEUSA   sola. 

Se  immaginar  potessi  , 

Cherinto  idolo  mio ,  quanto  mi  costa 

Questo*  finto  rigor  ,  che   si  t'  affanna  , 

Ah!  forse  allor  non  ti  pjarrei  tiranna. 

È  -ver  ,  che  di  Timante 

Ancor  sposa  non  son  ;  facile  è  il  cambio  : 

Può  dipender  da  me:  ma  ,  destinata 

Al  regio  erede  ^  ho  da  servir  vassalla 


(0  Parte. 
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TiM.  Vieni,  mia  vita,  (  i  ) 

Vieni  :  sei  salva. 
DIB.  Ali  che  J&cesti  ! 

TiM.  Io  feci 

Quel  che  dovea. 
DIB.  Misera  me  !  Consorte  , 

Oh  dio  !  sei  ferito  !  Oh  dio  !  tu  sei 

Tutto  asperso  di  sangue  ! 
TiM.  Eh  no ,  Dircea  , 

Non  ti  smarrir  :  dalie  mie  vene  uscito 

Questo  sangue  non  è.  Dal  seno  altrui 

Lo  trasse  il  mio  furor. 
DIR.  Ma  guarda  .  • . 

TiM.  Ah  sposa! 

Non  più  dubhj  :  fuggiamo.  (2) 
DIB.  £  Olinto?  Eilfìglio 

Dove  resta  ?  Senz'  esso 

Vogliam  partir? 
TiM.  Ritornerò  per  lui , 

Quando  in  salvo  sarai.  (3) 
DIR.  Fermati.  Io  veggo 

Tornar  per  questa  parte 

I  custodi  reali. 
TiM.  È  ver:  fuggiamo  (4) 


(1)  Tornando  affannato  con  ispada  alla 
mano* 

(2)  La  prende  per  nianOm 
l'ò)  Partendo  alla  sinistra^ 
(4)   ^erso  la  destra. 
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Dunque  per  altra  via.  Ma  quindi  ancora 
.    Stuol  d'  armati  s*  avanza, 
DIR.  Ahimè! 

TiM.  Gli  amici  (i^ 

Tutti  m'  abbandonar. 
DIA.  Miseri  noi! 

Or  che  fa  rem  ? 
TiM-  Col  ferrò 

Una  via  t'aprirò,  sieguimi.  (a) 

SCENA   X. 

DEMOFOONTE  dal  destno  lato  con  ispada  al- 
la mano.    Guardie  per  tutte  le  partì  ^  e 

DETTI. 

DEM.  Indegno! 

Non  fuggirmi  ]  t'arresta. 
TiM.  Ah  padre  ,  ah  dove 

Viegi  ancor  tu  ! 
DEM.  Perfido  figlio  j 

TiM.  .4^  Alcuno  {^) 

Non  s'appressi  a  Dircea,   ' 


(i)   Guardando  intorno. 

(2)  Lascia  Dlrcea  ,  e  colla  spada  alta, 
mano  si  incammina  alla  sinistra* 

(3)  Vede  crescere  il  numero  delle  guar^ 
die  2  e  si  pone  innanzi  alla  sposa. 
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DIB-  Principe ,  ah  cedi  : 

Pensa  a  te. 
,     DEM.  No  ,  custodi  , 

Non  si  «tringa  il  ribelle  ;  .al  suo  furore 

Si  Jasci  il  fren.  Vediamo 

Fin  dpve  giungerà.  Via  su  ,  compisci 

L*  opera  illustre.  In  questo  petto  immergi 

Quel  ferro,  o  tradì tor.  Tremar  non  debbe 

Nel  trafiggere  un  padre 

Chi  fin  dentro  a'  lor  tempj  insulta  i  numi. 

TiM.  Oh  dio  ! 

DEM.  Che  ti  trattien?  Forse  il  vedermi 

La  destra  armata  ?  Ecco  V  acciaro  a  terra. 
Brami  di  più  ?  Senza  difesa  io  t'offro 
Il  tuo  maggior  nemico.  Or  F  odro  ascoso 
Puoi  soddisfar;  puniscimi  d'averti 
Prodotto  al  mondo.  A  meritar  fra  gli  empj 
Il  primo  onor  poco  ti  manca  :  ornai 
Il  più  facesti ,  altro  a  compir  non  resta 
Che  ,  del  paterno  sangue 
Fumante  ancor,  la  scellerata  mano 
Porgere  alla  taa  bella. 

TiM.  Ah  basta  !  ah  padre  ! 

Taci,  non  più.  Con  quei  crudeli  accenti 
L' anima  mi  trafiggi.  Il  figlio  reo  ^ 
Il  colpevole  decisero  (i) 


(  I  ]  S' inginoc  chìa. 
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Ecco  al  tuo  pie.  Quest' infelice  vita 
RìpreDJiti^  se  vuoi  ;  ma  non  parlarmi 
Mai  più  così.  Sof  ch'io  trascorsi;  e  sento, 
Che  ardir  non  ho  per  domandar  mercede. 
Ha  un  tal  castigo  ogni  delitto  eccede. 

DIR.  (  In  che  stato  è  per  me  !  ) 

DEM.  (  S'io  non  avessi 

Della  perfidia  sua  prove  sì  grandi  ^ 
Mi  sedurrebbe.  £h  pon  s'ascolti.)  A' lacci 
Quella  destra  ribelle 
Porgi,  o  felion. 

TiM.  Custodi,  (i) 

Dove  son  le  catene? 
Ecco  la  man  :  non  le  ricusa  il  figlio 
Del  giusto  padre  al  venerato  impero. 

DIR. (Pur  troppo  il  mio  timor  predisse  il  vero!) 

DEM.  Air  oltraggiato  nume 

La  vittima  si  renda  ;  e  me  presente 
Si  sveni  ,  Q  sacerdoti. 

TiM.  Ah  eh'  io  non  posso 

Difenderti,  ben  mio! 

DIR.  Quante  volte  io  un  di  morir  degg'io! 

TiM.  Mio  re ,  mio  genitor. .  . 

DEM.  Lasciami  in  pace. 

TiM.  Pietà  ! 


(i)   S*  alza  f   e   va  a /arsi  incatenare 
egli  stesso. 
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DEM.     -     La  chiedi  invan.  '        ^ 

tm.  Ma  ch'ÌQ  mi  vegga- 

Svenar  Diroea  sugli  occhi 
lion  sarà  yci*.  Si  differisca  almeno 
II  suo  morir.  Sacri  ministri  ,  udite; 
ìSenti mi,  o  padre.  Esser  no(i  può  Dirceo 
La  TÌttima  richiesta.  II  sagrifìzio 
Sacrilego  saria. 

DEM.  Per  qual  ragione  ? 

TiM.  Di*  :  che  domanda  il  nume  ? 

DEM.  D*  una  vergine  il  sangue. 

TiM.      •  Ebben  ;  Dircea 

Non  può  condursi  a  morte .  ^ 

Ella  è  moglieiclla  è  madrc^  e  mia  consorte. 

DEM.  Come! 

DIR.  (  Io  tremo  per  lui.  ) 

DEM.  ^  Numi  possenti  , 

Che  ascolto  mai  !  L*  incominciato  rito 
Sospendete  ;  o  ministri.  Ostia  novella 
Sceglier  convieo.  Perfido  figlio!  E  questa 
Son  le  belle  speranze 

-   Ch'io  nutriva  di  te?  Così  rispetti 

Le  umane  leggi  ,  e  le  divine  ?  In  quest£k 
Guisa  tu  sei  della  vecchiezza  mia 
Il  felice  sostegno  !  Ah  !  •  .  . 

DiB.  ,  Noa  sdegnarti , 

Signor  9  con  lui  3  son  io  la  rea  \  son  queste 
Infelici  sembianze.  Io  fui ,  che  tròppo 
Mi  studiai  di  piacergli  :  io  lo  sedussi 
Con  lusinghe  ad  amarmi  ;  io  io  sforzai» 
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Al  vietato  imeneo  'con  ie  frequenti 
Lagrìmer  insidiose. 

TiM.  Ah!  non  è  vero  5 

Non  crederlo  ,  signor.  Diversa  affatto 
£  1'  istoria  doleiite.  È  colpa  mia 
La  sua  condiscendenza. Ogni  opra, ogni  arte 
Ho  posta  in  uso.  Ella  da  se  lontano 

,  Mi  scacciò  mille  volte ,  e  mille  volle 
Feci  ritorno  a  lei.  Pregai,  promisi , 
Costrinsi  ,  minacciai.   Ridotto  alfine 
Mi   vide  al  caso  estremo:  in  facciala  lei 
Questa  man  disperata  il  ferro  strinse  ;    ~ 
Volli  ferirmi^  e  la  pietà  ia  vinse. 

DIR.  Eppdr.  .  « 

D£M.  Tacete.  (Un  non  so  che  mi  serpe 

Di  tenero  nel  cor ,  che  in  mezzo  all'  ira 
Vorrebbe  itidebolirmi.  Ah!  troppo  grandi 
Sono  i  lor  falli  ;  e  debitor  son  io 
D*  un  grand*  esl'mpìo  al  mondo 
Di  virtù  ,  di  giustizia.  3  Olà  ,  costoro 
In  carcere  distinto 
Si  serbino  al  gastigo. 

TiM.  Almen  congiunti.  .  . 

DiR.GongiuDtialoien  nelle  sventure  estreme..  • 

PEM.  Sarete,  anime  ree,  sarete  insieme. 
Perfidi,  già  che  in  vita 
V*  accompagnò  la  sorte  ; 
^Perfidi  y  no  ,  la  morte 
Non  vi  scooopagnerà. 
Unito  fu  Teriipre^  - 

Sarà  la  pena  unita  : 

4* 
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Il  giusto  mio  rigore 
Non  vi  distinguerà,  (i) 

SCENA  XI. 

1>IRGEA  7    TIMANTE. 
DIR.  Sposo. 

Tia.  Consorte. 

DIR.  E  tu  per  me  ti  perdi  ? 

TiM.  E  tu  mori  per  me  ? 

DIR.  Chi  avrà  più  cura 

Del  nostro  Olinto  ? 

TJM.  Ah  qual  momento! 

DIR.  Ah!  quale .., 

Ma  che  ?  Vogliamo  ,  o  prence  , 
Cosi  vilmente  indebolirci  ?  Eh  sia 
Di  noi  degno  il  dolor.  Un  colpo  solo 
Questo  nodo  prudel  divida  ,  e  franga. 
Separiamci  da  forti ,  e  non  si  pianga. 

TiM.  Sij  generosa  ,  approvo 

hi  intrepido  pensier.  Più  non  si  sparga 
/Un  sospiro  fra  noi. 

i)iR.  Disposta  ìq  sono* 

TiM.  Risoluto  son  io. 

DIR.  Coraggio. 

TiM.  Addio  ^  Dircea. 


•*Mll 


{ì)  Parie. 
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DIR.  Principe  j  addio,  (j)^ 

TiM.  Sposa. 
DIR.  •  TfjDaant^. 

a  2  Oh  dei! 

J)iR«  '  Perchè  non  parti? 

TiM.  Perchè  torni  a  mirarmi  ? 
DIR-  Io  volli  solo 

Veder  come  resisti  a'  tuoi  martìri. 
TiM.  Ma  tu  piangi  frattanto  I 
DiH.  E  tu  sospiri  ! 

TiM.  Oh  dio,  quanto  è  diverso 
L' immaginar  dall'  eseguire  ! 
DIB.  '  Oh  quanto 

Più  forte  mi  credei  !  S*  asconda  almeno 
Questa  mia  debolezza  agli  occhi  tuoi. 
TiM.  Ah  fermati ,  ben  mio.  Senti. 
DIR-  Che  vuoi  ? 

TiM.      La  destra  *ti  chiedo  , 
Mio  dolce  sostegno , 
Per  ultimo  pegno 
D'  amore ,  e  di  ie. 
DIR.       Ah!  questo  fu  il  segno 
Del  nostro  contento  : 
.    Ma  sento,  che  adesso 
L'istesso  non  è. 
TiM.      Mia  vita,  ben  mio. 
D.R.  Addio  ^  sposo  amato. 


(i)   Si  dividono  con  intrepidezza  ;    m» 
giunti  alla  scena  (ornano  a  riguarcltirsi. 
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a  1      '    Che  barbaro  addio  ! 
Che  fato  crudel  i 
Che  attendono  i  rei 
Dagli  astri  funesti  ^ 
Se  i  premj  son  qaesti 
D'un' alma  fedel?  (i) 


riNE    DEtL'  ATTO  SECONDO. 


(i)  Partono  condotti  separatamente  dalle 
guardie  in  carceri  distinte. 
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ATTO  TERZO 


SCENA   PRIMA. 


Cortile  interno  del  carcere ,  in  cui  è 
custodito    Timanie. 

TIMAKTE^    e   ADBlSTO. 

TiM.    X  Aa.  E  speri  ,  eh'  io  voglia  , 
Quando  muore  Dìiceà ,  serbarmi  in  vita, 
Stringendo  un'altra  sp05a?'£conqual  fron- 
Si  vii  consiglio  osi  propor?  (  te 

APR.  L' istessa 

Taa  Dircea  lo  propone.  Ella  ti  parla 
Cosi  per  bocca  mia.  Dice,  che  è  questo 
L'  ultimo  don  ,  che  ti  domanda. 

TiM.  Appunto 

Perch'  ella  il  vuol ,  non-deggio  farlo. 

ADR.  E  pui(^«t. 

TiM.  Basta  cosi. 

-^OR,  -  Pensa  ,  signor  .  t  . 


6G  D  E  M  O  F  O  0^19  T  £ 

TiM.  -  Non  voglio  ,. 

Adrasto,  altri  cODSÌglj. 
ADB»  Io  per  salvarti 

'  Pietoso  m*  affatico  •  .  . 
TiM.  Chi  di  viver  mi  parla ,  è  mio  nemico* 
ADB.       Non  odi  consìglio  , 

Soccorso  non  vuoi  ? 
È  giusto  y  se  poi 
Non  trovi  pietà. 
Chi  vede  il  periglio  ^ 
Ne  cerca  salvarsi , 
Ragion  di  lagnarsi 
Del  fatò  non  ha.  (i) 

SCENA  IL 

TIMAIf TE  y    poi   CREBlKTO* 

TiM.  Perchè  bramar  la  vita  ?  E  qaale  in  lei 
Piacer  si  trova  '^  Ogni  fortuna  e  pena  ; 
È  miseria  ogni  età.  Tremiam  fanciulli 
D^un  guardo  al  minacciar  :  siam  giuoco  a-> 
Di  fortuna  e  d'amor:  gemiam  canuti  (dulti 
Sotto  il  peso  degli  anni.  Or  ne  tormenta 
La  brama  d' ottenere  ;  or  ne  trafìgge 
Di  perdere  il  timor.  Eterna  guerra 
Hanno  i  rei  con  se  stessi  ;  i  giusti  V  hanno 
Con  V  invidia  e  la  frode.  Ombre ,  deliri , 


(i)  Parie, 
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Sogni  y  follie  soD  nostre  cure  9  e  quando- 

Il  vergogooso  errore 

A  scoprir  s' incomincia  ,  allor  si  muore. . 

Ah  !  si  mora  una  volta  .  •  . 
CHÉR.  Amato  prence  y 

Vieni  al  mio  sen.  (i) 
TiM.  ,  Cosi  sereno  in  volta 

Mi  dai  gli  estremi  amplessi  ?  E  queste  sono 

Le  lagrime  fraterne 

Dovute  al  mio  morir  ? 
CHEA.  Che  amplessi  estremi  ^ 

Che  lagrime ,  che  morte  ?  il  più  felice 

Tu  sei  d*ogni  mortai.  Placato  il  padi*e 

È  già  con  te  ;  tutto  obbliò.  Ti  rende 

La  tenerezza  sua  ,  la  sposa  ,  il  figlio  p 

La  libertà ,  la  vita. 
tiM.  A'  poco  a  poco  , 

Gherinto  ,  per  pietà.  Troppe  son  queste  9 

Troppe  gfoje  in  un  punto,  lo  verrei  meno 

Gik  di  piacer  ,  se  ti  credessi  appieno. 
CHER.  Non  dubitar  j  Timante. 
l'iM.  £  come  il  padro 

Cambiò  pensier  ?  Quando  parti  dal  tempio  ^ 

Me  con  Dircea  voleva  estinto. 
«'•BER.  Il  disse, 

£  r  eseguia  :  che  inutilmente  ognuno 
^    S' affannò  per  placarlo.  Io  cominciava  ^ 


(0  L  abbraccia. 
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Principe»,  a  disperar ,  quando  comparve 
Greusa  in  tuo  soccorso. 

TiM.  In  mio  soccorso 

Greusa ,  che  oltraggiai  ? 

cHBK.  Greusa.  Ah!  tutti 

Di  queir  animia  bella 
Tu  non  conosci  i  p^'egj.  E  che  non  disse  y 
Che  non-  fé'  per  salvarti  !  I  merti  tuoi 
Come  ingrandì  !  Come  scemò  V  orrore 
Del  fallo  tuo!  Per  quante  strade ,  e  quante 
Il  cor  gli  ricercò  !  Parlar  per  voi 
Fece  r  utile  ,  il  giusto  , 
La  gloria ,  la  pietà.  Se  stessa  offesa 
Gli  propose  in  esempio  , 
£  lo  fece  arrossir.  Quand'io  m'avvidi 
Che  il  genitor  già  vacillava  ,  allora 
Volo  (  il  ciel  m' inspirò  ) ,  cerco  Dircea  5 
Con  Olinto  la  trovo.  Entrambi  appresso 
Frettoloso  mi  traggo;  e  al  regio  ciglio 
Presento  in  quello  stato  y  e  madre  ^  e  figlio. 
Questo  tenero  assalto 
Terminò  la  vittoria.  O  sia  che  1'  ira 
Per  soverchio  avvampar  fosse  già  stanca  ; 
O  y  che  allor  tutte  in  lui 
Le  sue  ragioni  esercitasse  il  sangue  , 
Il  re  cede  ^  si  raddolcì  ;  dal  suolo 
La  nuora  sollevò  \  si  strinse  al  petto 
L'  innocente  bambin  ;  gli  sdegni  suoi 
Calmò  ^  s*  inteneri,  pianse,  con  noi. 

Tiu.  Oh  mio  dolce  germano  ! 
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Oh  caro  padre  mio!  Gherioto  ,  andiamo  » 
Andiamo  a  lui. 

cHER.  No.  ti  fortunato  avviso 

Kecarti  ei  vuol.  Si  sdegnerà  se  vede 
Gt'  io  lo  prevenni* 

TiM.  E  tanto  amore ,  e  tanta 

Tenerezza  ha  per  me  ,  che  fino  ad  ora 
La  meritai  si  poco  ?  Oh  come  chiari 
La  sua  bontà  rende  i  miei  falli!  Adesso 
Li  veggo  y  e  n'  ho  rossor.  Potessi  almeno 
Di  lui  col  re  dì  Frigia 
Disimpegnar  la  fé.  Gherinto  y  ah  salva 
L^  onor  suo  tu  che  puoi.  La  man  di  sposo 
Offri  a  Greusa  in  vece  mia*  Difendi 
Da  una  pena  infinita 
Gli  ultimi  di  della  pateiiia  vita.      (  sa  ^ 

CHER.  Che  mi  proponi)  o  prence  ?  Ah!  per  Creu- 
Sappiio  ainn  ,,  non  ho  riposo  :  io  1'  amo 
Quanto  amar  si  può  mai.  Ma  .\  . 

TI».  Ghe? 

CHER.  Non  spero 

Ch'  ella  m'  accetti.  Al  successor  reale 
Sai  ,  che  fu  destinata  :  io  non  son  tale. 

TiM.  Altro  inciampo  non  v'  è  ? 

CHER.  Grande  abbastanza 

Questo  mi  par. 

TiM.  Va'  5  la  paterna  fede 

Disimpegna ,  o  german  :  tu  sei  1*  erede. 

CHER.   Io  ?  " 

TJM.  '      SI.  Già  Io  saresti  y 
S' io  non  vivea  per  tè.  Ti  rendo ,  o  prence  > 


I 
7^  OEMÒFOOntE 

Eh  tu  scherzi  con  me. 
MIT.  Non  scherzo,  o  prence. 

La  cuna,  il  sangue  ,  il  genitor ,  la  madre 

Hai  comuni  con  lei. 
TiM.  Taci  :  che  dici*^ 

(  Ah  noi  permetta  il  ciel  !  ) 
MIT.  Fede  sicura' 

Questo  foglio  ne  fa. 
TiK.  Che  foglio  è  quello? 

Porgilo  a  me.  (i). 
MAT.  Sentimi  pria.  Morendo  ^ 

Chiuso  mei, die  la  mia  gonsorte;  e  volle 

Giuramento  da  me,  che,  tolto  il  caso 

Che  a  Dirced  sovrastasse  alcun  perìglio 

Aperto  ^on  T  avrei. 
TiM.  Quand'ella  adunque 

Og^ì  dal  re  fu  destinata  a  morte  , 

Perchè  noi)  lo  facesti  ? 
MAT.  Eran  tant' anni 

Scorsi  di  già,  cVìo  r  obbliai. 
TiM.  ]y{a  com^ 

Or  ti  sovvien  ? 
MAT.  Quando  a  fuggir  m'accinsi. 

Fra  le  cose  più  care 
Il  ritrovai  ,.che  trassi  meco  al  mare, 
TiM.  Lascia  alfìa  ch'io  lo  vegga.  (2) 
MAT.  Aspetti^, 


•^.f" 


(1)  Con  inipatienza^ 

(2)  Come  sopra^ 


ATTO  TEKZO.  n  3f 

TiM.  Oh  stelle  ' 

MAT.  Rammeati  già ,  che  alla  real  taa  madre 
Fu  amicar  sì  tedeb  fa  mia*  consorte  , 
Che  ìq  y'itit  l'adorò,  segailla  in  morte? 

7IM.  Lo- so. 

MAT*  Questo  ravvisi 

Reale  impronto  l 

TIM.  Si.  - 

M^T.  Vedi ,  ch*è  il  foglio 

Di  propria  man  deHa  regina  impi*e$so  ? 

Tiv.  Si  y  non  sti*aziarmi  piùi.  (i) 

HAT.  Leggilo  adesso.  (2) 

TIM.  (  Mi  trema  il  cor.  )  Non  di  Matusio  èfi^ 
Ma  del  tronco  reale  (  glia  , 

Germe  è  Dirceo.  Demofoonte  i  il  padre  ; 
Nacque  da  me.   Come  cambiò  fortuna 
Jlltro  foglio  dirà.   Quello  si  cerchi 
Nel  domestico  tempio  a  pie  del  nume  , 
iià  dove  akri  non  osa 
accostarsi  f  che  il  re.  Prova  sicura 
Eccone  intanie  :  una  regina  il  giura. 
Argia. 

MAT.         Tu  tremi  ,  o  prence  ! 

Questo  è  più  che  stupor.  Peluche  ti  copri 
Di  pallor  si  funesto  ?  ' 

TIM.  (Onnipotenti  dei  >  che  colpo  è  questa!  ) 


(1)  Con  ipipazienza. 

(2)  Gli  porge  il  foglio. 
Metastasio  ,  Tom.  III. 
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HAT.  Narrami  adesso  almeno 

Le  tue  felicità. 
TiM.  Matusio,  ah  parti! 

MAT.Ma,che  t'affligge?Unagei*inaDa  accjuisti, 

Ed  è  questa  per  te  cagion  di  duolo  ? 
TiM.  Lasciami ,  per  pietas  lasciami  solo,  (i) 
MAT.  Quanto  le  menti  umane 

Son  mai  varie  fra  lor!  Lo  stesso  evento^ 
A  chi  reca  diletto  ,  a  chi  tormento. 
Ah!  che  né  mal  verace  , 
Me  vero  ben  si  dà  \ 
Prendono  qualità 
Da' nostri  affetti. 
Secondo  in  guerra,  o  in  ps^oe 

Trovano  il  nostro  cor , 
.  Cambiano  di  color 
Tutti  gli  oggetti,  (•) 

5  C  E  N  A    IV, 

TIMANTE   solo. 

Misero  me  ì  Qoal  gelido  torrente 
Mi  ruina  sul  cor!  Qual  nero  aspetta 
Prende  la  sorte  mia  !  Tante  sventure 
Comprendo  alfin.  Perseguitava  il  cielo 
Un  vietato  imeneo.  Le  chiome  in  fronte 


(i)  Si' getta  a  sedere* 


Hi  sento  sollevar.  Suocero  e  padre 
M'è  dunque  il  re?  Figlio  e  nipote  Olinto  ? 
Dircea  moglie  e  germana?  Ahqual  funesta 
Giafuston  d' opposti  nomi  è  questa  ! 
Faggi ,  fuggì ,  Timante  :  agli  occhi  altrui 
Non  esporti  mai  più.  Ciascuno  a  dito 
Ti  mostrerà.  Del  genitor  cadente 
Tu  sarai  la  vergogna  ;  e  quanto^  oh  dio  ^ 
Si  parlerà  di  te!  Tracia  infelice  , 
Ecco  r  Edipo  tuo.  D' Argo ,  e  di  Tebe 
Le  furie  in  me  tu  rinnovar  vedrai. 
Ah  non  t*  avessi  mai 
Conosciuta  j  Dircea  !  Uoti  del'Sangue 
£raa  quei  ,  eh*  io  credeva 
Violenze  d'amor.  Che  infausto  giorno 
Fu  quel ,  che  pria  ti  vidi  !  I  nostri  affetti  y 
Che  orrìbili  memorie 
Saran  per  noi  !  Che  mostruoso  oggetto 
■  A  me  stesso  io  divengo  !  Odio  la  luce  \ 
Ogni  aura  mi  spaventa  ;  al  pie  tremante 
Farmi  che  manchi  il  suol  ;  strider  mi  sento 
Cento  folgori  intorno  ;  e  leggo,  oh  dio  ! 
Scolpito  in  ogni  sasso  il  fallo  mio. 


> 
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Ch*  altre  ^olte.  ti  mosse  : 
Gaardalo;  è  sangue  tuo. 

Cosi  noi  tosse* 
Tir:  Ma  incbepeccò?Perchelosdegni?  Alai 
Perchè  nieghi  uno  sguardo  ì  Osserva  ,  os- 

Le  pargolette  palme  i-*!^^* 

Come  solleva  a  te;  quanto  vuol  dirti. 
Con  quel  riso  inpocente, 
^,M       ^  Ah!  se  sapessi. 

Infelice  bambin  ,  quel  che  saprai 
Per  tua  vergogna  un  giorno  , 
Lieto  così  non  mi  verresti  intorbo. 
Misero  pargoletto  , 

Il  tuo  deslin  non  sai. 

Ah  !  non  ^li  dite  mai 

Qual  era  il  genitor. 
Come  in  un  punto  ,  oh  dio  , 

Tutto  cambiò  d*  aspetto  ! 

Voi  foste  il  ijaio  diletto, 

Voi  siete  il  mio  terror.  (i) 


(i)  Parie. 


I 
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SCENA    VI. 

DEMOFOOKTE:  )   DIBCEA  j    dREUsA  ,    ADRASTO. 

BM.SiegUilo,  Adrasto.  Ah!  chi  di  voi  mi  spiega, 
Se  il  mio  Timanteè  disperato ,  o  stolto  !  (i) 
Ma  veri  smarrite  in  volto  ^ 
Mi  guardate ,  e  tacete  !  Almen  sapessi 
«Qaal  ruina  sovrasta  j 
Qaal  riparo  apprestar.  Nami    del  cielo  ^ 
natemi  vói  consiglio  \ 
Fate  almen  ,  ch'io  conosca  il  mio  periglio. 
Odo  il  suono  de' queruli  accenti, 
Veggo  il  fumo  9  che  intorbida  il  giórno; 
Strider  sento  le  fiamme  d' intornò  , 
Né  comprendo  V  incendio  dov'  èi 
La  mia  tema  fa  il  dubbio  maggiore  ; 
Nel  mio  dubbiò  s'  accresce  il  timore  ; 
Tal ,  eh'  io  perdo  per  troppo  spavento 
Qualche  scampo ,  che  v'  era  per  me.  (a) 


(1)  Adrasto  parte ,  dopo  aver  corièf^ 
^nato  Olinto  ad  un  servo ,  che  io  condu' 
*e  fuori  di  scenai 

(2)  Parte. 
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SCENA    VII. 

DIBCEA  y    CREUSÀ. 

CR.  E  tu  y  Dircea  ,  che  fai  ?  Di  te  si  tratta  , 
Si  tratta  del  tao  sposo.  Appresso  a  lui 
Covvx  y  cerca  saper  .  .  •  Ma  tu  non  m' odi  ? 
Tu  le  attonite  faci 

Non  sollevi  dal  saol  ?  Dal  tuo  letargo 
Svegliati  alfin.  Sempre  il  peggior  consiglio 
È  il  non  prenderpe alcun. S'altro  non  sai , 
Sfoga  il  duo! ,  <ihe  nascondi  ; 
Piangi  y  lagnati  almen  y  parla  y  rispondi. 
Dia.  Che  mai  risponderti  y 

Che  dir  potrei  ? 

Vorrei  difendermi  , 

Fuggir  vorrei  ; 

Né  so  qual  fulmine 

Mi  fa  tremar. 
Divenni  stupida 

Nel  colpo  atroce  : 

Non  ho  più  lagrime  y 
.Non  ho  più  voce  , 

Non  posso  piangere  , 

Non  so  parlar,  {i) 


(i)  Parie. 


SCEIfA    Vili. 

icaEusÀ  sola. 

Qual  terra  è  questa  !  Io  perchè  venni  d  parte 
Delle  miserie  alU'ui  ì  Quante  in  un  gioi*no  j 
Quante  il  caso  né  àduda  !  Ire  crudeli 
Tra  figliò  e  genitor ,  Tittime  untane^ 
Contaminati  templi , 
Infelici  imenei.  Mancava  solo 
Che  tremar  si  dovesse 
Senza  saper  perchè.  Ma  troppo ,  o  sorte  i 
È  violento  il  tuo  furor  :  conviene 
Che  passi  ,  o  scemi.  In  cosi  rea  fortuna 
Parte  è  di  speme  il  non  averne   alcuna j 
\       Non  dura  una  sventura  ,• 

Quando  a  tal  segno  avania  ; 
Principio  è  di  speranza 
L'  eccesso  del  timore 
Tutto  si  muta  in  breve  ; 
E  il  nostro  stato  è  tale  ^ 
Che  ,  se  mutar  si  deve  ^ 
Sempre  sarà  miglior,  (i) 


«Muai 


^0  Parte. 
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SCENA    IX:. 

Luogo  magnifico  nella  reggia  f estraniente 
adomato  per  le  nozze  di  Creusa* 

TIMANTE  y     CHEBINTO. 

TiM.  Dove,  crude!,  dove  mi  gaidi?  Ah!  queste 
Liete  pompe  festive 
SoQ  pene  a  an  disperato^ 

GHER*  Io  non  conosco 

Più  il  mio  german.  Che  debolezza  è.  questa 
Troppo  indegna  di  te  7  Senza  saperlo 
Errasti  alfin.  Sei  sventurato  ,  è  yero  ; 
Ma  non  sei  reo.  Qualunque  male  è  lieve  , 
Dove  colpa  non  è. 

tiM.  ,  Dall'  opre  il  mondo 

Regola  i  suoi  gindizj  ;  e  la  ragione  , 

^    Quando  Topra  condanna  ,  indarno. assoWe^ 
Son  reo  pur  troppo  ;  e  se  finor  noi  fui , 
Lo  divengo  vivendo.  Io  non  mi  posso 
Dimenticar  Dircea.  Sento  ,  t;he  V  amo  ^ 
'So  ,  che  non  deggio.  In  cosi  brevi  istanti 
C«ome  franger  quei  nodo  ,  (  figlio 

Che  un  vero  amor ,  che  un  imeneo ,  che  un 
Strinser  cosi  ^  che  le  sventure  istesse 
Resero  più  tenace  ?  E  tanta  fede  t 
E  si  dolci  memorie  ? 
E  si  lungo  costume  ?  Oh  dio  !  Cherioto  ^ 


Lasciami  per  pietà  !  Lascia  ^  eh'  io  moi^a  , 
Finché  sono  innocente. 

SCENA  X- 

iDRAsto  ,    poi  HATUSIO  ,    lìidi  DIRÒE4È 
con   OLINTO  y    e   DETTI. 

Adr.  il  re  per  tatto 

Ti  ricerca  ^  o  Timante.  Or  con  Matusio 

Dal  domestico  tempio  uscir  lo  yidi. 

Ambo  sòn  lieti  in  tolto  f 

Né  chiedon  che  di  te. 
tiM.  Fuggasi  :  io  temd 

Troppo  r  incontro  del  paterno  ciglio. 
iiAT.  figlio  mio,  caro  figlio,  (i) 
TiM.  A  me  tal  nome  t 

Come  ?  Perchè  ? 
HEAT.  Perchè  mio  figlio  sei  , 

Perchè  sòn  padre  tuo. 
tiM.  Tu  sogni...  Oh  stelle/ 

Torna  Dircea  ! 
sjR.  No,  non  fuggirmi ,  o  sposo ^ 

Tua  germana  io  non  son. 
TiM.  Voi  m^inglianna^e 

Per  rimettere  in  calma  il  mio  pensiero.' 


(i)  Abbracciandolo. 
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SCENA    XI. 

DEMOPOOVTE  CO/1   StgUÌtO  j   €  DETTI* 

DEM.  Non  t'ingannaD,  Timante:  è  vero,  è  vero» 

TiM.  Se  mi  tradiste  adesso , 
Sarebbe  crudeltà* 

DEM.  Ti  rassicura  : 

No  y  mio  figlio  non    sei.  Tu  con  Dircea 
Fosti  cambiato  io  fasce.  Ella  è  mia  prole  , 
Tu  di  Matusio.  Alla  di  lui  consorte 
La  mia  ti  chiese  in«  dono.  Utile  al  regno 
Il  cambio  allor  credè  j  ma  quando  poi 
Nacque  Gherinto ,  al  proprio  àglio  il  tix>no  . 
D*  aver  tolto  s' avvide  ,  e  a  me  V  arcano 
•  Non  ardi  palesar ,  che  troppo  amante 
Già  di  te  mi  conobbe.  All'  ore  estreme 
Ridotta  alfin  j  tutto  in  due  fogli  il  caso 
Scritto  lasciò.  L'un  die  all'amica,  e  quello 
Matusio  ti  mostrò^  l'altro  nascose, 
Ed  è  questo  ,  che  vedi. 

TiM.  E  perchè  tatto 

Nel  primo  non  spiegò  t 

DEM.  Solo  a  Dircea 

Lasciò  in  quello  una  prova 
Del  vegio  suo  natal.  Bastò  per  questo 
Giurar  y  ch'era  sua  figlia.  Il  gran  segreta 
Della  vera  tua  sorte  era  un  arcano 
Da  Qon  fidar  che  a  me  ^  pcrch'  io  potessi 
A  seconda  de'  casi 
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Palesarlo^  o  tacerlo,  A  tale  oggetto 
Gelò  quest*  altro  foglio  in  parte  solo 
Accessibile  a  me. 

TiM.  Si  strani  eventi 

Mi  fanno  tlubitar. 

DCM.  Troppo  son  certe 

Le  prove,  i  segni.  Eccoti  il  foglio ,  in  cai 
Di  qaanto  ti  narrai  la  serie  è  accolta* 

Tiu.  Nondeludermi,  o  sorte^  un'altra  volta. (  i) 

SGENA   ULTIMA. 

C&BUSA  j   e  DETTI. 

cR.  Signor^  veraei  sono 

Le  felici  novelle ,  onde  la  reggia 

Tutta  si  riempi  ? 
DEM.  Si)  principessa. 

Ecco  Io  sposo  tuo,  L'  erede  ,  il  figlio 

Io  ti  promisi  ;  ed  in  Gherinto  io  t'  offro 

Ed  il  figlio  y  e  r  erede. 
GHER.  Il  cambio  forse 

Spiace  a  Creusa. 
cB .  A  qnel  che  il  ciel  destina  , 

Invan  farei  riparo. 
rHEB.  Ancora  non  vuoi  dir  ,  eh-  ìè'  ti  son  caro  ? 
ca.  L' opra  stessa  il  dirà.  ^ 

TiM«  Dunque  soii  io  ., 


(i)  Prende  il  foglio ,  e  Ugge  fra  iCé 
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Qaell'  innocente  usurpator  ^  di  Ctii 

U  oracolo  parlò  ? 
jbEM.  Sì.  Vedi  come 

Ogni  nube  sparì.  Libero  è  il  regnò 

DaLL*  annuo  sagrifizio.  AL  vero  erede 

La  corona  ritorna.  Io  le  promesse 

Mantengo  al  re  di  Frigia 

Senza  usar  crudeltà.  Gherinto  acquistai 

La  sua  Grensa  ;  ella  uno  scettro*  Abbracci 

Sicuro  tu  la  tua  Dircea  :  non  resta 

Una  cagion  di  duolo  ; 

E  scioglie  tanti  nodi  un  foglio  solo^ 
tiM.  Oh  caro  fc^lio  !  Oh  me  felice  !  Oh  numi  Ì 

Da  qual  orrido  peso 

Mi  sento  alleggerir!  Figliò  ,  consorte  , 

Tornate  a  questo  sen  :  posso  abbracciarvi 

Senza  tremar. 
DIR.  Ghe  fortunato  istante  ! 

CR.  Che  teneri  trasporti  ! 
TiM.  A' piedi  tuoi  (i) 

Eccomi  un'  altra  volta  , 

Mio  giustissimo  te.  Scusa  gli  eccessi 

D*  un  disperato  amor.  Sarò ,  lo  giuro  y 

Sarò  miglior  vassallo  , 

Che  figlio  non  ti  fui. 
l«Bi.  Sorgi,  fu  sei 

Mio%lio  ancor.  Chiamami  padre«  loyogììù 

Esserlo  finché  vivo.  Era  nnora 


mm 


(0  S*  inginocchia* 


Obbligo  il  nostro  amor  ;  ma  quindi  innanzi 
Elezion  sarà  :  nodo  più  forte 
Fabbricato  da  noi  ,  noh  dalla  sorte- 


e  O  ti  o. 


Par  maggiore  ogni  diletto  , 
Se  in  un'  anima  si  spande  , 
Quand'  oppressa  è  dal  timor* 

Qnal  piacer  sark  perfetto  , 

Se  coDvien  ,  per  esser  grande  , 
Che  cominci  dal  dolor? 
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LICENZA. 


Che  le  sventure  ,  i  falli , 
Le  crudeltà  ,  le  violenze  altrui 
Servano  in  di  si  grande 
Di  spettacol  festivo   agli  occhi  tui  | 
Non  è  strano  ,  o  Signor.  Gli  opposti  oggetti 
Rende  più  chiari  il  paragon.  Distingue 
Meglio  ciascun  di  noi  (  gode  : 

Nel  mal,  che  gli  altri  oppresse ,  il  ben,  eh'  ei 
£  il  ben  y  che  noi  godiam,  tutto  è  tua  lode. 
A  morte  una  innocente 
Mandi  il  Trace  inumano  ;  ògnuù  ripensa 
Alla  giustizia  tua.  Frema  y  e  s' irriti 
De'  miseri  al  pregar  ;  rammenta  ognuno 
La  tua  pietà.  Barbaro  sia  coi  figlio  ) 
Ciascun  y  qual  sei  conosce 
Tenero  padre  a  noi.  Qualunque  eccesso 
Rappresentih  le  scene,  in  te  ne  scopre 
La   contraria  virtù.  L'ombra  in  tal  guisa 
Ingegnoso  pennello  al  chiaro  alterna  ; 
Cosi  artefice  indnstre  , 
Qualor  lucida  gemma  in  oro  accoglie  ^ 
Fosco  color  le  sottopone;  e  quella 
Presso  al  contrario  suo  splende  più  bella # 
Aspira  a  facil  vanto 
Chi  r  ombre  ^  '  onde  maggior 
Si  renda  il  tuo  splendor  y 
Trovar  desia. 
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Luce  l'antica  età 
Chiara  cosi  non  ha  , 
Che  alla  tua  luce  accanto 
Ombra  noi^  sia. 


r  IH  s. 


LA   MORTE 


D^    ABBI" 


i 
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ARGOMENTO. 


Il oir  meno  cònoscìutcL  ,  che  chiara  è 
la  relazione  o  corrispondenza  4^1  nuovo 
coir  antico  Testamento  \  ed  è  noto  a  tutti 
i  fedeli ,  che  non  altramente  questo  da 
quello  differisce ,  se  non  come  P  ombra 
duna  imtnagine  dall'immagine  stessa ^(ì) 
la  promessa  dal  dono  ,  (a)  e  la  figura  di 
Gesà  Cristo  da  Gesù  Cristo  medesimo.  (3) 
Nella  morte  d'  jibel^  soggetto  del  presen- 
te sacro  componimento  j  riconoscono  i  san^ 
ti  padri  delineata  ,  pia  chiaramente  che 
altrove  quella  del  Salvatore.  (4)  Nèpo-^ 


(i)  Bebr.  Gap.  x.  v.   i- 

(2)  uict.  Gap.  3,  V,  ift.    Rom.    Gap.  u 
V.  a.  ,  e*  3. 

(3j  Cor.  I.  ,  Gap,  x.  ,  v-  4>  ^  ^^  '*• 

(4)  ^ug.  contra'  Faus.    Lib.  .xi  i..    Gap. 
IX.  et  seq,  Greg.  in  prim.  Reg.  Lib.   ìil.  ^ 
Gap.  IV.  ,  N.  29. 


9^ 

co  sarà  giovevole  ajar  comprendere 

grandezT^a  del  mistero  ,  che  in  questi  gior^ 

ni  si  celebra  y  una    occasion  di  riflettere  , 

che  sì  gran  tempo  innanzi  ,  e  fin  dal  prin^ 

cipio  de* secoli  sia  piaciuto  all'eterna  Próv^ 

videnza  di  prepararlo  ,  figurarlo  ;  e  prò* 

mettcrlOf 


$5 

H^TERLOCUTORI, 


ADAMO. 

EVA. 

CAINO. 

ABEL. 

0 

AÌ!^GELO.  (i) 
CORO, 

V 

(i)  Benché  tutto  ciò  che  qui  dirà  T Angelo  , 
pel  sacro  testo  comparisca  detto  dal  Si* 
gnore  medesimo  ,  conviene  più  seguitar 
col  rispetto  X  opinione  ,  che  tutte  le  ap-< 
parizioni  ,  rivelazioni  ,  ed  illuminazioni 
divine  cosi  nella  legge  dini^tura,  come 
nella  scritta  e  ^n  quella  di  grazia  y  siano 

Jervenute  agli  uomini  per  mezzo  degli 
,  ngeli.  Djronis.  Cap:  IV.  ,  de  coeUsti 
Bicrarchm  Z>.  Thomas  in  èvist.  ad  Msbr. 
€ap,  //".  ,  Lect.   L 


V 


97 

PARTE   PRIMA, 


ABEL  y    poh  Q/iWi^.      * 

4b.  VJh  mirabile  in  tutte 
L'opere  di  tua  mano  , 
Onnipotente  Dio!  Sempre  il  tuo  noma 
Canterà,   fin  ch'io  viya  ,   i  voti  miei(i) 
Rinnovando  ogni  dì.   Venite,  o  genti, 
A  lodarlo  con  me.  Di  sua  pietade 
Chi  potrà  dubitar?  D'Abele  i  doni  (a) 
Benigno  rimirò.  Che  mai  spQ  io , 
Signor,  dinanzi  a  te?  D'un  uomo  il  figlio  (3) 
Che  cosa  è  mai  ,  cbe  tal  cura  ne  prendi, 
Che  XKOtQ  a  lui    cop  tal  bontà  t;i  rendi! 

^xiw.  Germano  ,  opde  s\  lietQ  - 
Qual  piacere  improvviso 
Sul  tqo  vplto  confonde  il  piantqe  il  riso^ 

4Si.  yieiii  y  q  germano  amatQ , 


(i)  PsaL  Lxp.  ,  V.  9. 
(^  Qen.  Gap.  ly.  ,  v.  4* 
(3)  Psial,   qxLui.  ,  v.  3.» 


6  * 


r 


9B  L4     M  O  R  T  E 

Del  mio  contento  a  parte  :  era  impcrfetf;o 
lion  diviso  con  te.  Son  grate  a  Dio 

L'  offerte  di  mia  mano.  ' 
cAiN.  E  Abele  ardisce 

D' affermarlo  così  ?  Potrebbe  ancora 

Esser  vana  lasinga. 
AB.  Ah!  troppo  chiare 

Son  le  voci  di  Dio.  Senza  ii  suo  cenno 

Non  parlan  gli  elementi.  Odimi.  I  primi 

Della  mia  greggia  ed  i  più  pingui  agaelli 

Al  donator  dei  tutto,  (i) 

Grato  poc' anzi  in  sacrifizio  offersi. 

Signor  ,  dicea  ,  non  solo 

I  primi  a  te  consacro 

Frutti  del  mio  sudor  ^  ma  i  primi  ancora 

Innocenti  pensieri  ,  i  primi  affetti • 

Tu  benigno  rimira  •  •  . 

Seguir  volea  j  ina  T  imperfette  tocì 

Spettacolo  improvviso 

Sul  labbro  mi  gelò    Vedesti  mai 

Fra'  notturni  sereni 

Qualche  stella  cader  ?  Cosi  vid'  io 

Lucida  in  faccia  al  sole 

Scender  fiamma  dal  ciel,  che  Tostie  offerte. 

Come  balen  che  le  campagne  adugge  j 

Circonda^  accende,  incenerisce,  e  fagge,(3) 


(i)  Gen,  Gap.   iv.  ,  v.  4»      . 
(2)  Tkeod.  Explic.  in  Genes.  Gap.  iv,  PrO' 
cop,  apud  Strab.  in  Gloss. 
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E  mi  lascia  nel  core 
Meravìglia  ,  piacer  ,  speme  e  timore. 
cAiir.  Strane  cose  mi  narri  !  Io  non  Torrel 
Dubitar  di,  tua  fede.  Offersi  ^nch^  io 
Le  mie  vittime  a  Dìo  ,  iiè  questi  vidi  (i) 
Rari  prodigi  '  onde  ti  vanti.  O  madre  ^ 
Giungi  opportuna.  Insoliti  portenti 
Abele  mi  narrò.  Sentilo  ;  e  dimmi 
Se  verace  ti  par. 

EVA  ,    e    DETTI. 

Bv.  Dubiti  in  vano  } 

Spettatrice  io  ne  fui* 
cAiN.  Di  che  ? 

Ev.  Del  paro 

Offerto  sacrifizio ,  e  del  celeste 

Fuoco  che  V  arse. 
cAm»  È  dunque  ver? 

EV.  Dilegua 

Questa  ingiusta  dubbiezza  , 

Che  certo  esser  ne  puoi. 
CAIN.  (  Crudel  certezza  !  ) 

EV.  Non  vi  seduca  ,  o  figli  , 

Il  soverchio  piacer.  Rendeste  al  cielo 


(i)   Geti.    Gap.    iv.  ,  v.    3.    Doctr.    Isi» 
dori.  Gap.  iv.,  in  Gen.  in  vcrhis  Dixitque 

Cain. 


lOO  I.A    M  O  R  T  K 

Il  primo  omaggio:  agli  esercii)  suoi{i) 
Torni  ciascan  di  voi  5  Caino  al  campo; 
Ed  Abele  alla  greggia.  In  mezzo  all' opre  , 
Che  Adamo  a  voi  commise ,  al  vostro  Dio, 
Non  sarete  men  cari.  Il  cor  gradisce, 
E  serve  a  lui  chil  suo  dover  compisce. 
AB,   Più  gradito  comando 
Eseguir  non  potrei.  Quanto  m*è  cara 
La  mia  greggia  fedel ,  madre,  tusai.  (a) 
Sai  tu  ,  quanto  tormento , 
Quanto  sudor  mi  costa  ,  ed  io  noi  sento. 
Quel  buon  pastor  son  io  ,  (3) 

Ch£  tanto  il  gregge  apprezza , 

Che  per  la  sua  salvezza 

Offre  se  stesso  ancor*  > 

Conosco  ad  una  ad  una  (4) 

Le  mie  dilette  agnelle  } 

E  rìconoscon  quelle 

Il  tenero  pastor. 

EVA  y    CAINO» 

fiv,  Qual  funesta  ,  o  Caino  , 
Cura  improvvisa  i  tuoi  pensieri  itìgombra?(5) 


(i)  Gen,  Cap.    iv.  ,  v.  2. 

{1)  hai.  Cap.  xi.  ^  t».    n 

(3)  Joati.  Cap.  x. ,  v.  6. 

(4)  Ibid,  V.   i4« 

(5)  Ge/2.  Cap.   iv.  ,  v^  5» 


d'    a  B  e  £..  IQI 

Moti  parli  !  I  guardi  ai  saolo 

Lasci  cader  l  Quel  torbido  sembiante  j 

Pallido  insieme  e  minaccioso,  (i)  il  labbro 

Che  fremendo  sospira  , 

Son  chiari  segni  e  di  dolore  e  d' ira. 

Che  t' affligge  ?  Che  pensi  ? 
GÀ  IN.  E  qual  cagione 

Ho  d' esser  lieto  ? 
Bv.  E  non  la  trovi  in  tante 

Glorie  del  tuo  germano? 
CAiN.  Ah!  queste  sono 

La'miapena  cradel,  sian. premio,  odono.( 2) 
Ev.   Quel  che  ogni  altro  rallegra  t  " 

Dunque  t'affligge?  £  Taltrui  ben  paventi 

Come  tuo  male]  Ah  dei  comun  nemico 

Proprio  delitto  è  questo  (3) 

Contumace  dolor  ,  che  il  dolce  nodo 

Deir  anime  divide  , 

Nasconde  il  ver  ,  la  caritade  uccide.   (4) 

Svelli  dalia  radice 

Questa  pianta  infeliceé  Ah!  tu  non  sai 

In  quanti  si  dirama 

Velenosi  germogli.  Amato  figlio  , 

Di  te  più  che  d'  altrui 


(1)   Greg.  Mor.  Lib.  v.  ,  N.  85. 
(a)   Qy^r,  de  zelo  et  livore. 

(3)  August.  Serm.  de  Discipl.  Ghrist.  Cap. 
VII.  Ambr.  de  Farad,  sect.  Liv,  ,  cap^  xi|^ 

(4)  Cjpr.  de  ido  et  livore. 


1^2  ÌA    M  D  il  ±  è 

Sollecita  ti  parlo.  Ah  !  se  nel!'  alnià. 

Questa  peste  nutrisci ,  o^ni  momento 

Troverai  nel  germano 

Nuova  cagion  dì  tormentarti.  Un  giorno 

V  invidi^rai  ,  che  sappia 

So£frir  l'invidia  tua;  Torna  in  te  stesso  ) 

Torna  j  figlio  ;  e  non  abbia 

Fin  da*  principj  sùtìi 

Nornle  «i  ree  chi  nascerà  da  hbi; 
Qaal  diverrà  quel  fiume 
Nei  lungo  suo  camminò  ^  > 
Se  al  fonte  ancor  vicino 
È  torbido  cosi  ?  / 

Miseri  figli  miei  ! 

Ah  !  che  si  vede  espresso 
In  quel  che  siete  adesso  j 
Quei  che  sarete  un  di. 

tiAiuro   soloi 

10  del  minor  gennano  (i) 

11  merto  e  la  mercede 

Stupido  soffrirò  !  La  gloria  aJti*aì 
tJn  oltraggio  è  per  me.  Mille  ragioni 
Medito  onde  scemarla  ,  e  mille  sempre 
P'  accrescerla  ne  incontro,   li  inio  rivale* 
Malignando  ingiandiscow  Ei  più  sublitae 


(0  Chryg,    sup.    Matth.  Hom.  ixxxvt  i 
Hi  a.  Greg.  Mor.  Lib.  t. ,  N.  84,  et  Z5i 


Mi  seiìibra  allor  che  più  lo  bramo oppressoi 
K  son  del  mio  dolor  labbro  a  me  stesso» 
Alimento  il  mio  proprio  tormento 
Ripensando  che  Abele  è  ftiice  : 
Smanio  ,  fremo  ,  trafigger  mi  seùtd  ^ 
L'  abborrisco  ,  ne  intendo  pèixhè, 
Yo  cercando  d'odiarlo  cagione  y 
IS  cagione  d*  odiarlo  non  tix>ro  ; 
Ma  lo  sdegno,  ma  T  odio  rinnovò y 
Perchè  degno  deir.odio  non  è. 

Angelo  j,  è  d^tto. 

éìxG .  Qaaì  ira  è  questa  ?  £qaai  cagione  attelTà 
lì  tuo  volto  f  o  Gain  ?  (i)  Parla  f  rispondi  ; 
Giustifica  te  àtesso  ($tòj 

Narrando  il  proprio  error.  Comincia  il  gin- 
Dair  accasarsi  ^  il  suo  parlare  ;    e  parti; 
Di  penitenza  è  il  confessar  la  colpa  , 
Conoscerla ,  arrossirne.  Ancor  non  sai 
l^orse  che  ben  oprando 
li  tuo  premio  otterrai  ?  (a) 

Uiit.  Ma  sé  fallisco? 

ANG.  Allora  f 

Miserò ,  il  tuo  dehtto  inodnzi  àgli  occtii 
Ti  iredrai  comparii-.  (3)  Non  vive  il  reo 


(1)  Gen.  Gap;   iv.  v.  6. 

(2)  isai.  Gap.  xlui-  >   v.  aG; 

(3)  Gen,  ibidk 


|o4  LA      M  O  R  T  E 

Ila  momento  ia  riposo. 
Benché  a  tu tt' altri  ascoso  (i) 
Resti  il  suo  fallo  ^  ei  che  si  vede  al  fianco 
L'  acerbo  accusator  ,  trema  ,  paventa 
U  evidenze  ,  i  sospetti  , 
L'  oscurar  della  notte  y 
L'apparir  dell'  aurora  , 
E  chi  sa  la  sua  colpa  ,  e  chi  T ignora. 
In  perpetua  tempesta 
Sente  1*  alma  ^  se  veglia  ;  e  in  mille  forme 
Il  suo  persecutor  vede  y  se  dorme. 
c\m.  Dunque.  .  • 
Alto.  So  che  vuoi  dirmi; 

No ,  non  è  vero  :  il  tuo  peccato  è  sempre 
Soggetto  a  te  5  tu  dominar  lo  puoi  {i) 
Con  libero  poter.  L'  arbitro  sei  (3) 
Tu  di  te  stesso  ;  e  questo  arbitrio  avesti , 
Perchè  una  scusa  al  tuo  fallir  non  resti . 
Con  gli  astri  innocenti, 

Col  fato  ti  scusi  ; 

Ma  senti  che   abusi 

Di  tua  libertà. 
E  copri  con  questa 

Sognata   catena 

Un  dono  che  pena 

Per  r  empio  si  fa. 


(.i)   Chrys.  in  Gen.  Hom.  xx. 

(i)   Gen,  Cap.   iv.  ,  v,   n, 

(3)   jilcuin.  in  hunc  Jocum  Geu. 


D*    A  B  £  L,  to5 

CAINO  y   poi  .A BEL.  •. 

CAiN.   Non  bastava  oitra^iarmi 

Con  la  gloria  d'  Abel  ?  Questi  per  lui 

Rimproveri  crudeli      ^ 

Ancora  ho  da  soffrir?  Ma  dall'ovile 

Esce  già  eoo  la  greggia 

L'  abborrito  germaq.  Coinè  traspare 

Io  ogoi  sguardo  suo  1*  alma  contenta  > 

£  come  in  volto  il  suo  trionfo  ostenta  ! 

Se  ne  fugga  l'incontro.  Anche  a  mirarlo 

Odioso  mi  divenne.  11  suo  cammino  (i) 

Troppo  è  dal  mio  diverso.  £i  mi  .rinfaccia ^ 

Tacendo  ,  i  falli  miei  y- 

La  gloria  eh'  egli  ac(jpiista,  e  ch'io  perdei» 
AB. Germano,  ove  t'affretti  ?  Allor  ch'io  gion- 

Perchè  fuggi  da  me?  (go  ^ 

CAiif.  Degno  io  non  sono 

D'appressarmi  a  chi  tanto 
'  Favorito  è  dal  cieK 
AB.  Qual  nuova  è  questa 

Insolita  favella?  Ah!  non  lasciarmi 

Dubbio  cosi. 
GAIN.  Sa  le  tue  glorie  ognuno  ^ 

Le  narrasti  ,  le  intesi.  Ogni  momento 
Vuoi  vantarle  di  nuovo  ? 
AB* Io  vantarmi  !  £  di  che?  Qual  cosa  ho  mdì, 


(i)  Sap,  Gap.   II.  ,  V.    iS* 
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Che  da  Dio  non  mi  venga?(i  )  Onde  ▼antar*^ 
Se  tutto  è  dono  suo?  (mi, 

CA1V.  Orato  a' suoi  doni 

Offri  dunque  ta  solo 
Vittime  a  Dio ,  giacche  ie  ine  gradisce , 
£  non  l'offerte  mie. 
AB»     '  Quai  Toei  ascolto! 

Che  dicesti ,  o  germano!  Ecco  un  delitto 
Peggtor  del  primo.  Il  tuo  Signor  pietoso 
De'  tuoi  falli  t' avverte  , 
Distinguendo  i  miei  doni  ;  e  tu  ne  formi 
Cagion  di  nuova  colpa  ?  A  farti  cieco 
Serve  la  luce  istessa  , 
Che  illuminar  ti  deve?  Oh  come  in  noi 
Vario  effetto  produce  , 
Signor  ,  la  voce  tua  !  L'  a  ni  àie  tutte 
Al  verace  sentier  chiami  egualmente  ; 
'    Una  più  rea  si  fa  ,  V  altra  si  pente. 
L'  ape  e  la  serpe  spesso 
Suggon  ristesso  umore; 
Ma  r  alimento  istesso 
Cangiando  in  lor  si  va« 
Che  della  serpe  in  seno 
11  fior  si  fa  veleno  ; 
In  sen  dell'ape  il  fiore 
Dolce  liquor  si  fa. 
CATN.  Temerario  ,  importuno  !  E  fronte  avrai 
Di  riprendermi  ancor?  Qual  nuova  io  deg* 
Venerare  in  Abele  (gio 

(i)    Cor\    I.  ,   Cap.    IV.  ,   t>.   ^. 


ff    A  w  B  l^  •  ro7f 

Supiema  autorità?  Di',  con  qua!  nome 

Appellarti  degg^  io-? 

Mio  signor  ,  mio  maestro?  o  padre  mio? 
AB.   Ah  1  troppo  mal  compreodi  , 

Germano,  i  sensi  miei.  L'  amor  fraterno 

Parla  in  me  ,  non  V  orgoglio* 
CAI».  Questo  fraterno  amoi'  da  te  non  Toglio. 
AB.  Ma  l'odia.  ,  . 
CAiir.  È  r  odio  solo 

Il  piacer  che  mi  resta  , 

Unico  ben  ,  ma  grande. 
-f**  E  tanto  ,  oh  dio, 

Ti  compiaci  in  odiarmi!  Ahi  no:  piuttosto 

Puniscimi  ,  o  germano, 

Se  reo  mi  credi  j  ed  il  castigo  sia 

Figlio  d'  amor,  non  d' ira.  lo  non  ritrovo 

Tormento  più  crudele 

Dell'odio  tuo.  Prescrivimi  tu  stesso 

Di  placarlo  una  via.  Parla  :  mi  vuoi 

A*  passi ,  a'  cenni  tuoi 

Ministro,  esecutor,  seguace,  o  servo? 

Purché  torni  ad  amarmi  , 

Sarò  qual  più  ti  piace , 

Ministro  ,  esecutor  ,  servo  ,  o  seguace, 
cAm.  Taci  j  eh'  ogni  tuo  detto  in  questo  seno 

Nuova  materia  ,  onde  abborrirti ,  aduna. 
AB.  Ma  la  mia  colpa? 
CAiif.  r    È  il  non  averne  alcuna,  (i) 

(i)   Chrys,  ad  Stagir.  a  Daem.  ycx.  Lib. 
I.  ,  N.  3,  Lib.    11.  ,  N.  5. 
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AD.  Figli,  qHal  mai  di  queste 

Sdegnose  voci  è  la  cagion?  Sì  tpsèa 

Son  le  risse  fraterne 

Note  aUa  terra?  Ha  già  cKsciolto  il  sangae 

Quei  yincolo  d' amor  ,  che  F  incatena  , 

Dalle  vene  materne  uscito  appena  ? 

Ah!'  q^ai  funesti  esempj*  a'rèi  nipoti 

Somministrar  vogliamo!  ÀI  mondo  aduHo^ 

|ja  facoltà  si  usurpa 

Di  peggiorar.  Per  nostra  colpa  è  reo 

Fin  da'  principj  suoi  j  nè.a  grado  a  grado, 

Deir  error  »i  compiacque  ; 

Ne  colmò  la  misura  aHor  phe  nacque. 

(A IN.  Indirizza  ad  Abele 

I  rimproveri  ,  o  padre.  Egli  è  cagiona 
DeH'  ira  mia.  Da  che  costui  si  vede 
Favorito  dal  ciel  ,  fatto  superbo 
Più  so£Eribii  nop  è. 

^D^  Ti  crederei  , 

Se  meno  io  coooscessi  i  figli  miei. 
Ah  !  Gaino  ,  Caino  , 
Qual  insania  t'  accieca  ?  Abele  è  reo  ^ 
Perchè  non  ti  somiglia.  Imita  ,   imita 
La  sua  virtiN  ,  non  invidiarla.  \  doni 
9fen  tardk  e  meno  avari  (i)    - 

(i).  Arnbr.    Ltb.    \.  ,  de    Gain    et  Abel  3^ 
Gap.   \ii.  ,  in  princip. 


.     ^  ^  »  *  t,  ^      rog 

Offrir  contiene  a  Dio,  ma  nott  «degnarti 
Contro  Ghi  icon  T  esempio  (g^o, 

T' insegna  ad  esser  giusto.  Io  piango  ^  o  fi- 
Quel  che  già  sei;  ma  molto  più  pavento 
Quel  che  ?arai.  Del  precipizio  io  veggo 
Che  tu  vai  su  la  sponda  , 
E  noi  conosci.  Ah!  del  peccato  è  questo 
Il  maligno  costume  ,  (i)        * 
Toglie  alla  mente  il  lume, 
Nasconde  il  volto  al  cominciar  dell'opre. 
Persuade ,  avvelena  ,  e  poi  si  scopre. 
Con  miglior  duce 
Nel  gran^  viaggio  , 
finche  di  luce 
Ti  resta  un  raggio  ,   (2) 
Torna  al  perduto. 
Primo,  sentier. 
Che  se  t' ingombra 
L'ombra  più  nera,. 
Indarno  ,  e  misero  ,. 
La  via  primiera 
Fra  quelle  tenebre 
Vorrai  veder, 
«AWe  Godi  ,  Abele,  e  trionfa  y. 

^,^"i  son  contro  me.  Vedi  se  ancora 

Ve  nel  mondo  nascente 

Chi  ti  resti  a  sedurre.    Ecco  la  madre  , 


(1)  Oirrs,  in  Gen.  Homi  xx. 
{1)  Joan,  Gap.  xn.  v.  35. 
Metjstjsio,  Tom.  IH. 
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Via  y  t'  appressa  ;  comioGia 

Tu  ancora  ad-  iD^ultarmi.  Il  so  ^  tu  sei 

Par  fra'  nemici  miei. 


EVA  ,    e  DETTI. 

E7,  Figlio  9  che  dici  ! 

Non  hai ,  fuor  che  te  stesso  «  altri  nemici. 
AD.  Tanto  ha  V  anima  inferma  , 

Che  non  brama  salute  :  anzi  paventa 

La  stessa  man  che  a  risanarla  è  intenta. 

Questa  ìncurabil  piaga  (i) 

A  farmaco  non  cede.  Il  nqstro  ^etto 

Nulla  otterrà. 
»v.  Non  dir  cos*|  5  che  tc^ttq 

Spero  da  luì.  Si  9  cangerà  costuo^e  , 

petesteì'à  la  colpa  ;  il  pentimento 

Di  me  y  del  genitore 

Imiterà  y  se  ne  imitò  V  errorQf 

Via  ,  giustifica  9  o  figlio , 

B'  una  tenera  madre 

Le  felici  speranze.  Io  voglio  un  segqq 

Del  cangiamento  tuo.  Rendi  al  germano, 

ìlendi  l'antico  affetto.  tJn  caro  amplQssq 

Testimonio  ne  sia.  Venite  entrambi 
unirvi  in  queste  braccia.  It  sangue  in  vo| 

pna  volti^  dimostri  , 


■^•ii^i^i^i» 


(i)  Chrys,  Hom.  xix.Jn  Gen. 


]>^  A  B  E  L.  1 1 1 

Che  derivò  daHa  sorgente  istessa. 
Accostati  Caino  ;  Abel  t*  appressa. 
à9.  Son  pi*OQto. 

cAiK.  (  Ah  non  sia  ver  !  ) 

»▼.  Qhe  miro ,  oh  dio  ! 

D' avvicinarsi  in  vece  , 
Caino  «'allontana? 
CAIK.  Madre ,  non  più  ;  questa  taa  cura  è  vana. 
Ev-  Vana  cura  è  la  mia  !  Dunque  si  poco. 
Sperar  posso  da  te?  Nulla  ti  n^ove 
Una  madre  che  piange  ? 
Che  le  viscere  sue  così  divise 
E  ridotta  a  mirar  ?  Supera ,  o  figlio  , 
Jje  ripugnanze  tue.  Per  quei  che  avesti 
Bambino  in  questo  petto 
Alimento  vita!  ;  per  quel  dolore  (i) 
Che  al  tuo  nascer  provai ,  primiero  effettQ 
Dell'  eterna  n^inaccia  , 
Placati. 
CAiir.  Vuoi  cosi  ?  Così  si  faccia. 

EV.  Oh  piacere!  Oh  contento!  Oh  fortunate 
Lagrime  niie  !  Questo  fraterno  laccio 
Mai  più  non  si  disciqlga.   Amati   figli  f 
Or  siete  miei  ;  vi  riconosco.  Ha  vintq 
La  matern£(  pietà* 
AD-  Secondi  il  ciglo 

I  voti  tuoi  ,  ma.  .  . 
^v.  Che  t'affligge? 


(i)    Qjn.  Gip.   iii.^   V     16. 
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Ai>.  Io  temo  , 

Ne  so  perchè.  Dell'  empio 
Mal  sicura  è  la  pace  \  (i) 
£i  ,  più  del  mar  fallace  , 
Benché  paja  sereno  , 
La  calma  ha  in  volto ,  eia  tempesU  in  seno, 

CORO. 

Oh  di  superbia  figlia  , 

D*^ogrii  vizio  radice,  (2) 

Nemica  di  te  stessa  ,  invidia  rea, 

Tu  gli  animi  consumi  , 

Come  ruggine  il  ferro;  (3) 

Tu  1'  edera  somigli  , 

Distruggendo  i  sostegni  a  cui  t' appigli. 

Ah  !  Signor ,  ne  difendi 

Dal  suo  velen  con  l'amorosa  face 

Di  carità.  La  caritade  istessa  , 

Pietoso  Dio  ,  tu  sei  ;  (4) 

E  vive  in  te  qualunque  vive  in  lei. 


(1)  Isai,  Cap.  Lvii.  ,  V.  20.,  et  21. 

(2)  Cjrpr.de  zelo  et  liv.  Chrjs.  sup.  Matth, 
Hom.  xL. 

(3)  Basii.  Hom.  de  invidia  ,  N.    1, 

(4)  Joan    1  ,  Gap.  jv.  ^  v,   16. 


ii3 

PARTE  SECONDA. 


GAIKO  ,    VOI    AB£L« 


,  poi 


r.»Si, 


cAiir.Oi  ,  risoluto  è  il  colpo;  ' 

Mora  il  german.  Quest*  amistà  con  lui 
Troppo  h  dura  a  solfrir,  benché  mentita. 
Gontra4'Ì0  è  all'opre  nostre  3  (1) 
S^ opprima  il  giusto,   ed  a  servir  cominci 
La  ragione  alla  forza.  £i  viene.  Il  volto 
Tranquillità  mentisca  ;  e  T  ira  intanto 
Alimenti  se  stessa  al  cor  ristretta. 
Sarà  strada  la  frode  alla  Tendetta.  (2) 
Caro  germano. 

AB.  Ed  è  pur  ver  ,  che  torni 

A  chiamarmi  cosi  ?  Quel  dolce  nome 
D'  amicizia  ,  e  di  pace , 
Quanto  sui  labbri  tuoi ,  quanto  mi  piace! 

cAiv.  Abele  ,  assai  diverso 
Son  già  da  quel ,  che  fui.   Più  non  si  parli 
D'odio^  di  sdegno,  lo  disapprovo  i  miei 


(i)  Srrp,  Cap.   it.  v.    12.' 

('ij   Chrys.  Hom.  xix.   in  Gen. 


lljj  LA     MORTE 

Imprudenti  trasporti.  Al  campo  usci  «nino  (i) 

Indivisi  compagni  ,  e  vegga  il  padre 

De'  rimproveri  suoi 

Il  sollecito  frutto. 
AB.  Or  non  dirai 

Mai  più  ,  che  il  solo  Abele 

Offre  vittime  a  Dio. 
CAiN.  Anzi  offrir  voglio  anch'io 

In  ammenda  del. primo 

Un  sacrificio  a  lui. 
AB.  Quando  ? 

CAm»  Fra  poco* 

AB.  In  qual  parte  ? 
GAIN.  Sul  campo 

Poco  quindi  discosto. 
AB.  E  r  ostia  ? 
CAiN*  È  prontd» 

AB.  Ed  il  tuo  cor? 

cAiir.  Disposto. 

Ab.  Ma  sarà  l'ostia  poi 

Degna  del  nostro  Dio  ? 
cAm.  Molto  gii  è  cara» 

AB.  E  qual  e  ' 
cAiN.  Lo  saprai. 

AB.  Soffri  ,  o  germano, 

Ch'  io  sia  presente  al  sacrifizio  eletto. 
cAiN.  SI ,  vi  sarai  presente,  io  tei  prometto. 


I"  '"T^i 


(i)    Gerì.,  Gap.-  iv.  ^.  8. 


I>'  A  BE  L.  Il!> 

AB.  Ciò  che  compir  pretendi  ,  (i) 

Sollecito  compisci. 
ckiv.  .  Al  mio  desire , 

Già  oojoso  è  ogni  iaciampo. 

Andiam. 

EVA  ,    e  DBTTt. 

fev.  Dorè,  miei  figli? 

cain.  Al  campo. 

AB.  Al  campo* 

pv.  Cosi  ,  così  vi  trovi 

In  bel  nodo  d'  amor  sempre  congiaati 

La  genitrice ,  o  figli  ;  e  sia  del  padre 

Cosi  vano  il  timor. 
fcAiw.  Tronca,  o  germitno. 

Le  inutili  dimore. 
AÀ.  Eccomi.  Addio. 

cAnr.  Ti  torni  ad  arrestar  ? 
«Ab.  La  mia  tardanza 

Soffri  ancora  un  momento. 
cAiir.  Il  di  s^  avanza. 

AB.  Madre ,  addio.  Gara  madre  ! 
£v.  Ma  che  vuoi  dirnjii ,  Abele , 

Con  queste  oltre  V  usato 

Tenerezze  eccessive?  Al  sen  ti  stringi 

Fra  le  tue  la  mia  mano!  Attento  in  volto 

Mi  guardi  e  poi  sospiri! 


(0  J'oan.  Òtp.  XI n.  y  V.  a^. 


1  l6  tA     M  O  R  T  E 

Partir  brami  e  soggiorni! 

T'incammini  e  ritorni!  E  dal  mio  seno 

Divellerti  non  puoi  ! 

Ah  !  figlio ,  non  tacer ,  parla  ,  che  vaoi  ? 
AB.        Questi  al  cor  finora  ignoti 

Del  mio  sangue  interni  motr 
Mon  intendo  ,  e  non  saprei 
llitroTar  me  stesso  in  me* 
Mai  si  cara  agli  occhi  miei 
Tu  non  fosti,  o  madre  amata; 
Kè  tal  pena  ho  mai  provata 
Nel  dividermi  da  te. 

EVA  ,    ADAMO. 

Ev.  Oh  di  pietoso  figlio 
'  Tenero  amor  ! 

AD.  Qual  improvviso  affanno  , 

Eva,  t'opprime?  Onde  quel  pianto?  Ah  te- 
Forse  tu  ancor  ,  ohe  la  mentita  pace     (mi 
D'*un  empio  figlio  in  crudeltà  si  cangi! 
2v.  Anzi  lieta  son  io. 
•AD.  Sei  lieta,  e  piangi? 

Dunque  si  sfoga  in  pianto 
Un  cor  d*  affanni  oppi*es$o  : 
£  spiega  il  pianto  istesso  9 
Quando  è  contento  un  cor  ? 
Chi  può  sperar  fra  noi 
Piacer  che  sia  perfetto  , 
Se  parla  anche  il  diletto 
Consegni  del  dolor? 


r 
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Ev.   Si ,  consorte ,  io  sou  lieta  , 

E  n'ho  ragione.  È  tenerezza  il  pianto 

Che  sul  ciglio  mi  vedi.  I  cari  detti 

Dell'  innocente  Abele 

Questi  materni  affetti 

Destano  in  me.   Se  tu  veduto  avessi 

Fatti  amici  e  compagni  i  figli  tuoi  , 

Piangeresti  ancor  tu. 
AD.  Vanno  i  germani 

*  Uniti  !  E  dove  ? 
£v.  Al  campo. 

AD.  Oh  dio  ! 

Bv.  Sospiri  ? 

AD.   Forse  cela  Caino 

Alcun  fiero  disegno  in-  questa  pace  , 

Che  ,  per  esser  vprace  , 

Fu  sollecita  troppo. 
EV.  È  il  nostro  figlio 

Uomo  alfine  ,  e  non  fiera. 
AD.  Ah  !  delle  fiere 

Sarà  l'uomo  peggior  ,  quando  declini  (i) 

Per  la  strada  de'  falli.  Armi  più  forti 

Ha  per  esser  malvagio. 
EV.  I  tuoi  sospetti  , 

Onde  te  stesso  innanzi  tempo  affanni , 

Sono  un  frutto  infelice 

Del  primo  error.  Della  miseria  nostra 

Noi  ci  facciam  ministri  5  e  ingrati  a  Dio 

Abusiam  de'  suoi  doni  :  anzi  rendiamo 


(1)   Chrys,  Hom.  xix.  in  Gen. 
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Istromcnti  di  pena   i  doni  suoi  J 
E  ii  uemico  peggior  1* abbiamo  in  no'w 
Dair  istante  del  fallo  primiero 
S'  alimenta  nel  nostro  pensiero 
La  cagion  che  infelici  ne  fa. 
Di  se  stessa  tiranna  la  mente 
Àgli  affanni  materia  ritrova , 
Or  gelosa  d'un  ben  eh 'è  presente  , 
Or  presaga  d'un  mal  che  non  ha. 
AD.   Lo  so;  ma  il  mio  timore 

Vincer  non  posso  ^  ed  un'ignota  forza 
V  orme  de' figli  a  investigar  mi  sforza. 


EVA  ,    GAfKO. 


F.v.   Pur  troppo  è  vérol  In  questo 
Meritato  da  noi  misero  esiglio 
Pace  non  si  ritrova  ,  (i)' 
Se  non  si  cerca  in  Dio.  Ma  non  è  quegli 
ir  mio  figlio  Gain  ?  Perchè  sì   presto, 
Perchè  solo  ritorna?  Oh  come  gira 
Il  sospettoso  sguardo 
Sollecito  d'*  intorno  1  Onde  que*  passi 
Ineguali  e  furtivi  ?  Ad  ogni  moto 
D'un  'aura  ,sol  ,  che  tra  le  fronde  gema  ^ 
Si  volge  indietro,  impallidisce,  e  trema! 
Dove  vai?  Non  fuggirmi  ;  Eva  son  io. 


{\)  The  ss.    II.    Gap.  iit.v.  i6.  -  /sai. 
Gap.  xLv.  V,  'j. 
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Non  conosci  Ut  madre  ?  Ah  qaal  funesto 
Terror  t' ingombra  mai  ! 
Mr.kis.  (Che  incontro  è  questo!  ) 

ET.  Misera  ne  !  Tu  sei 

Tutto  asperso  di  sangue  I  Ore  lasciasti 
L'innocente  germano? 
Ahimè  l  Qual  fredda  mano 
Mi  stringe  il  cor  !  Tu  non  rispondi  ?  Ab  !  taci , 
Taci,  crudel  )  t'intendo:  il  figlio  mio, 
L'  unico  mio  ristoro.  .  •  . 
Quel  sangue  ...  Oh  dio!  Chimi  soccorre!  Io 
e  A  iir.  Pria  che  l'anima  oppressa  (  moro. 

Torni  agli  usati  uffiz) ,  altro  cammino 
Prenda  la  fuga  mia. 

ANGELO  ,    e  d£TTI. 

AKG.  Ferma  ,  Caino. 

Il  tuo  germano  Abele  (i) 
Dov'è? 

cAiir.        Noi  so.  Forse  il  custode  io  sono  (2) 
Del  mio  german  ? 

Aif 6»  Che  mai  facesti  7  £  speri , 

Empio,  celarti  a  Dio?  Credi,  che  solo 
Quelle  Toci  ei  comprenda ,  (3) 
Chela  lingua  distinse  ?  Ei  tutto  intende  ; 


(1)  &«,  Cap.  IV.  V.  6. 

(a)  lòid. 

(3)  Chrys,  Hom.  xix.  in  Gen. 
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TtiUo  parla  per  lui.  Fiuo  alle  sfere 

Già  dei  sangue  ira  terno  (i) 

Salì  la  voce  ,  e  trascorrendo  il  cielo  , 

Innanzi  al  soglio  eterno 

Presente  assiste.  Ivi  sì  lagna  ,  e  piange 

L'  innocenza  delusa  y 

Ragion  domanda ,  e  il  tuo  delitto  accusa. 

In  che  t' offese  Abele?  Odiasti  in  lui 

Solo  i  doni  di  Dio«  Ma  contro  questo 

Ineguale  a  pugnar  ,  sopra  il  germano 

Tutto  il  tuo  scaricasti 

Scellerato  furor.  Va' ^  maledetto 

Sulla  terra  sarai ,  su  quella  terra  ,  (a) 

Che  imbevuta  è  d*  un  sangue 

Che  versò  la  tua  mano. 

cXiN.  Oh  spaventoso, 

Oh  terribii  decreto  ! 

Dunque,  che  fiadime?  Profugo,  erraDte,(3) 
Discacciato  da  Dio,  vorrei  celarmi 
Alla  luce,  e  a  me  stesso.  Ah!  di  mia  morte, 
Qualunque  in  me- s' avvenga , 
li  ministro  sarà.  (4) 

AXG.  No  :  non  temerlo,  (5) 

Anzi  non  lo  sperar.  Troppo  sarebbe 


(i)  Chrys.   ibid.  ,  Gen.  Gap.   iv,  v.    io. 

12)  Gfn.   Gap.  iv.  v.   ii. 

(3)  lózd.  V,    14. 

(4)  lt>ìd. 

(5)  lùid.  t;.  i5.  .     ^ 
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H  morir  breve  pena.  Àltrot  d^  esempio 
L' infelice  sarà  vita  d'  ud  empio,  (i) 
Vivrai  )  ma  sempre  in  guerra  , 
Ma  dubbio  di  tua  sor.te  : 
Vivrai  ;  ma  deUa  morte 
G>n  vita  assai  peggior. 
-    Alle  tue  brame  avversa 

Non  produrrà  la  terra  ,  (a) 
Inutilmente  aspersa 
Del  vano  tuo  sudor. 
cAiir.   Misero,  in  quale  abisso 

Di  spavento ,  e  d' orror  caduto  io  sono  ! 
Quel  antro  mi  nasconde 
Allo  sdegno  di  Dio?  Fuggasi.    E  come? 
£  che  giova  il  fuggir,  se  sotto  il  peso 
Dell  e  membra  tremanti  il  pie  vien  meno,  (3) 
Se  il  carnefice  mio  porto  nel  seno? 
Ev.  Dove  sei?  .  .  « 
GAIN*  Che  farò  ?  Torna  la  madre 

A  riveder  la  luce. 
£v.  Abele  •  .  . 

cAiir.  Oh  nome! 

Oh  rimprovero  acerbo  ! 


(i)  Chrys.  Hom.  xix.  in  Gen. 

{%)  Gen.  Gap.   iv.  v,   la. 
.  (Z)  ifiraù.  hoc  loc.  -  Chrysost.  Hom.  xix. 
in  Gen.-^u^.  cont.  Faust.  Lib.  xii.  Gap. 
XII.  Hieron.  Epist.  ad  Da  mas. 
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Ev.  Il  figlio  mio 

Rendimi  y  scellerato. 
CAiN.  Ah  !  madre ,  e  vuoi 

Trafiggermi  tu  ancor? 
Ev.  Madre  mi  chiami  I 

£  di  chi  son  più  ma^l*^  ?  Entrambi  i  figli 

Ho  perduto  it^  un  punto*  Abele  è  morto , 

Caino  è  reo.  Mi  sembrat 

Perdita  più  funesta 

Dei  figlio  che  mori  ,  quel  che  mi  resta. 
CAm.  Non  più. 
EV.  L'orrido  eccesso 

Come  compir  potesti  ?  Il  volto ,  i  moti 

Del  moribondo  Abele 

Sofifristi  di  mirar?  Né  a  meuo  il  colpo  (i) 

La  mano  istupidì  l  Né  freddo  il  sangue 

Corse  in  quel  punto  a  circondarti  il  core  ! 

Questa  al  paterno  amore ,  e  questa  rendi  (2} 

Alle  cure  materne  empia  mercede? 

Gratitudine  ,  fede , 

Amor  ,  pietà  dove  sperar  più  lice  ? 

Misero  genitor  ,  madre  infelice  ! 
cAiN.  Basta,  basta ,  lo  so^  tutto  comprendo 

Il  misero  mio  stato. 

Mi  dispera  il  passato; 

Il  presente  m'  opprime  ; 

L' avvenir  mi  spaventa.   In  ogni  oggetto 


(1)  Chrys.  Hom,  xix.  in  Gen. 

(2)  Jbid.     ■ 


-!>'  1  «  Et.  123. 

Incontro  il  miogastigo  ;  ed  ho  sugli  occhi  (  i) 
Delia  mia  pena  esecutori  infesti 
Gii  uomini  tutti  ,  e  le  virtù  celesti. 
In  Dio  non  ho  più  speme  :  esser  pietoso  (i) 
O  non  vuole,  o  non  può.  Pur  troppo  io  vegga 
Quanto  più  grande  sìa 
Dell'eterna  pietà  la  colpa  mia.  (3) 
Del  fallo  m'  avvedo  , 

G)nosco  qua!  sono  y 

Non  «chiedo  perdono  ^ 

Non  spero  pietà. 
Un  fìei'o  rimorso 

Mi  lacera  il  core  ; 

Ma  il  vano  soccorso 

D'  un  tardo  dolore 

A  farmi  innocent<^ 

Più  forza  non  ha< 

BVA  ,    e   poi   ADàMO* 

Ev.  Mentisci,  empio,  mentisci.  Assai  maggio- 
È  d'  ogni  nostro  fallo  (  re  (4) 

La  divina  pietà.  Fugge  V  ingrato  , 
£^  non  m'ascolta.  Onde  otterrà  salute, 


(i)  Procop*  apudStrah.in  £rlos.  ad  hunc 
locum. 

(2)  Isid*  apud  Strab.   ubi  sup. 

(3)  Gen,  Gap.   iv.  t^.   i3. 

(4)  u^ug,  apudKicol.  de  Lira  in  hunc  locum. 
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Gol  sangue  prezioso 

La  serva  umanitade  !  Io  ti  rarviso 

Neir  immagine  tua.  Felici  Yoi 

Ne' secoli  remoti  , 

Tardi  nipoti  ,  a  cai  saranno  aperte 

Senza  il  vel  ,   che  le  asconda  , 

Del  consiglio  di  Dìo  le  vie  profonde; 

CORO» 

Parla  T  estinto  Abele  ,  e  colle  chiare  (i) 
Voci  del  sangue  il  parricida  accasa. 
Mortali  y  a  noi  si  parla é  Ognun  di  noi 
fia  parte  nel  delitto  ; 
Ma  non  V  ha  nel  dolor.  Detesta  ogiiftino 
Le  vie  degli  empj ,  e  v'introduce  il  piede  ; 
Abborrisce  Caino ,  e  in  se  noi  vede. 


P  l  H  Mi 


(i)  ffeòr.  Gap.    xi ,  v.  4.  ^    Chrys.    de 
Pentec.  Hom.   11. 
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Ijh  scena  y  in  cui  ì*  azione  si  rappresen-- 
ta  j  offre  agli  spettatori  la  varia  ed  amena 
situazione  del  celebre  fonte  della  dea  E- 
geria  ,  accennato  da  Giovenale    nella  Sa  ti- 

»a  HI, 


Ne  occupa  il  fnezzo  wi!  ampia  ^  trafo^ 
rata  e  luminosa  grotta ,  in  cui  si  contiene 
il  limpido  stagno  ,  formato  con  le  acque 
che  y  cadrndo  in  larga  copia  dalle  alto 
loro  scatur'gini  ,  si  rompono  fra  gV  ine^ 
guali  sassi  di  quelle,  Jl  sacro  bosco  della 
dea  V  adombra  alquanto  da  un  lato  :  la 
fiancheggia  dalV  altro  un  maestoso  resto 
d*  antico  rovinoso  edifizio.  Per  le  spazio- 
se aperture  della  med-^sima  si  scopre  va^ 
sta  campagna  sparsa  di  alberi  di  tratto 
in  tratto  e  difobbriche;  e  gli  abitati  colli 
fU  Roma  formano  l'estremo  orizzonte^ 


i3t 

EGERIA, 

FESTA     TEATRALE 


fopra  varj  gruppi  di  nuvole ,  discese  quasi 
affatto  sul  piano  y  si  veggono  molto  in^ 
nanzi  vedere  con  mbrcubio  da  un  lato  y 
MARTE  con  APOLLO  dult  altto  ^  accompa- 
gnati da  numerosa  schiera  di  O^nj  Iqro 
seguaci  f  che  cantano  il  seguente 


e  o  R  q. 


D 


a'  placidi  riposi 
De'  tuoi  so/^giorni  ondosi 
Mostrati  ,  Egeria  ,  a  noi  j 
Rendi  più  chiaro  il  di. 
4P.        Dell'armi  il  dio  ti  brama  , 
UER.  La  dea  d'  amor  ti  chian^s^. 

VEw.  )       Al  ciel  donar  tu  puoi 
ihfAR.  )       La  pace  che  sn^arri. 


i32  egeria' 

T  17  r  r  /. 

Mostrati  y  Egeria  ,  a  noi  ; 
Rendi  più  chiaro  ìt  di.  (i) 
BG*   Qaal  mai  cagion  di  questi 

Concavi  occulti  sassi 

Nel  solingo  recinto  oggi  raduna. 

Si  gran  parte  del  ciel  ? 
MAB«.  Ridurre  in  pace- 

Gli  deif  fra  lor  discordi 

Tu  devi  ,  Egeria. 
AP-  Assicurar  prudènte: 

La  pubblica  a'  mortali 

Felicità  tu  devi. 
▼Eif  •  A'  tuoi  consigli .... 

MAR.  Negli  oracoli  tuoi  ... 

^^'    ^  L'arbitrio  intero  ••.. 

MAR.  L' intera  sua  ragione  .  *  . 
vEir.  Confida  Citerea, 


(i)  Nel  tempo  che  si  canta  il  Còro  sud- 
deUo  ,  sorge  a  poco  a  poco  di  mezzo  al 
descritto  stagno  la  dea  Egeria  colle  Na- 
jadi  sue  compagne  ,  tutte  diversamente  si^ 
tuate  sopra  una  specie  di  fluttuanU  iso^ 
letta  ,  formata  dal  capriccioso  ammasso 
di  varie  piante  palustri  ^  di  conche  ,  di 
cristalli  e  d'altre  preziose  sotterranee  con- 
g^Jazionu  . 


>   ' 
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NAU.  Marte  depone. 

SG.  Di  qual  felicità  «  di  qual  si  tratta 
Discordia  mai  ?  Chi  d' amistà  discioise 
Il  vincolo  primiero 

Fra  la  madre  d'  Amore  e  il  dio  guerriero  } 
Confusa  in  cosi  folta 
Nebbia  son  io  ^  .  , 
|iEa.  Si  schiarirà.  M*  ascolta. 

Sempre  al  ben  de'  mortali 
Intenti  ì  numi  9  e  alla  pietosa  cura 
Di  far  lunga  e  sicura 
La  lor  felicità  ,  doppio  sostegno 
Al  gran  serto  romano 
D'apprestare  han  deciso:  Un  sceglier  dessi, 
Che  y  al  fianco  a  chi  con  tanta 
Gloria  or  lo  regge,  a  sostenerne  il  pesa 
Sul  florido  s'  avvezzi 
Vigor  degli  anni  ,  onde  dei  lor  divenga 
Benefìci  disegni  .  - 

Esperto  esecutor.  Le  prime  parti 
Venere  nella  scelta 

Pretende  e  Marte  ;  ambo  a  ragion.  D'  Enea 
È  madre  Citerea  ,  Komq|o  è  figlio 
Del  dio  guerrier  ;  ma  ,  d' indole  diversi^ 
5on  diversi  nel  voto.  A  lui  non  piace 
Un 'pacifico  re  ;  non  piace  a  lei 
Un  bellicoso  eroe.  Chi  all'una  in  cielo  ; 
Chi  assente  all'altro  ,  e  nel  discorde  avviso 
Il  senato  immortai  tutto  è  diviso. 
Te  di  lite  il  grande  arbitra  elesse 
|1  consenso  de' numi  ;  a  te  di  loro 

6  ♦ 
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Siam  oan«)  Apollo  ed  io  ;  da  te  la  ten^ 
Felicità  verace  , 

Spera  il  cielo  da  te  concordia  e  pace« 
Tu  gli  ostinati  sdegai 
Sola  calmar  potrai  : 
L' Iride  tu  sarai , 
Che  pace^  al  ciel  darà. 
Sola  co'  detti  tuoi 

Alle  provinole ,  ai  regni 
Assicurar  tu  puoi 
La  lor  felicità/ 
EG.  Ma  perchè  mai  si  viene 
A  decidere  iu  terra 
Le  discordie  del  ciel? 
YEK.  L' esempio  è  nuovo  f 

AP.  Non  fu  decisa  in  Ida 
Delle  tre  dee  la  gara  ? 
jG.  È  ver  ;  ma  questo 

È  troppo  arduo  giudizio.  Io  più  di  voi 
Sola  vedi'ò?  Forse  sar^  soave 
Un  peso  a  me  ,  che  a  tutto  il  cielo  è  grave? 
vEN.Ah  saggia  ! 

MAR.  Ah  bella  Egeria  ! 

YEir.  Ah  !.  tutti  abbiamo. 

Il  tua  Nama  nel  cor. 
»£a.  Tu  di  quell'alma 

li  vigor  ,  la  grandezza  > 
il  saggio  antiveder  ,  V  intatta  fede  , 
La  pietà  ,  là  giustizia  ,  e  tante  insieme 
Regie  virtù  mirabilmente  unite 
Tu  primiera  scopristi. 


r 
I 
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Ap.  Al  bene  altrai 

La  saa  propria  a  posporre 
Tranquillità  ,  del  diadema  augusto 
Al  grande  incarco  a  sottopor  la  fronte 
Ìj  indusse  il  tuo  coDsigiio. 
MER.  A  te  d'un  Numa 

.È  debitor  l'orbe  romano. 
Ap.  Ah  !  dopo 

Si  luminoso  esperimento  y  ah  !  quale 
De'  mal  concordi  dei 
L'  oracolo  sarà ,  se  tu  noi  sei  ? 
È  folle  quel  nocchiero 

Che  cerca  un'  altra  stella  , 
£  non.  si  fida  a  quella 
Che  in  porto  lo  guidò. 
Va  sconsigliato  errando 
Lo  stolto  passeggi  ero, 
Che  altro  cammin  cercando 
L'usato  abbandonò* 
EG. Benché  sia  troppo^  o  dei,  del  mio  consiglio 
Tale  incafco  maggior ,  so  che  non  posso 
L'  arbitrio  ricusar  ,  che  voi  m^  offrite  : 
Ma  più  tempo  bisogna  a  tanta  lite. 
Il  dubbio  arduo,  in  se  stesso 
Vuol  maturo  pensier  ;  chiedon  rispetto 
Le  grandi  opposte  parti  \  e  de' molatali 
Cara  esige  il  desti n.  Tornate  agli  astri  , 
Spazio  lasciate  alla  mia  mente  oppressa 
Di  ravvisar  se  stessa  ,  onde  serena 
li  dubbio  e  la  ragion  pesi  a  vicenda  , 
E  a  compir  la  grand' opra  atta  $i  rend^» 
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Sarò  qual  bramate 
Ai  vostri  desiri  : 
Ma  intanto  lasciate 
Che  r  alma  respiri  • 
Un'alma  sorpresa 
Decider  non  sa. 
Si  grande  è  T  oggetto 
Di  tanta  contesa  , 
Che  tema  e  rispetto 
Dabl)iosa  mi  fa. 
MBR.  No  ,  Egeria  i  il  gran  momento 

Differir  non  si  dee» 
^p^  No  ,  Egeria  :   in  cielo  , 

L'  attende  impaziente 
La  famiglia  immortal. 

MER.  Parla» 

AP* .  Decìdi. 

MER.  A' tuoi  saggi  decreti  eccoci  intenti* 

EG.  Ma  voi  perchè ,  più  ardenti 
De*  due  numi  rivali  ^ 
M'affrettate  cosi  ?  Non  bastan  soli 
Nelle  contese  lor?  Qual  parte  ha  in  queste 
11  dio  di  Delo  e  il  messaggi er  celeste? 

MER.   Qual  parte  1  E  dove  asilo 

Avran  più  le  beli'  arti ,  onor  «  sostegno 
Delia  stirpe  mortai  ,    se  anima  il  trono 
L'estro  guerrier  ,  se  violento  usurpa 
Marte  ogni  alma ,  ogni  destra  ,  e  il  mondo 
Ne' suoi  furori  e  ne'  tumulti  suoi  ?  (  in  voi  ve 

AP.  Io  cantQr  degli  eroi ,  qual  di  mia  cetra  , 
Qual  degno  uso  farò ,  se  in  ozio  imbelle 


EGERIA.  l3^ 

Intorpidisce  ogni  alma  ,  allori  e  palme 

Se  più  non  miete  alcun  ,  se  più  non  veggo  y 

Come  altre  volte  io  vidi  , 

Sudar  gli  Achilli  ,  ed  anelar  gli  Aloidi  ? 
EG.  Sì;  ma  che  nuoce  a  voi ,  se  il  voto  mio 

Per  qualche  girò  ancora 

Di  sol  ri  man  sospeso  ? 
AP.  Invan  lo  speri. 

MAR.  Al  fin  di  nostre  gare 

Questo  è  il  giorno  prescrìtto. 
vEic.  Assai  finora 

Lo  sospirò  la  terra. 
MF.R.  Assai  dal  cielo 

Fa  sìnora  aspettalo , 

£  ne'  volumi  suoi  V  ha  scritto  il  fato. 
YEN.  Saggia  dea  ,  tacesti  assai. 

Bella  dea  ,  non  più  dimora. 
Parla  alfin. 

Decìdi  ormaL 


MAR. 
MER. 
AP. 

"VEN. 
MAR. 
MER. 
AP. 


Sia  palese  il  tuo  pensier. 


Con  tutto  il  cono. 


Sia  palese  il  tuo  pensier. 
*  l     Fosca  luce  il  ciel  colora  ; 

MAR.    1 
MER.    ) 


AP.        ) 


Dubbia  via  sospende  i  passi  ^ 


l4o  EGERIA. 

Nel  fumoso  licor  sommergev  tutte 
Le  native  sci  ri  Lille 

Di  gloria  e  di  valor  ^  far  sol  sua  cura 
I  delirj  d'  amor  ,  le  mense  elette  , 
li  colto  crin ,  le  molli  piume  ,  e  poi  , 
Se  scuote  il  suo  letargo 
Minaccia  ostile  ,  irresoluto  ,  oppresso 
Non  trovar  più  se  stesso  ;  al  primo  invito 
Gelar  di  quella  tromba 
Che  animarlo  soleva  ;  e,  quando  a  forza 
Dura  necessità  spinga  al  riparo  , 
Stringer  tremando  il  rugginoso  acciaro. 
Ah  di  pace  nel  pigro  stupore  , 

Ah  non  perda  V  antico  vigore 
V         Quel  leon  che  ogni  belva  più  fiera 

Sol  ruggendo  finora  atterri  ! 
Ah  de'  boschi  1'  onor  ,  lo.  spavento 

Non  sia^hernodel  timido  armento, 

Che  mirarlo  finor  non  ardì  ! 
KG.  Nelle  vostre  eccedeste  ,  o  Dei  rivali  , 
Vicendevoli  accuse.  Offriste  entrambi 
Non  di  guerra  ,  o  di  pace  il  vero  aspetto^  , 
Ma  gli  abusi  di  quelle.  A  tali  abusi 
Ninna  di  lor  trascorre  , 
Se  non  regna  divisa.  Una  è  riparo 
All'eccesso  dell'altra}  è  ancor  nemiche 
Si  giovano  a  vicenda.  Asilo  a  quella 
Dona  questa  e  difesa  ;  a  questa  rende 
Quella  riposo  ed  assistenza.  £  mai 
Non  vanterà  la  terra 
Felici  abitatori  , 
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Se  all'  ombra  degli  allori 
Non  germogliali  gli  ulivi  ;  e  saggio  e  giusto 
Delle  beir  arti  opposte 
Se  r  uso  non  alterna 
Chi  di  regni  e  d' imperi  il  fren  gorerna. 
Se  V  ardor  solo ,  o  il  gelo 
Regnasse  ognor  per  tutto  , 
Non  nascerebbe  un  frutto  , 
Non  s{)unterebbe  un  fior. 
Giova  r  ardor  del  cielo  ^ 
Utile  il  gel  si  rende  , 
Ma  delle  lor  vicende 
Col  provvido  teuor. 
MER.  Ma  come  fra'  mortali  un'  alma  soU 
Qualità  si  diverse 
Vantar  potrà  ? 
AP.  Dovè  cercar  chi  sappia 

Rendersi  illustre  in  cosi  opposte  prove 
ikER.  £  dove  mai  trovarlo  in  terra  ? 
BG*  E" dove  ? 

t*orse  dell*  alme  grandi 
Sulle  rive  delflstró  inaridita 
È  l'antica  sorgente?  Ahi  se  vi  piace 
D'  assicurai  la  scelta  ,  ah  !  non  uscite 
Dair  usato  sentier.  Del  Lotaringo 
£  dell'  Austriaco  sangue  uno  al  disegno 
Già  maturo  germoglio 
Non  v'  è  forse  colà  ? 

NAB.   )  Giuseppe  r        ^ 

E6.  AppUìÀ»* 
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MEK.  Ah!se  Giuseppe  Egeria  sceglie,  e  nostro  (  i  ) 

L'  onor  della  vittoria  , 

Bella  madre  d'  Amor. 
YEN.  Si,  ma  la. scelta  (a) 

Ricuserà  Gradivo. 
A?.  Eh  !  se  Giuseppe  (3) 

Egeria  elegge  ,  è  nostro 

Della  vittoria  il  vanto  , 

Nume  guerrier. 
VEN.  Sì  y  ma  la  dea  rivale  (4) 

Consentir  non  vorrà. 
WEB.  Fra  le  beli'  arti  (5) 

Io  l'educai 9  tu  fra  i  pudici  affetti  ' 

Raddolcisti  quel  cor. 
MAR.  *  Nacque,  lo  sai  ,  (6) 

Fra  i  tumulti  di  guerra  :  ancor  bambino 

Trattò  l'armi  per  gioco  ;  e  fur  le  prime 

Voci  ed  idee  che  immaginò  ,  che  intese  , 

Eserciti  ,  battaglie  ,  ire  e  contese. 
MER..Ohcome,iorammìrai,  come  bdgnando(7) 

D'erudito  sudor  le  dotte  carte , 


(i)  A  parte  a  Venere . 
(a)  A  Mercurio. 

(3)  A  Marte. 

(4)  Ad  Apollo. 

(5)  A  Feneré. 

(6)  Ad  Apollo. 
{'])  A  Venere. 
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Meco  i  lieti  suoi  di  passò  contento  ! 
ÀP.  Oh  quanto ,  io  mei  ramarne nto  ,'(1) 
Quanto  ha  costato  il  raffrenar  nel  troppo 
Ancor  tenero  petto  i.  hellicosi 
Impeti  intempestivi  ! 
MAR.  Ah^I  se  importuna  (2) 

Una  rivale  .  • . 
THN.      .         Ah!  se  un  rivai  molesta.  .  •  {3^ 
SG.  Dei  y  che  si  pensa  ?  e  qualsilerizio  è  questo? 
Il  mio  consiglio  udiste  ; 
V  ha  dtthbj  ancor  ^ 
TBir.  Pronunzi  , 

Come  giudice  ,  Egeria. 
MAR.  Esìge  il  caso  . 

Decreti  y  e  non  consigli. 
KG.  £  ben ,  si  ti'onchi 

Ogni  dimora  oi*mai..  Volate ,  o  numi  y 
Giuseppe  a  coronar.  Invan  la  scelta 
Si  lungo  tempa  il  fato 
Non  maturò  \  ne  fu  Giuseppe  invano 
Con  tanti  doni  suoi  dal  ciei  distinto. 
UER.  Hai  vinto  9  Gilerea. 
AP.  Gradivo  ^  hai  vinto. 

MAR.  Cosi  bagnato 

Di  bei  sudori , 
AP»  E  sempre  ornato 


(i)  ^  Marti' ^ 
(2)   ^^d  Apolla, 
(3j  ^  Mercurio. 
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Di  nuovi  allori  , 
MAH.  )  Lo  staci  gu^rrìerQ 

AP.     )    •      Trionferà. 
VE9.  Cosi  spogliato 

De'  suoi  timori  , 
MES.  Ne  più  turbato 

Da  tanti  orrori 
vEjBT.    )  Il  mondo  intero 

MER.  )  Respirerà. 

MAETE  ,  APOLLO  ,   VENERE  ,  MERCURIO. 

e  loro  seguaci.  e  loro  seguaci, 

Jnsienie. 

Lo  stuol  guerriero  II  mondo  intera 

Trionferà.  Respirerà* 

i;g.  C  in  fido  unite 

Nodo  tenace 
h*  arti  di  pace  , 
L'  arti  di  guerra  ^^ 
Avrk  la  terra 
lai  sua  perfetta  y 
La  sua  verace 
Felicità. 

T    U    T    T   f. 

t 

Avrà  la  terra 
f      La  sua  perfetta  , 
La  sua  veracQ 
Felicità, 


GIUSEPPE 
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INTERLOCUTORI. 


►K«a>SK«w*=— 


GIUSEPPE,     ) figliuoli  di  Giacobbe  e  di 
BEiNIAMINO,  )  Rachele. 

GIUDA  ,       )  fratelli  di  Giuseppe  e  di  Bc' 
)  marnino  ,  figliuoli  di  Giacob- 
SIMEONE,  )  be  e  di  Lia. 

ASENETA  ,  moglie  di  Giuseppe. 

TANETE  j  confidente  di  Giuseppe. 

CORO  de* figliuoli  di  Giacobbe. 


L*  azione  si  rappresenta  in  Menfì. 
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PARTE    PRIMA. 


GIUSEPPE  ;    TACETE. 

GIUS.  J-iè  degìi  ebrei  germani  in  Menfi ancora 

Nessuna  ritornò  ? 
TAw.  Nessnn. 

GIUS.  Mandasti 

Ad  esplorar  le  vie  ? 
TAN.  Molti ,  jjast.  invano. 

GIUS.   Pur  non  h  si  lontano 

Dilla  valle  di   Mambrc  (i) 

Questo  alhergp  real  :  da  che  partirò 

Potuto  avrian  più  volte 

Keplicarne  il  cammino. 
TAN.  Io  non  comprendo  ^ 

Signor,  perdona ,  il  tuo  pensier  ;  ne  parnii 

Che  sian  pochi  pastori  un  degno  oggetto 

Di   tante  cure  tue. 
GIUS.  (  Non  sa  Tanete 

Ch'io  soo  germano  a  que'pastori.  )  Amico, 

D'  esser  cosi  schernito 


{i)  Gen,  Gap.  xxxv.  ,  v,  27 
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Troppo  mi  spiacerebbe.  lolor  comniisi  ^  (i) 
Che  il  faneiul  BeniamÌDO  ,  ultimo  germe 
Dell'  antico  Giacobbe  , 
Conducesser  tornando.  A  questa  legge 
Vedesti  con  qual  pena  (2) 
Promisero  ubbidir  ? 
TAw.  '  Ma  tu  cercasti 

Sicurezza  maggiore  :  uno  in  ostaggio  (3) 
Riìenesti  di  lor.  Se  ciò  non  basla, 
La  violenta  fame  (4) 
Ricondùnalli  a  te.  Non  hanno  intorno 
Le  sterili* Provincie  onde  i  mendichi 
Abitatori  alimentar.  Le  biade 
O  mai'ciscono  in  erba  , 
O  non  spuntan  dal  sud,  Langue  il  pastore , 
Scemano  i  greggi.  Aridi  sterpi  ignudi  , 
Inutili   a  nutrirlo  , 

Pasce  r  avido  armento  ;  e  cerca  invano 
Per  gli  squallidi  solchi 
Alimento  opportuno 
Mal  fermo  in  pie  l'agricoltor  diginno. 
Pur  tua  mercè  ,  di  conservata  messe  (5) 
Solo  in  Mcnfi  s'abbonda  ;  e  il  mondo  afflino 
Tutto  9  per  non  perir,  córre  in  Egitto. 


(i)  Gen.  €ap.  xi,ii.,  v.  26. 

(2)  Gap.  xLii.  V.    ai.  22.  23- 

(3)  lùid.  V.   19.  et  25. 

(4)  Gap.  xLiii.   V.    I.   12. 

(5)  Gap,  xr»i.  v.  48.   49-    ^7.  58. 
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GIUS.  Dagl*  invidi  gei:maDÌ 

Se  oppresso  Beniamin  più  noa  vivesse  ^ 
Come  sperar  ch'ei  venga  ì 
txv.  Onde  in  te  nasce 

Si  remoto  sospetto! 
GIUS.  Era  il  fanciullo 

Di  Giacobbe  V  amore. 
TAw.  -  E  bene? 

eros.  Anch'io 

Fui  di  tenero  padre 
Dolce  cura  una  volta  ;  (  i)  anch'  io  provai 
Deli'  invidia  fraterna 
Le  calunnie^  Tinsidie:  (a) e  so... Deh!  prendi. 
Prendi  cura  di  lui 
Tu  ,  Re  dei  ciel. 
TAN.  Ma  d'un  fanciullo  ignoto 

Perchè  mai  si  gran  parte- 
Prendi  tu  nel-  destin? 
Gius*  Simili  assai 

Siam  Beniamino  ed  io  : 
Penso  ai  suo  stfito,  e  mi  ricordo  il  mio. 
È  legge  di  natura  y 

Che  a  compatir  ci  move 
Chi  prova  una  sventura, 
Che  noi  provammo  ancor  : 
O  si,a,  che  amore  in  noi 
La  somiglianza  accenda  \ 


(i)   Gen.  Cap.  xxxvii.  v.  3.  4» 
(2)  lòid.  V.  4.   II.   l8.  et  seguente 


"tSa  GIUSEPPE 

0  sia  ,  che  più  s'intenda 
Nei  suo  r altrui  dolor. 

TAV.  E  questo  basta  a  tormentarti  ?  Oh  quanto , 
Oh  quanto  è  ver!  non  si  ritrova  in  terra 
Piena  feliettà.  Da'  mali  estremi 
All'  estreme  grandezze 
Be  pur  dolce  è  il  passar  ,  chi  mai  dovrebbe 
Più  lieto  esser  di  te?  Servo,  straniero 
Giungi  fra  noi.  (i)  Dalle  calunnie  oppresso 
Dell'  egizia  impudica ,   in  lacci  avvolto 
Sei  vicino  a  perir.  (2)  Poi  si  dichiara 
A  un  tratto  il  ciel  per  te.  (3)  Tutto  il  futuro 
È  aperto  alia  tua  mente.  (4)  A  chi  grandezze^ 
A  chi   morte  predici.  (5)  I  tuoi  presagj 
Tutta  Menfì  racconta.  Il  re  ricorre 
A  te  ne\dubbj  suoi:  (6)  tu  li  disciogli. 
Proponi  i  mali  ed  i  rimedi  ;  (7)  approva 
L* evento  i  tuoi  consigli.  (8)  Eccoti  tratto 
Dal  carcere  alla  reggia  \  ecco  cambiati 
In  ricca  gemma  ^  in  prezioso  ammanto ,  (9) 


(1)  &?«•  Gap.  XXX IX.  V.   I. 

(2)  lòid.  a  V.   i3.  asq.   ad  20. 

(3)  lòid.  v.  ai. 

(4)  C^apt  XL.  V.  8. 

(5)  Jùid.  a  01.   9.  iksq,  ad   ig* 
\6)  Gap.  xLi.  a  'z;.   i4-  ad  v.  2^. 

(7)  lòid,  a  V,  25.  ad  v.  36. 

(8)  lòid,  a  V.  46»  «sq.  ad  54- 

(9)  Ibi^,  V.  4^. 


) 
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Iti  lucido  monile  ì  ceppi  tuoi. 
Nel  real  carro  assiso  (i) 
Già  sublime  passeggi 
L' istesse  vie  ,  che  prigionier  calcasti  j 
Già  salvator  del  mondo  (2) 
Odi   intorno  chiamarti  ,  aibitro  fatto 
E  del  regno  e  del  re.  (3)  Giovane  illustre^ 
Ricco  di  bella  prole  ,  (4) 
Benedetto  dal  mondo,  . 
Favorito  dal  ciel  ,  par  che  non  resti 
Un  oggetto  a'  tuoi  voti  :  eppur  di  tanta 
Felicità  neir  inudilo  eccesso 
Trovi  la  via  di  tormentar  te  stesso- 
Se  a  ciascun  V  interno  affanno 

Si  leggesse  io  fronte  scf-itto  , 

Quanti  mai ,  che  invidia  fanno^ 

Ci  farebbero  pietà  ! 
Si  vedria  che  i  lor  nemici 

Hanno  in  seno  ;  e  si  riduce 

Nel  parere  a  noi  felici 

Ogni  lor  felicità. 
GIUS.  Vanne  ,  s'appressa  Aseneta.  Il  mio  cenno 
Kon  obbliar.  Se  di  Giacobbe  i  figli , 


(1)  Gen,  Cap.  xLi.   v,  43. 

(2)  Jbid.  V.  45.  Saphanet  Phanee  jEgy- 
ptio  sermone  salvator  mundi  mlQv^yeidiiwv, 
Hkr-  Quaest.  in  Gen. 

(3)  Gen.  Cap.  tlli.  a  v,   4o.  ad  v,  4^- 

(4)  Ibid',  V.  5o.   5i.  621. 
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Se  giunge  Bciiiamin  ,  lorna  ^  prcv'eni 
L'  arrivo  loro. 
TATf.  Ubbidirò.  Ma  teco 

Intanto  esser  procura 
Quale  agli  altri  ti  mostri.  Ognun  consci  i , 
Sol  te  stesso  tormenti  ; 
Gli  altrui  dubbj  disciogli ,  i  tuoi  fomenti. 

ASENETA  ,    GIUSEPPE. 

As.  Consorte  ,  è  a  me  permesso 

Sperar  grazia  da  te? 
GIUS.  Questa  dubbiezza , 

Sposa  ,  m'  offende. 
AS.  Al  prigioniero  ebreo 

Disciogli  i  lacci. 
GIUS.  A  Simeone?  (i) 

AS.  A  lui. 

GIUS.  Ma  qual  pietà  ti  move 

Per  chi.  tu  non  conosci  ? 
AS.  E  qual  rigore 

A  punir  ti  consiglia 

Chi  reo  teco  non  e  ? 
GIUS.  Donde  sapesti 

Ch'  egli  è  innocente  ? 
AS.  Il  fallo  suo  non  vedo  : 

Ho  presente  il  gastigo. 


(i)   Gen.  Cap.  xni.  v,   25. 
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Gits.   Un  fallo  ignoto 

Dunqae  error  non  sari  7 
As.  Merita  almeno 

Giudice  più  clemente. 
GIUS.  Ma  non  ingiusto. 
AS.  Ah  !  sposo  y . 

Senza  pietà  difenta 
Crudeltà  la  giustizia. 
GIUS*  E  la  pietade 

Senza  giustìzia  è  debolezza. 
As<  Imita 

L'autor  del  tutto*  Egli  su' giusti  e  i  rei 

Piove  egualmente  :  ed  egualmente  vuole , 

Che  a'  buoni  splenda  ed  a'  malvagi  il  sole.  (  i  ) 
GIUS.  Chi  d*  imitarlo  brama  , 

Per  corregger  talvolta  affligge  ed  ama. 
AS.  Ma  dagli  esterni  segni 

Questo  y  che  hai  tu  per  Simeon ,  perdona  ^ 

Par  odio  ^  e  non  amor. 
GIUS.  Deh  cosi  presto 

Non  condannarmi.  Oh  come 

Siam  degli  altri  a  svantaggio 

Facili  a  giudicar  !  Misero  effetto 

Del  troppo  amar  noi  stessi.  Al  nostro  fasto 
^Lusinga  è  il  biasmo  altrui. Par,che  s'acquisti 

Quanto  agli  altri  si  scema.  Ognun  procura 

Di  ritrovare  altrove 

0  compagni  all'  errore  , 


(i)  Matth.  V.,  V.  45« 
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Orcrrorch'einon  ha.  Gambiam  per  questo 
Spesso  i  Domi   alle  cose.  la  noi  veduto 
Il  timore  è  prudenza  , 
Modestia  la  viltà ,  veduta  ia  altri  ^ 
È  viltà  la  modestia  , 
La  prudenza  è  timor.  Quindi  poi  siamo 
Si  contenti  di  noi,  quindi  succede^ 
Che  tardi  il  ben^  subito  il  mal  si  crede. 
Vederti  io  bramerei 

Nel  giudicar  men  presta. 
'    Forse  pietade  è  questa  ^ 

Che  chiami  crudeltà. 
Più  cauta  y  oh  dìo  ,  ragiona  : 
£  sappi  j  che  talvolta 
La  crudeltà  perdona  ^  . 

'Punisce  la  pietà. 
AS.  Se  libero  noi  vuoi , 

S'ascolti  almeno  il  prigìonier.  Par  questo 
Negar  potrai  ? 
fiUJs.  T'appagherò.  Traete, 

Servi  ,  a  me  Simeone.  (  È  ignoto  a  lei 
Il  tradimento  antico^  (i) 
Non  sa,  che  è  mio  germano  e  mio  nemico.  ) 
As.  Cosi  da'  detti  suoi  , 
Da'  moti  ,  dall'  aspetto 
T'  avvedrai  s' egli  è  reo. 
GIUS.  Sogni  fallaci, 

Aseaeta  ,  son  questi.  A  noi  permesse 


(i)  Gen^  Cajp.  xx3(vi4. 
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Di  penetrar  non  è  dentro  i  segreti 
Nascondigli  d' un  core.  11  nostro  sguardo  (  i  ) 
Non  passa  oltre  il  sembiante  :  all'alme  solo 
Giunge  quello  <ii  Dio. 
As.  Ma  l'alma  spesso 

Nella  spoglia  ,  che  informa  , 
I  moti  suoi  si  violenta  i  mprime , 
Che  gli  affetti  di  lei  la  spoglia   esprime. 
D*  ogni  pianta  palesa  V  aspetto 
Il  difetto  y  che  il  tronco  nasconde  , 
Per  le  fronde ,  dal  frutto ,  odal  fior. 
Tal  d'  un'  alma  V  affanno  sepolto 
Si  travede  in  un  riso  fallace  ; 
Che  la  pace  mal  finge  nel  volto  | 
Chi  si  sente  la  guerra  nel  cor. 

GIUSEPPE  )    ASEnETA  ^    SIMEOITS. 

•GIUS.  (  Yien  Simeon.  Oh  se  pensar  potesse , 
Che  Giuseppe  son  io  !  Giustizia  eterna  ^ 
Eccolo  in  mio  potere  !  Eccolo  avvinto 
Fra'  lacci  d' un  german  eh'  ei  volle  estinto  !  ) 
T*  avvicina  ,  o  pastore. 

^m.  Umile  e  prono  y 

Signore  y  a' piedi  tuoi.  .  . 

cius.  .«^orgi. 

sin.  (  Qual  voce^ 


(i)  Reg.  Lib.  I.  Gap.  xvi.  v.  7. 
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Qaal  sembiante  è  mai  questo!  Io  parchi 

Chi  mi  toglie  T  ardir  ?  )  (  tremo  ! 

As.  Parla. 

siM.  Noo  oso  : 

Sento  in  faccia  al  tuo  sposo 

Un  incognito  gel ,  che  ai  cor  mi  scende* 
Gius.(Son  rimorsi  che  prova,  e  nohgrintende.  ) 

Pastor  \  dunque  il  tuo  nome.  •  « 
siM*  È  Simeon  :  lo  sai. 
Gius.  La  patria  ? 
siM.  È  Garra. 

GIUS.  Il  genitor  ? 

siM.  Giacobbe. 

GIUS*  La  madre  ? 
siM.  Lia.  («) 

GIUS.  Chi  son  color ,  che  teco 

£ran  quando  giungesti  ? 
siM.  I  miei  germani* 

GIUS.  Non  fu  padre  Giacobbe 

Pur  d' altri  figli  ? 
siM.  (  Ahimè!  )  Si,  n  ebbe  ancora 

Dalla  bella  Rachele. 
GIUS.  E  son  ? 

siM.  Giuseppe  (s) 

£  Beniamin.  (3) 


(i)   Gen»  Gap.  xxix. ,  i;.  3i.  33. 

(2)  »Cap.  XXX.  ,  V,  23.  24. 

(3)  Gap.  XXXV.  ,  V.   18. 
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Gios.  Ma  questi 

Perchè  non  venner  teco  f 
si^.  Appresso  al  padre 

Restò  r  ultimo  d'essi,  (i) 

E  l'altro? 
^'^'"  (Oh  dio!) 

L*  altro.  .  . 
bius.         Segui.  .  . 
siM.  Noi  so. 

GIUS. 

As.  (  Impallidisce  !  ) . 


GIUS.  (  Lo  SO  ben  io.  ) 

AS.  (  Impallidisce  !  ) . 
GIUS.  Almeno 

Di'  ,  se  vive  Giuseppe. 

j  II  genitore 

Lo  pianse  estinto,  (n) 

,^     '^  Ei  mori  dunque  ? 

^^'  Ignota 

SIM.  ° 

È  a  noi  la  sorte  sua. 
GIUS.  Troppo  discordi 

Son  fra  loro  i  tuoi  detti. 

E  pur  son  veri. 
SIM.  ,.   ^.  '^•> 

GIUS.  Ma  che  fa  di  ^"««PF^  ,.^.   ^^^ 

Ah  di  Giuseppe, 

''"signor,  più  non  parlarmi: un  gran  tormento 

Questo  nome  è  per  me.  ,  .      -  ,. 

GIUS.  »•  «I"«^*='**  ^*"*' 

È  forse  reo  ? 

(,)  Gen.  Gap.  xlii.  ,  v.  4- /^  >3. 
(a)  ihid.  Gap.  XXXVII.  'v.   34-  ^^' 


SIM. 
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siM.  No. 

GIUS.  Forse  higrato  al   padre  , 

Nemico  a  voi  ,  y'  insidiò  ,   v'  offese  , 
Melilo  1*  odio  vostro  ? 
siM.  Anzi  innocente.    .  .  , , 

Anzi  giusto.  • .  Ah ,  signor ,  quai  cose  chiedi  ! 
Quai  cose  mi  rammenti  1  Al  carcex*  mio 
Lasciami  ritornar.   Senza  saperlo 
L'anima  mi   trafiggi.  Il  tuo  sembiante 
D*  ardir  mi  spoglia  y  ed  ogni  tua  richiesta 
Qualche  acerba  memoria  in  sen  mi  desta. 
Oh  dio  !  che  -sembrami 
Veder  presente 
"Gemer  quel  misero  , 
"QuelP  innocente. 
Svelto  dal  tenero 
Paterno  sen. 
Veggo  le  lagrime; 
5ento  le  voci. 
Funeste  immagini  i  . 
Memorie  atroci  ! 
Oh  dio  ,  lasciatemi 
Partire  almen  ! 
«lus»   (  Vorrei  per  consolarlo 

Scoprirmi  a  lui.  No,  non  è  tempo.  )Io  trovo 
Ne'  confusi  t«oi  detti 
Fomento  a'  miei  sospetti  5  e  la  tai'daaza 
De'  tuoi  germani  .... 


RICONOSCIUTO.  l6l 


TAWETB   e   DETTI. 

TAiY.'  I  suoi  germaui  appunto 

Son  giunti. 
GIUS.  E  Benjamin? 

TAN.  Vedilo  ;  è  quello 

Che  più  tardo  d' ognun  muove  le  piante. 
GIUS.  (Ab  madre,   io  ti  riveggo  in  quei   sem- 

Va' ,  Tanete,  ed  appresta  (i)        (biaote!) 

Sollecito  la  mensa.  A  Simeone 

Si   disciolgaiio  i  lacci:  e  voi  ^  pastori, 

Più  presso  a  me   venite. 

(Moti  del  sangue  mio  ,  non  mi  tradite.  ) 

GIUDA  9   BENIAMINO  COTI  gli  altri  fratelli  di 

ÓIUSEFFB  ,    e    DETTI. 

GiUD.  Signore  ,  i  cenni  tuoi 

E  le  nostre  promesse  ecco  adempite  : 
Siamdi  nuovo  al  tuo  pie.  (2)  Dilegua  ormai 
Le  tue  dubbiezze;  e  non  sdegnar  frattanto 
Queste  da'  nostri  voti  accompagnate 
Offerte  che  recliiam.  (3) 

GIUS.  Che  mai  recate  ? 


(1)   Gen.  Gap.  xLiii.  v,   lO. 
(a)  Ibìd.  V,  26. 
(3)  lòid. 


\ 
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GiUD.    Portiam  in  tributo 

Con  upiii  sembiante 
Deir  arabe  piante 
Le  stille  odorose  y 
Deir  api  ingegnose 
Il  biondo  licor.  {i) 
Ricchezze  non  sono  : 
E  povero  il  dono  ; 
Ma  tutti  soo  fratti 
Del  nostro  sudor. 
GIUS.  Gradisco  i  doni. vostri* 

Sorgete,  amici.  Il  genitor  Giacobbe  ,  (2) 
Dite ,  che  fa?  Vive  il  buon  vecchio  ? 
GiUD.  Ancora  ^ 

Signor  ,  vive  il  tuo  servo;  (3)  e  dell' etade 
Solo  il  peao  i'  affanna. 
GIUS.  -.    .      E  quel  fanciullo 

È  Beuiamin  di  cui  parlaste  ?  (4) 
GIUD.  È  quello.   . 

GIUS.  Figlio  •  •  *  (  Ah  come  in  mirarlo  (5) 
Intenerir  mi  sento!)  Il  cielo ,  o  figlio ,  (dio; 
Prenda  in  cura  i  tuoi  giorni  :  e  sempre. .  •  (Oh 
Qualtumultod'affetti')  esempre*.. (Il  pianto 
Già  dagli  occhi  mi  piove  ;  * 
Frenar  noi  so.  Vado  à  celarlo  altrove.  ) 

(i)  Gen,  Gap.  xlviii.  v.    ii, 

(2)  Ibid^  V.   27. 

(3)  lòid»  v.   28. 

(4)  Ilfid,  V*  29. 

(5)  Ibid.  V,  29    et  3o. 
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CrUDA  ,    SIMEONE  ,    BEKUMINO  9    6  gU  altri 

fratelli  di  Giuseppe. 


Così  ci  lascia  ? 
GJUD.  Io  gì' interrotti  accenti 

Non  intendo  y  o  germani. 
siM.  Ah  !  che  Io  sdegno 

Sotto  placido  aspetto 

Ha  nascosto  finor. 
GiVD.  Chi  sa  qaal  sorte 

Preparata  ci  sia  ! 
BEw.  Fratelli  ,.e  dove, 

Dove  mai  mi  traeste  ? 
siM.  A  noi  dovuta 

È  questa  pena.(i)Orper  Giuseppe  oppresso 

Dio  ci  punisce.  A  lui  non  valse  il  pianto, 

L*  affanno  ,  le  preghiere. 
Giun.  Il  dissi  invano  , 

Non  s'offenda  il  fanciullo.  Or  del  suo  sangue 

Da  noi  si  vuol  ragiohe.  (2) 

'TATIETE,    e   DETTI. 

TAN.  A  se  vi  chiama , 

Pastori,  il  mìo  signor.  Con  voi  comune 
Vuol  c^gi  aver  la  mensa.  (3) 

(1)  Gen,  Gap.  xLii.  t/.'si. 

(2)  Ibid,  V,   22. 

(3)  Gap.  xLiii.  V.  3i,  32.  33^ 
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siM.  •  Aliimè  !  Per  noi  • 

Qualche  insidia  s*  appresta. 
BEH.  Che  giorno  è  questo  mai! 
GiuD.  Che  mensa  è  questa! 

TA».  Che  si  tarda?  Non  più  :  pastori ,  andiamo. 

TUTTI ,  fuorché  tahete. 

Difendi  il  popol  tuo  gran  Dio  d' Abramo. 

Coro  de'  medesimi. 

Gran  Dio  d'  Abram  ,  sìam  rei  ; 

Ma  siamo  il  popol  tuo.  Tutta  con  noi 

Deh  non  usar  la  tua  giustizia.  Ah!  quale 

Fra*  viventi  è  ,  che  possa  (i) 

Giustificarsi  al  tuo  cospetto  ?  E  dove 

Si  può  da  te  sdegnalo 

Fuggir ,  che  a  te  pietoso?  Il  timor  nostro 

Waste  da  te  ,  come  la  nostra  speme  : 

Che  tu  il  giudice  sei  ,  ma  il  padre  insieme. 


(l)    Psal,    CXLIJ.    V,    2. 


i(>5 

PARTE    SECONDA 


GWSVÌfVBy   TAKETE. 

GIUS.  X-Jsegaisti  il  mìo  cenno  ? 

TAw.  È  compito  ,  o  signor.  Gli  ebrei  germani 

Le  biade  desiate  (i) 

Ebber  da  me^  come  imp3nesti  :  e  in  quella 

Parte  ,  che  diedi  a  Beniamino ,  ascosi 

L'  argentea  tatza  usata  (a) 

Da  te  alla  mensa  ed  agli  aagurj.   Ignari 

Deir  insidia  i  pastot^i 

Lieti  partir.  Ma  de'  tuoi  servi  alcuno 

Li  seguitò  da  lungi.  (3)  Usciti  appena 

Della  città  le  porte  , 

Gli  arresterà  :  lor  chiederà  ragione 

Del  furto  immaginato  j  e  come  rei 

Ricondurralli  a  te. 
GIUS.  Quanto,  prescrissi 


(i)   G^n,  Gap.  xLxv,  v.   i. 
(3J   Jùid.  V,  4- 
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Adempisti  fedel.  Ma  qual  stupore 
Ti  confonde  cosi? 

TAif.  Signor  ,  chi  mai 

Non  stupirebbe  a  tante 
Ripugnanti  fra  loro 
Diversità  che  osservo  in  te  ?    Ti  veggo 
E  tenero  e  sdegnato  ,  e  lieto   e  mesto 
Neil' istesso  momento.  Accogli  amico 
I  figli  di  Giacobbe ,  e  poi  confuso. 
Parti  da  quei.  GÌ'  inviti  a  mensa,  e  intanto 
Ordini  insidie  a  danno  lor.  Con  mille 
Segni  di  tenerezza 

Distingui  Beniamino;  e  appunto  in  lui 
Del  supposto  delitto 
Vuoi  j  che  cadan  le  prove. 

Gius.  A  te  non  lice 

Tutto  ancora  saper.  Vanne  :  i  pastori 
Conduci  innanzi  a  me.  L'  oscuro  cenno 
Ciecamente  ubbidisci  ;  e  non  ti  sembri 
Troppo  grave  la  legge.  Ognun  soggetto  (i) 
È  a  maggior  potestà.  Queste    ordinate 
Son  per  gradi  da  Dio.  Resiste  a  lui 
Chi  al  suo  maggior  resiste. 

TiN.  Il  zelo  mio 

Temerario  non  è.  Parlai  richiesto  , 
Tacito  ubbidirò.  Tue  leggi  adoro  , 
Ne  della  sorte  mia  gli  obblighi  ignoro. 


(i)  Rom.  Cap.  xiii.  v.    i.   2. 
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So  ,  che  la  gloiia  perde 

D*  un  ubbidir  sincero 

.Neir  eseguir  l' impero 

Chi  esaminando  il  va;  {i) 
Che  con  ardir  protervo 

Gli  ordini  eterni  obblia 

Chi  servo  esser  dovria  , 

£*giadice  si  fa. 


\ 


•  GIUSEPPE    solo. 

Ta  ,  che  dell'  alme  nostre  , 

Eterna  verità  y  vedi  gli  arcani  , 

Sai  tu  contro  i  germatii 

S' io  mediti  vendetta.  Ah  !  mi  difenda 

La  mano  onnipotente 

Da  brama  cos\  ria  ,  che  sempre  torna 

A  ricader  sopra  l'autor  ;  che  ,  usata 

Coi  più  forte  ,  e  follia  , 

G)n  l'uguale,  è  periglio , 

Col  minore  ,  è  viltà.  L*ira  ,  che.  in  volto 

Io  fingerò  ,  non  chiede 

Che  de'  fratelli  il  pentimento.  Io  voglio 

Che  vegga n  le  ruìne 

Dove  guida  una  colpa  ,  onde  la  tema 

De'  meritati  sdegni 

Ad  evitarli  in  avvenir  gì*  insegni. 


(i)  Bernard,  de  praec.  et  dispens.  Gap.  x. 
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Sarò  qaal  madre  amante  | 
Che  la  diletta  prole 
Minaccia  ad  ogni  istante  j 
E  mai  non  sa  panir  : 

Alza  a  ferir  la  mano. 

Ma  il  colpo  già  non  scende  : 
Che  amor  la  man  sospende 
Neir  atto  dei  ferir, 

GIUSEPPE,    ASEKBTA. 

ài.  Ah!  sposo y  il  ver  dicesti:  accaso  adesso 
La  troppa  mia  credulità* 

GIUS.  Che  avvenne  ? 

As.  Or  tempo  è  di  rigor.  Gli  ospiti  ingrati  |. 
Che  poc*  anzi  partirò,   il  sacro  vaso. 
Onde  il  futuro  a  preveder  t'  accìngi  , 
Teatarano  involar,  (i) 

GIUS.  Glie  dici?' 

As«  .11  veix>» 

Da' tuoi  servi  raggiunti, 
Con  fermezza  mentita 
Pria  la  colpa  niegar.  Muoja  di  noi  , 
Dicean, qualunque  è  reo;(2)9chìavi  in  Egitto 
Rimangan  gli  altri.  I  taoi  ministri  intanto 
Prosieguono  rinchiesta  ,  e  il  foi^to  indegno 
Trovan  di  Beniamino  (3) 

(i)  Gen.  Gap.  xliv.  v.  5. 

(2)  Gap.  xLiv.  V.  9.- 

(3)  lùid,  V.   12.  > 
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Fi*ft  le  hMè  nàséoÈò.  Allort  i  rei 
PerdoD  Tardilv  Pallidi  ,  eìaogui  e  muti , 
AUrà  scusa  ttòa  han  ^  che  tatti  in  pianto 
Sciogliersi  a  ttn  trattò  e  lacerarsi  il  «aan- 

6i€s.  Pur  chi  sa  se  soci  rei.  (  to.  (i) 

As.  DttD<}ae  i  miei  detti 

Mertan  si  poca  fe  ? 

GIUS.  Ma  t«  poc'  anzi 

Li  credesti  ionoceati.  Ora  asserisci 
Che  t'ingannasti  aÌlor«  Chi  sa?  Fra  pòco  , 
Tò^^nando  a  far  l' itCessò  , 
Dirai  che  9  come  altdr,  tMngannt  adesso* 

is.  Consòrte  ^  i  dubbi  tuoi 
Air  estremo  son  giunti. 

&t|ra.  E  pur  non  siamo 

Giammai  cauti  abbastanza  Airaiaia  inque« 
Suo  cai-òefe  Sepolta  affatto  ignoti         (  sto 
Sarian  gli  esterni  oggetti  e  i  sensi  sono 
I  ministri  fallaci , 

Che  li  recano  a  lei.  Qaefti  por  troj^o 
Son  soggetti  à  mentir.  Su  ta  lor  fede 
S*  ella  assolve  ,  o  ^ondauaa  , 
Dubbio  è  il  giudiiio^  e  per  lo  piCiS''ing4inna« 

As«  Danque  incerta  del  ?ero 
Sempre  è  V  anima  nostra ,  e  cieca  vive       * 
Nelle  tenebre  sue  t  . 

GIUS.  Si;  spera  iavano 


(i)   GeTi.  Gap,  xuv.  v.   i3. 


IO  * 
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Lume  trovar  y  se  non  lo  cerca  in  lui  ^ 
Che  n'  è  V  anico  foote  (i) 
Immutabile  ,  eterno  ;  in  lui ,  primiera 
Somma  cagion  d'ogni  cagion;  (2)  che  tatto 
Non  compreso  ,  comprende  ;  in  cui  si  mo- 
E  vive,  ed  è  ciascun  di  noi  \  che  solo  (ve(3) 
Ogni  ben  circoscrive  ;  e  luce  e  mente  y 
Sapienza  infinita  j 

Giustìzia  y  verità  ,  salute  j  e  vita;  (4) 
As.  Ah  qual  raggio  divino 

Ti  balena  sul  volto  !  In  questi  accenti: 
Un  non  so  che  risuona 
Più  che  mortai.  Tremo  in  udirti^  e,  mentre 
Tu  ti  sollevi  a  Dio  , 
Dove  resto  io  comprendo  ^  e  obi  son  io* 
Neir  orror  d'  atra  foresta 

Il  timor  mi  veggo  a  canto; 

Ni  so  quanto  ancor  mi  resta 

Deir  incognito  sentier. . 
Vero  sol  y  de'  passi  miei 

Chi  sai*à  )  se  tu  non  sei  ^ 

Il  pietoso  condottier  ? 


(i)  Psal.  XXXV.  V.  10. 
(a)  uépoc.  Gap.   I  ,  1;,  8. 

(3)  j4ct,  Ap^  Gap.  xvii  ,  v.  28- 

(4)  Joan^  Gap.  xiv.  v,  6. 
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TiNETE  ,    e   DETTI  j    pOÌ   TlUtL 

TÀN.^Ecco ,  o  signore ,  i  rei. 

As.  Vedili  a  terra  (1) 

Tutti  prostesi  innanzi  a  te. 
TAir.  Ne  alcano 

Dì  favellare  ardisce. 
GIUS.  Folli!  che  mai  faceste?  (2) 

La  mia>'  è  forse  ignota 

Arte  di  presagir  ? 
GiCD.  Signor  j  che  mai 

Kisponderem  ?  Quai  detti  , 

Quai  scuse  ritrovar  ?  Dio  si  sovvenne 

La  nostra  iniquità.  (3)  Questo  è  il  momento 

Di  pagarne  la  pena.  Ah  !  nume  eterno  ^ 

Sento  la  man  vendicatrice;  e  vedo 

Contro  i  delitti  umani 

Della  giustizia  tua  gli  ordini  arcani. 
Del  reo  nel  core 
Desti  un  ardore  ^ 
Che  il  sen  gli  lacera 
La  notte  e  '1  di  :  (4) 


(i)  Gen.  Cap.  xlìv.  v.   14.  ' 

(2)  lòid.  !>.    i5. 

(3)  lùid,  V,   16, 

(4)  Ezech,  Cap.  xxviii.  v.  i8. 
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InfiD  che  il  misero 
Rimane  oppresso 
Nel  modo  istesso 
G)o  cui  falli,  (i) 
GIUS.  No  no  ;  tanto  rigore 

Tolga  il  ciel  eh'  io  dimostri.  Il  furto  ap- 
A  fieniamin  si  riti*ovò  :  rimanga  (presse(a) 
Egli  solo  mìo  servo  ;  e  voi  tornate 
Liberi  al  padre  Tostro. 
GiuD.  £  con  qoal  fronte 

A  lui  ritornerem  ? 
BEN.  Come  !  Tuo  servo 

Solo  restar  degg^o  ? 
GIUS.  Tu  solo  ;  e  gli  altri 

S'  affrettino  a  partir. 
BEN.  Fermate.  Ah!  serbi, 

Giuda  9  cos\  le  tue  promesse?  Almeno 
Gli  uJtimi  non  negarmi 
Fraterni  amplessi.  Ah  toì  partite,  ed  io 
Rimango  prigìoiiier!  Qual  diverrai  , 
Afflitto  genìtor  quando  il  saprai! 
Voi  ,  se  pietà  provate 
D'  un  misero  germano  , 
Voi  la  paterna  mano 
Baciate  almen  per  me. 
Ditegli  sol  ,  eh*  io  vivo  : 
Ditegli  r  amor  mio  ; 


(i)  Sap.  Gap.  XI.  V.   i«j. 
(21)  Gen,  Gap,  uliv.  v.   18. 
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Ma  non  gli  dite  ,  oh  dio, 
La  sorte  mia  qual  è. 
GIUS.  (Soffrite  affetti  miei.) 
GiuD.  Non  v'è  più  speme 

Di  placar  Pira  taa  ? 
GIUS.  Fatta  à  la  legge  ] 

Esegaiscasi  ormai. 
GTUD.  Sentimi  almeno 

Senza  sdegno  ,  signor,  (i) 
GIUS.  Che  dir  potrai? 

Spedisciti. 
GIUD.  Rammenti 

Quando  la  prima  volta 

Iq  venni  a  te  ? 
GIUS.  ,      Si  ;  di  eondarmì  allora 

Beniamino  t' imposi.  {%)  li  vecchio  padre 

Morrebbe  ,  rispondesti  , 

Privandolo  di  lui.  Senza  ii  fanciullo 

Non  sperate  ,  io  soggiunsi  , 

Dì  rivedermi  più. 
xiiUD.  ,  Con  questa  legge 

Ritornammo  a  .Giacobbe.   £gli  di  nuovo 

Volle  inviarci  a  te.   Vano  è  il  viaggio,  (3) 

Se  Beniamin  non  viene  , 

Dicemmo  a  lui.  Come!  ei  gridò;  dcgg*  io 


(i)  Gen.  Cap.  xLiv.  v.   18. 
(5)  JòCd.  V.  21.   22.  23. 
(3)  lòid.  V.  ;i5  y  et  26, 
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Kimaner  seoza  figli  ^  Ah!  dì  Rachele  (i) 
Ebbi  due  pegni  soio^  il  primo  i  oh  dio! 
Fu  di  selvaggia  fiera  (ti) 
Misero  pasto.  È  noto  a  voi  ;  toì  stessi 
La  novella  recaste:  io  più  noi  vidi. 
Se  pur  l'aitilo  or  mi  lascia ,  e  per  cammino 
Qualch' evento  Topprime^  all'ore  estreme 
La  mia  Tecchiesza  affrettereste.  (3)  Intanto 
Cresce  la  fame  :   il  genitor  dolente 
Che  far  dovrà  ?  Se  Beniamin  ritiene  , 
Di  disagio  morrk  :  morrà  d'affanno  , 
Se  parte  Beniamino.  Amato  padre  , 
Gli  dico  alfin ,  fidalo  a  me.  Se  torno  (4) 
Senza  il  fanciullo ,  in  avvenir  per  sempre) 
Guardami  come  reo.  Mi  crede  ;  io  parto. 
Compisco  il  cenno  tuo.  Tu  padre  sei  : 
Fosti 'figlio  ancor  tu  :  vesti  qn  momento  , 
Signor  9  gli  affetti  miei.  Di'  y  con  qual  core 
Or  presentarmi  al  genitor  potrei. 
Senza  il  fidato  pegno?  Ah!  no  ,  ritorni 
Beniamino  a  Giacobbe.  Io  voglio,  iosolo(5) 
Restar  servò  per  lui  j  pria  che  trovarmi 
Delle  smanie  paterne 
Spettatore  infelice. 


(i)  Gcrt.  Gap.  xLii.  V.  36.  38. 
(aS  Gap.  xnv. ,  v.  28. 

(3)  Gap.  xLix. ,  V.  38.  Gap.  xLui.  v.  i^ 

(4)  Gap.  xLiv.  V.  g. 

(5)  Gap.  xnv.  V.  3o  usg,  ad  iS. 
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GIUS.  (  Il  cor  mi  «eoto 

Spezzar  di  tenerezza.  ) 

GiuD.  E  perchè  mai 

Mi  nascondili  tao  volto?  Ah!  di  pielade 
Se  degno  non  son  io  ,  ne  è  degno  almeno 
Un  desolato  padre.  Oh  se  presente 
Agli  ultimi  congedi 

Fossi  stato  9   signor  !  Parea  ,  che  V  alma 
A  lui  col  figlio  amato 
Si  staccasse  dal  seno.  Addio ,  gli  dice  y 
£    torna  ad  abbracciarlo.  Ora  di  nuovo 
Ad  uno  il  raccomanda  , 
Or  air  altro  di  noi.  Chiama  Eachele  ; 
Si  ricorda   Giuseppe  ;  entrambi  in  volto 
Ritrova  a  Beniamin  :  tutte  risente  (i) 
Le  sue  perdite  in  lui  ;  tulte...  Ma  ...  come. 
Signor  j  tu  piangi  !  Ah  !  le  miserie  nostre 
Ti  mossero  a  pietà.  Secondai  oh  Dio! 
Questi  teneri  moti. 

Gvos.  Ab  !  basta  ;  io  cedo  ! 

Contenermi  non  so*  Fratelli  amati  , 
Riconoscete  il  vostro  sangue.  Il  finto 
Mio  rigore  abbandono. 
Venite  a  questo  «icn  :  Giuseppe  io  fono*  (2) 

GiuD«  Giuseppe  ! 

BEt7.  Eterno  Dio  ! 

siM.  Miseri  noi! 


(i)  lùid.  a  V»  1  ad  V.  4« 

(2)  Gen,  Cap.  illy.  v,  3.  3.  4< 
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TAw.  Oh  portento  ! 

As.  Oh  stupoi'  ! 

GIUS.  No  y  non  temete  ; 

•Ne  d*  avermi  venduto 
La  memoria  v'  affligga,  (i)  A  quel  delitto 
V  La  sua  deve  .1'  Egitto  y 
Voi  la  vostra  salute.  A  questa  reggia 
Dio  m' inviò  prima  di  voi.  (2)  Tornate  , 
Tornate  al  padi^e  mio  3    ditegli  tatle  (3) 
Le  grandezze  del  figlio  ;  e  d'esse  a  parte 
Dite  che  venga.  Ah  voi  tacete  5  e  forse 
Voi  dubitate  ancor  !  Giuda  ,  rispondi  ; 
Simeon  y  ti.  consola  , 
T' appressa ,  Beniamin. 

As.  •  Vedeste  mai 

Spettacolo  ,   o  Tanete  ,  , 

Più  tenero <li  questo  ?tOsser va  ,  come  (4) 
Tutti  intornor  al  mio  sposo 
Fra  timidi  e  contenti 
S'affollano  i  germani;  e  chi  la  fronte  , 
Chi  la  man  ,  chi'*  le  gote  ^ 
Chi  le  vesti  gli  bacia.  Egli  vorrebbe 
Darsi  tutto  ad  ognuno.  Interi  accenti 
Formar  non  sanno  :  e  nelle  gioje  estreme  ^ 
iu  vece  di  parlar  piangono  insieme. 


{})  Gen.  Gap.  xiv.    a>.  5. 

(2)  lòid,  r.  5  ,  7  ef  8. 

(3)  lùid,  a  V.  9.  ad  v.    i3. 

(4)  làid.  v:   i4  ^^  *^* 


RlCOIfOiClUTO.  IJJ 

Ma  pavla  quel  pianto , 

Si  spiegsp  ,  r  M3t€^4Q  ;' 

0^  quanto  tacendo 

Cp0prepd?r  mi  £|! 
La  gìoja  verace  f 

Per  tarsi  palese  ^ 

Bisogno  poQ  b^, 
oipp«  Oh  giusto  ! 
siM«  Qh  generato  ! 

BEiT.  Oh  felice  Giuseppe  ! 
citjD.  I  JOgai  tuoi 

Ecc?Q  ad^9ipiti.  (i) 
SI.V.  Oh  proTvideo^i  eterna  ! 

È  la  prudenza  pmana  (a) 

Follia  dinanzi  a  te.    Vendiana  Giuseppe 

Sol  per  non  adorarlo  ;  e  V  adoriamo 

Per  averlo  yenduto.  (3) 
GiuD.  Io  guisa  tale 

Dio  gli  eventi  dispone  , 

Che  serve  al  suo  voler  chi  più  s*  oppone. 
GIUS.  Il  portentoso  giro 

Delle  vicende  mie ,  fratelli ,  ascpnde  (4) 

(i)  Gen.  Gap.  xxxv ,  a  v.  5  ad  io. 

(2)    Cor*  I.  Gap.   m.  v.   19. 

l^)   Greg.  Mor.  L.  vi.  N«  29. 

(4)  Joseph  Typus  Christi»,  CAr^i.  in  Gap. 
XXX VII.  Gen.  Hom.  Lxi.  J/iig'.  Quaest.  in 
Gen.  L.  i.  Ambr.  de  Spir.  Sane.  L.  11 1. 
Gap.  XVII. 


]^^  GIUSErPB 

Più  di  quel  che  si  vede.  A  voi  dal  padre 
Pieno  d*  amor  Tengo  mandato  ^  e  voi 
Tramate  il  mio  morir.  Venduto  a  prezzo 
Sono  a  barbaro  stuoi.  Servo  in  Egitto  ^ 
Accusato  innocente  y 
Non  mi  difendo  ;  e  tollero  la  pena 
Dovuta  a  chi  m'accusa.  Avvinto  in  mezzo 
A  due  rei  mi  ritrovo ,  e  presagisca) 
Morte  all'  an,  gloria  all'altro.  Accolgo  amico 
I  miei  persecutori.  Io  somministro 
Alimenti  di  vita 

A  chi  morto  mi  volle.  le  dir  mi  sento  (i)    - 
Salvator  della  terra.  Ah  di  chi  mai 
Immagine  son  io  !  Qualche  grand'  opra 
Cèrto  in  ciel  si  matura. 
Di  cui  forse  è  Giuseppe  ombra  e  figura. 


e  o  JR  o. 


Folle  chi  oppone  i  suoi 

A'  consigli  di  Dio.  Ne'  lacci  st-essi , 

Che  ordisce  a  danno  altrui  y 


(i)  Hieronim.  Qimest.  in  Gen.  Gap,   xli. 
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Alfincade  e  s'intrica  il  più  sagace^  (i) 

E  la  virtù  verace  , 

Qaasi  palma  sublime  9 

Sorge  eoo  più  vigor ,  quandas'  opprime.  (^ 


F  I  n  1^- 


(i)  Job  Gap.  V.  V.   i3. 

(a)   Chrys.  in  Gen.  Hom.  6r. 


fÀ,    Aleuti»     »/   .^rà 

LA  CLEMB»iaTm)Aa,m.S<.m>  VI. 


LA   CLEMENZA 


DI     T    I   T   O.. 


Mktjstà^io  ^  Tom.  Ili: 
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INTERLOCUTORL 


TITO  VESPASIANO,  imperator  cU  Roma. 

VITELLI  A  jfiglid  delVimperator  rUellia. 

SERVILIA ,  sorella  di  Sesto  ,   amante   di 
Jtanio. 

SESTO  ,  amico   di    Tito ,    amante  di   F'i^ 
tellia* 

,    ANNIO  ^  amico  di  Sesto  ,  amante  di  Ser^ 
vilia* 


I  i 


PUBLIO  ,  prefetto  del  pretorio. 


La  Scena  è  in  Roma. 
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ATTO    PRIMO 


SCENA    PRIMA. 

Logge  a  vista  del  Tevere   negli  apparta- 
menti di  Fitellià. 

VITELLIA,   SESTO, 

viT.  ItAa  che?  Sempre  V  istesso, 

Sesto  ,  a,  dir  mi  verrai  ?  So ,  che  sedotto 
Fu  Lentu]o  da  te  ;  che  i  suoi  seguaci 
Son  pronti  già  ^  che  il  Campidoglio  acceso 
Darà  moto  a  un  tumulto ,  e  sarà  il  segno, 
•  Onde  possiate  uniti 
Tito  assalir;  che  i  congiurati  avranno 
Vermiglio  nastro  al  destro  braccio  appeso 
Per  conoscersi  insieme.  Io  tutto  questo 
Già  mille  volte  udii:  la  mia  vendetta 
Mai  non  veggo  però.  S*  aspetta  ibrse  ^ 
Che  Tito  a  Berenice  in  faccia  mia 
Offra  ,  di  amore  insano  , 
L'  usurpato  mio  soglio  ,  e  la  sua  mano? 
Parla  5  di',  che  s'attende 2 
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sEs.  Oh  dio!    . 

i^ix.  Sospiri?' 

liiteiidcrti  Torreù  Pronto  all' impresa 
Sempre  parti  da  me;  sempre  ritorni 
G)nfiiso  y  irresoluto.  Onde  in  te  nasce 
Questa  vicenda  eterna 
D'ardire  ,  e  di  viltà  ? 

SIS.  Vitellia  ,  ascolta  i 

Ecco  io  t^apro  il  mio  cor^  Quando  mi  trO\o 
Preseiite  a  te  ,  non  so  pensar  ,  non  posso 
Voler,  che  a  voglia  tua;  rapir  mi  senio 
Tutto  nel  tuo  furor  ;  fremo  a'  tuoi  torti  , 
Tito  mi  sembra  reo  di  mille  morti. 
Quando  a  lui  son  presente  i 
Tito  ,  non  ti  sdegnar ,  parmi  innocente. 

viT.  Dunque  .  .  . 

SES.  Pria  di  sgridarmi  y 

ChMo  ti  spieghi  il  mio  stato  almen  concedi. 

Tu  vendetta  mi  chiedi  ; 

Tito  vuol  fedeltà.  Tu  di  tua  mano 

Con  l'offerta  mi  sproni;  ei  mi  raffrena 

Co'  henefiz)  suoi .  Per  te  V  amore  , 

Per  lui  parla  il  dover.  Se  a  te  ritorno. 

Sempre  ti  trovo  in  volto 

Qualche  nuova  beltà  ;  se  torno  a  lui , 

Sempre  gli  scopro  in  seno 

Qualche  nuova  virtù»  Vorm  servirti  ; 

Tradirlo  non  vorrei.  Viver  non  posso 

Se  ti  perdo  ,  mia  vita  ;  e  se  t'  acquisto. 

Vengo  in  odio  a  me  stesso. 

Questo  è  lo  stato  mio  :  sgridami  adesso . 
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ViT.  No  y  non  ineriti ,  ingrato  , 
JJ  onor  deir  ire  mie. 

SES.  Pensaci ,  o  cara  j 

Pensaci  meglio.  Ah  !  non  togliamo  in  Tito 
La  sua  delizia  al  mondo ,  il  padre  a  Roma» 
L'  amico  a  noi.  Fra  le  memorie  antiche 
Trova  Tegual  ,  se  puoi.  Fingiti  in  m^nte 
*     Eroe  più  generoso  y  o  più  clemente. 
Parlagli  di  premiar  >  poveri  a  lui 
Sembran  gli  erarj  sui. 
Parlagli  di  punir,  scuse  al  delitto 
Cerca  in  ognun.  Chi  ali*  inesperta  ei  dona. 
Chi  alla  canuta  età.  Risparmia  in  uno 
L' onor  del  sangue  illustre  ;  il  basso  stato 
Compatisce  nell'altro.  Inutil  chiama , 
Perduto  il  giorno  ei  dice, 
In  cui  fatto  non  ha  qualcun  felice. 

viT.Ha  regna. 

sEs.  '  Ei  regna,  è  ver  f  ma  vuol  da  noi 

Sol  tanta  servitù ,  quanta  impedisca 
La  sfrenata  licenza.  Ei  regna  ,  è  vero; 
Ma  di  si  Tasto  impero , 
Tolto  r alloro,  e  l'ostro. 
Suo  tutto  il  peso,  e  tutto  il  frutto  è  nostro. 

TiT.  Dunque  a  vantarmi  in  faccia 
Venisti  il  mio  nemico?  E  più  non  pensi, 
Che  questo  eroe  clemente  un  soglio  «sui*pa 
Dal  suo  tolto  al  mio  padre  ? 
Che  m'ingannò  ,  che  mi  ridusse  (e  questo 
È  il  suo  fallo  maggior  )  quasi  ad  amarlo? 
E  poi,  perfido!  e  poi  di  nuovo  al  Tebrd  '  hi 
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Richìdtna  Berenice  1  Una  rivale 

Avesse  scelta  almeno 

Degna  di  me  fra  ]e  beltà  di  Roma^ 

Ma  una  barbara  ,  o  Sesto  , 

Un'  esule  antepormi  !  una  regina  ! 
sts.  Sai  pur  ,  che  Berenice 

Volontaria  tornò. 
viT.  Narra  a*fshìctulli 

G)deste  fole.  Io  so  gli  antichi  a^nori  ; 

So  le  lagrime  sparse  aliar  ,  che  quindi 

L' altra  volta  partì  ;  so  come  adesso 

L'  accolse  j  e  ì'  onorò.  Chi  non  lo  vede  7 

)1  per^do  l'adora. 
sEs.  ^  Ah  !  principessa , 

Tu  sei  gelosa. 
VIT*  Io! 

SES.   .  Si. 

▼IT.  Gelosa  io  sono^ 

5e  non  soffro  un  disprezzo? 
sEs.  £  pure .  ^  • 

viT.  E  pure 

Non  iiai  cor  d' acquistarmi . 
sRs.  Io  son  . .  « 

▼IT.  Tu  sei 

•  Sciolto  d'ogni  promessa.  A  me  non  manca 

Più  degno  esecutor  deirodiò  mio. 
sEs*  Sentimi. 

TiT.  intesi  assai. 

SES.  Fermati. 

viT.  ,  Addio. 

SE8.  Ah  !  VitjcUia  ,  ah  !  mio  nume  , 
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Non  partir»  Dove  vai^ 
Perdonami  ;  ti  credo;  iq  m'ingannai. 
Tutto  ,  tutto  farò.  Presciùvi ,  imponi , 
Hegola  i  moti  miei  : 
Tu  la  mia  sorte  ,  il  mio  destin  ta  sei. 
viT.  Prima  che  il  sol  tramonti  9 
Voglio  Tito  svenato  ,  e  voglio  •  .  . 

SCENA    IL 

ANKIO  I   e   DBTTI* 

AN.  Amico , 

Cesare  a  se  ti  chiama. 
viT.  Ah!  non  perdete 

Questi  brevi  momenti.  A  Berenice 

Tito  gli  usurpa. 
AK«  Ingiustamente  oltraggi  » 

Vitellia  y  il  nostro  eroe.  Tito  ha  l'impero 

£  del  mondo ,  e  di  se.  Già  per  suo  cenno 

Berenice  partì.  ' 

9£s.  Come  ! 

YiT.  Che  dici! 

AN.  Voi  stupite  a  ragion.  Roma  ne  piange  , 

Di  meraviglia,  e  di  piacere,  lo  stesso   , 

Quasi  noi  credo;  ed  io 

Fui  presente  y  o  Vitellia ,  al  grande  addio. 
viT.  (Oh  speranze!)        , 
«Bs,  Oh  virtù! 

"viT.  Quella  superba 

Oh  come  volentieri  udita  avrei, 

Esclamar  contro  Tito! 


I 
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Io  sento  j  che  in  petto 

Mi  palpita  il  core  , 

Ne  so  qual  sospetto 

Mi  faccia  temer. 
Se  dubbio  è  il  contento  y 

Diventa  in  amore 

Sicuro  tormento 

L*  incerto  piacer,  (i) 

SCENA   IV. 

SESTO   solo. 

Nami  I  assistenza.  A  poco  a  poco  io  perdo 
L'arbitrio  di  me  stesso.  Altro  non  odo 
Che  il  mio  funesto  amor.  Vitellia  ha  in  frou- 
Un  astro  ;  che  governa  il  mio  destino.  (  te 
La  superba  lo  sa  ,  ne  abusa  ;  ed  io 
T^h  pure  oso  lagnarmi.  Oh  sovrumano 
Poter  della  beltà  !  Voi ,  che  dal  cielo 
Tal  dono  aveste ,  ah!  non  prendete  esempio 
Dalla  tiranna  mia.  Regnate  j  è  giusto  ; 
Ma  non  cosi  severo  y 
Ma  non  sia  cosi  duro  il  vostro   impero. 
Opprimete  i  contumaci  : 

Son  gli  sdegni  ailor  permessi  ; 
Ma  infìerir  contro  gli  oppressi  , 
Questo  è  barbaro  piacer,  (i  ) 


*     (0  Parte. 
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Non  y'  è  Trace  in  mezzo  a*  Traci 
Si  crudel ,  che  non'  risparmi' 
Quel  meschin ,  che  getta  l'armi  ^ 
Che  si  rende  prigionier.  (i) 


•» 


mmmmm 


(i)  Parie, 
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Più  tenero ,  più  caro 

riome  f  che  quel  di  padre 

Per  me  non  v'  e  ;  ma  meritarlo  io  voglio^ 

Ottenerlo  non  curo.  I  sommi  dei 

Quanto  imitar  mi  piace  , 

Abborrisco  emular.  Gli  perde  amici 

Chi  gli  vanta  compagni ,  e  non  si  trova 

Follìa  la  più  fatale  , 

Che  potersi  scordar  d'  esser  mortale. 

Quegli  offerti  tesori 

Non  ricuso  però  :  cambiarne  solo 

L'  uso  pretendo.  Udite.  Oltre  V  usato 

Terribile  ,  il  Vesevo  ardenti  /fiumi 

Dalle  fauci  eruttò  ]  scosse  le  rupi  ; 

Kiempiè  di  ruine    " 

I  campi  intorno  ,  e  le  città  vicine. 

Le  desolate  genti 

Fuggendo  van  ;  ma  la  miseria  opprime 

Quei  che  al  fuoco  avanzar.  Serva  quell'oro 

Di  tanti  afflitti  a  riparar  lo  scempio. 

Questo,  o  Romani,  è  fabbricarmi  il  tempio. 

AN .  Oh  vero  eroe  ! 

PUB.  Quanto  di  te  minori 

Tutti  i  premj  son  mai ,  tutte  le  lodi  ! 


CORO, 


Serbate  ,  o  dei  cust<^i 
Della  romana  sorte  , 
in  Tito  il  giusto  ,  il  forte  , 
L'  onor  di  nostra  età. 
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TiT.  Basta,  basta,  o  Quiriti. 

Sesto  a  me  s' avvicini  ;  Annio  non  parta  ^ 

Ogni  altro  s'allontani,  (i) 
AN.  (Adesso  ,  o  Sesto  , 

Parla  per  me.  ) 
sEs.  Come ,  signor  ,  potesti 

La  tua  bella  regina  .  .  . 
TiT.  '        Ab  !  Sesto  amico  , 

Che  terribil  momento  !  Io  non  credei  . .  , 

Basta,  ho  vinto  ,  parli.  Grazie  agli  dei... 

Giusto  è,  ch'io  pensi  adesso 

A  compir  la  vittoria.  Il  più  si  fece  ; 

Facciasi  il  meno. 
sEs.  E  che  più  resta  ? 

xrr.  A  Roma 

Toglier  ogni  sospetto 
'  Di  vederla  mia  sposa. 
SES.  Assai  lo  toglie 

La  sua  partenza. 
TiT.  Un'altra  volta  ancora 

Partissi  ,  e  ritornò.  Del  terzo  incontro 

Dubitar  si  potrebbe  :  e  finché  vuoto 

Il  mio  talamo  sia  d' altra  consorte , 

Chi  sa  gli  affetti  miei  , 

Sempre  dirà  ,  eh'  io  lo-  conservo  a  lei. 

Il  nome  di  regina 

Troppo  Roma  abborrisce.  Una  sua  figlis| 


(1)  Si  ritirano    tutù  fuori  dell  atrio  ,  ^ 
vi  rimangono  ,    Tito  y  Sesto ,  ed  ^nnio* 
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Vuol  veder  sul  mio  soglio  ;  ' 
£  appagarla  convieo.  Giacché  remore 
Scelse  invanoimiei  lacci^  io  To'cbe  almeno 
L'amicizia  or  gli  scelga.  Al  tuo  s' unisca  , 
Sesto,  il  cesareo  sangue.  Oggi  mia  sposa 
Sarà  la  tua  germana. 

sEs.  Seryilia? 

TiT.  Appunto.    ^ 

Air.  (  uti  me  infelice!  ) 

SEs.  (Oh  dei! 

Annio  è  perduro.  ) 

TiT.  Udisti  ? 

Che  dici  ?  Non  rispondi  ? 

8E5.  £  chi  potrebbe 

Risponderti ,  o  signor?  M'opprime  a  segno 
La  tua  bontà  y  che  non  ho  cor . . .  Vorrei  .  .* 

AK.  (  Sesto  è  in  pena  per  me.  ) 

tiT.  Spiegati.  Io  tutta 

Farò  per  tuo  vantaggio. 

sEs.  (Ab  !  si  serva  T  amico.  ) 

Afr.  (  Annio  ,  coraggio.  ) 

i5Es.  Tito.  .  .  (i) 

Air.  Augusto  ^  io  conosco  (2) 

Di  Sesto  il  cor.  Fin  dalla  cuna  insieme 
Tenero  amor  ne  stringe.  Ei,  di  se  stesso 
Modesto  estimator  ,  teme  cl)e  sembri 
Sproporzionato  il  dono  \  e  non  s' avvede. 


(ij  Risoluto. 
(a)   Come  sopra. 
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Ch'  Ogni  distanza  eguaglia 
ly  un  Gelare  il  favor.  Ma  tu  consiglio 
Ì)a  Ini  prender  non  dei.  Come  potresti- 
Sposa  elegger  più  degna 
Deir  impero  ,  e  di  te  ?  Virtù ,  bellezza  , 
Tutto  è  in  Servilia.  Io  le  conobbi  ih  volto 
Ch'era  nata  a  regnar.'  De' miei  presagj 
L'adempimento  è  questo. 
9ES.  (  Annio  parla  così  !  Sogno  ,  o  son  desio  ?  ) 
-tir.  £  ben ,  recane  a  ki  , 

Annio  y  tu  la  novella.  E  tu  mi  siegui  j 
Amato  Sesto  ;  e  queste 
"Tue  dubbiezze  deponii  Avrai  tal  parte 
Tu  ancor  nel  soglio ,  e  tanto 
T' innalzerò  ,  che  resterà  ben  poco 
Dello  spazio  infinito, 
Che  frapposer  gli  dei  fra  Sesto ,  e  Tito. 
sEs .Questo  è  troppo ,  o  signor.  Modera  almenojf 
Se  ingrati  non  ci  Tuoi  9 
Modera  ^  Angusto ,  i  benefizi  tuoi; 
TiT.  Ma  che  9  se  mi  negate  , 

Che  benefico  io  sia,  che  mi  lasciate!^ 
Del  più  sublime  soglio 
L'  unico  frutto  è  questo  : 
Tutto  è  tormento  il  resto  ,  - 

E  tutto  è  servitù. 
Che. avrei,  se  ancor  pcirdessi 
Le  sole  ore  felici  , 
Che  ho  nel  giovar  gli  oppressi  , 
Nel  sollevar  gli  amici  , 


i 
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Nel  dispensar  tesori 

Al  merto,  e  alla  -virtù?  (i) 

SCENA  VI, 

AVmOy    poi  SEBYILIA. 

AN.  Non  ci  pentiam.  D'un  generoso  amante 
Era  questo  il  dover.  Se  a  lei  che  adoro. 
Per  non  esserne  privo  , 
Tolto  r  impero  avessi ,  amato  avrei 
Il  mio  piacer ,  non  lei.  Mio  cor,  deponi 
Le  tenerezze  antiche.  È  tua  sovrana 
Chi  fu  r  idolo  tuo.  Cambiar  conviene 
In  rispetto  T  amore.   Eccola.  Oh  dei! 

.    Mai  non  parve  si  bella  agli  occhi    mici. 

SER.  Mio  ben.  .  . 

Aif.  Taci  f  Scrvilia.  Ora  è  delitto 

Il  chiamarmi  così. 

SER.  Perchè  ? 

AN.  Ti  scelse 

Cesare  (  che  martrr!  )  per  sua  consorte. 
A  te  (  morir  mi  sento  ),  a  te  m'impose 
Di  recarne  l'avviso  (  oh  pena  !  ) ,  ed  io.  .  . 
Io  fui. .  (  parlar  non  posso  )  Augusta,  addio. 

sEB.  Coipe  !  Fermati.  Io  sposa 
Di  Cesare  !  E  perchè  ? 

mammtmmmmmmmmmmm 

(i)  Parte. 
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A».  Percbc  non  trova 

Beltà  ,  virtù  che  sia 
Più  degna  d'un  impero;  anima.. .Ob  stelle! 
Che  dirò  ?  Lascia  ,  Augasta  , 
Deh!  lasciami  partir. 
SER.  Cosi  confusa 

Abbandonar  mi  vuoi  ?  Spiegali,  dimmi  ; 
Come  iu  ?  Per  qual  via.  •  . 
AH.  Mi  perdo,  s'io  non  parto,  anima  mia. 
Ah!  perdona  al  primo  affetto 
Questo  accento  sconsigliato, 
Colpa  fa  del  labbro  ,  usato 
A  chiamarti  ognor  cosi. 
Mi  fidai  del  mio  rispetto  , 

Che  vegliava  in  guardia  al  core  ; 
Ma  il  rispetto  dell'  amore 
Fa  sedotto  ,  e  mi  tradì,  (i) 

SCENA    VII. 

servHjIa  sola. 

Io  consorte  d*  Augusto  !  In  un  istante 
Io  cambiar  di  catene  !  Io  tanto  amore 
Dovrei  porre  in  obblio?  No  ,  si  gran  prezzo 
Non  ,val  per  me  V  impero. 
Annio  ,  non  lo  temer  ;  non  sarà  vero. 


(I)  Parte. 
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Amo  te  solo  ; 

Te  solo  amai;^ 

Tu  fosti  il  primo , 

Tu  pvr  sarai 

L'ultimo  oggettq 

Che  adorerò. 
Quando  siocero 

Nasce  in  un  core 

Ne  ottien  l' impero ,  " 

Mai  più  non  muore 

Quel  primo  affetto 

Glie  si  provo,  (i) 

■ 

SCENA   Vili. 

I 

JfiUiro  delizioso  nel  soggiorno  imperiale  sut     ^ 

colle  Palatino. 

V 

TiTO^  f  PUBLIO  con,  un  foglio*  ' 

f  IT.  Che  mi  rechi  m  quel  foglio  ? 

PUB.  I  nomi  ^i  chiude 

De'  rei  y  che  osar  con  temierarj  accenti 

De'  Cesari  già  spenti 

La  memoria  oltraggiar. 
TiT.  Barbara  inchiesta  y 

Che  agli  estinti  non  giova  ^  e  somministra^ 
.  Mille  strade  alla  frode 


(i)  Parie. 
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D'  insidiar  gì'  innocenti.  Io  da. quest'ora 
Ne  abolisco  il  costarne  :  e  percnè  sia 
In  avvenir  la  frode  altrui  delusa 
Nelle  pene  de'  rei  cada  chi  accasa. 
PUB.  Giiistizia  è  pur.  ... 
TiT.  Se  la  giustizia  usasse 

Di  tutto  il  suo  rigor,  sarebbe  presto 
Un  deserto  la  terra.  Ore  si  trova 
Chi  una  colpa  non  abbia  q  grande^  o  lieve? 
Noi  stessi  esaminiam;  &*edimi ,  è  raro 
Un  giudice  innocente 
Dell'  error  ,  che  punisce. 
FUB.  Hanno  i  gastighi. . . 

TiT.  Hanno,  y  se  son  frequenti  , 
Minore  autorità.  Si  fan  le  pene 
Famigliari  a' malvagi.  Il  i^eo  s'avvede 
'  D'  aver  molti  compagni  ;  ed  è  perìglio 

Il  pubblicar  quanto  sian  pochi  i  buoni. 
PUB.  Ma  v*è,  signor,  chi  lacerare  ardisce 

Anche  il  tuo  nome. 
TiT.  E  che  perciò?  Se  'l  mosse 

Leggerezza,  noi  curo^ 
Se  follia,  lo  compiango; 
Se  ragion ,  gli  son  grato  ;  e  se  in  lui  sono, 
Impeti  di  malizia ,  io  gli  perdono. 
PUB.  Almen.  .  . 
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Meco  a  farlo  felice  :  e  n'  abbia  poi 
Gittadiai  la  patria  eguali  a  voi. 
sBR.  Oh  Tito!  Oh  Augusto  !  Oh  vera 
Delizia  de'  mortali  !  Io  noa  saprei 
G>iiie  il  grato  ìnio  cor  . .  • 
TiT.  Se  grata  appieno 

Esser  mi  vuoi ,  Servilia  y  agli  altri  inspira 
Il  tuo  candor.  Di  pitbblicar  procara  , 
Che  grato  a  nj^e  si  rende  y 
Più  del  falso  qhe  piace  y  il  ver  che  offende. 
Ah  !  se  fos^e  intoi'iio  al  trono 
Ogni  cor  cosi  sincero  y  • 
Non  tormento  un  vasto  impero  y 
Ma  sarìa  felicità. 
Non  dovrebbero  i  regnanti 
Tollerar  si  grave  affanno 
Per  distinguer  dall'  inganno 
L*  insidiata  verità,  (i) 

SCENA   X. 

SE&VILIi  y    VITELLI  A  > 

SER.  Felice  me  ! 

viT.  Posso  alla  mia  sovrana 

•Offrir. del  mio  rispetto  i  primi  omaggi? 

Posso  adorar  (juel  volto  , 


(i)  Parte. 
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Per  CUI  ,  d'  amor  ferito  ^ 

Ha  perduto  il  riposo  il  cor  di  Tito  ? 
SER.  (  Che  amaro  favellar  !  Per  mìa  vendetta 

Si  lasci  nell'inganno.  )  Addio,  (i) 
viT»  Servilia 

Sdegna  già  di  mirarmi  I 

Oh  dei  !  Partir  cosi  !  cosi  lasciarmi  ! 
SER.       Non  ti  lagnar  s' io  parto  ; 

0  lagnati  d'  amore  i 

Che  accorda  a  quei  del  core 

1  moti  del  mio  pie. 
Alfio  non  e  portento  ^ 

Che  a  te  mi  tolga  ancora 
L'  eccesso  d'  un  contento , 
Che  mi  rapisce  a  me#  (2^) 

SCENA    XI. 

VITELLIA;   poi  SESTO* 

TiT.  Questo  soffrir  degg'  io 
Vergognoso  disprezzo!  Ah  con  qual  fasto 
Già  mi  guarda  costei  !  Barbaro  Tito. , 
Ti  parca  dunque  poco 
Berenice  antepormi  ?  Io  dunque  sono 
L' ultima  de'viventi  ?  Ogni  altra  è  degna 


(i)   In  aito  di  partire. 
\%)  Parte. 


i 
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Di  te,  fuorché  Vitellia?  Ah!  trema,  ìngraro, 
Trema  d'avermi  offesa.  Oggi  il  tuo  sangue... 
s£s.  Mia  vita. 

iriT.  E  ben ,  che  rechi  ?  Il  Campidoglio 

È  acceso  ?  È  incenerito  ì' 
Lentulo  dove  sta**  Tito  è  punito  ? 
,sEs.  Nulla  intrapresi  ancor. 
•viT.  •  Nulla  !  E  si  franco 

Mi  torni  innanzi?  E  con  qual  merto  ardisci 
Di  chiamarmi  tua  vita  ? 
:SES'  £  tuo  comando 

Il  sospendere  il  colpo. 
viT.  E  non  udisti 

I  miei  novelli  oltraggi?  Un  altro  cenno 
Aspetti  ancor  ?  Ma  eh'  io  ti  creda  amante  , 
Dimmi  ,  Còme  pretendi , 
Se  cosi  poco  i  miei  pensieri  intendi  ? 
«£s.  Se  una  ragion  potesse 
Almen  giustificarmi  .  •  . 
viT.  Una  ragione  ! 

Mille  ne  avrai ,  qualunque  sia  l'affetto  , 
,  Da  cui  prenda  il  tuo  «or  regola  ,  e  moto.. 
É  la  gloria  il  tuo  voto?  Io  ti  propongo 
La  patria  a  liberar.  Fraugi  ì  suoi  ceppi  :     - 
La  tua  memoria  onora  ; 
Abbia  il«uo  Bruto  il  seccl  nostro  ancora. 
Ti  senti  d'  un'  illustre 
Ambizion  capace  ?  Eccoti  aperta 
*  Una  strada  all'impero.  I  miei  congiunti , 
Gli  amicii  miei,  le  m^e  ragioni  al  soglio 
Tutte  impegno  per  te.  Può  la  mia  mano 
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Renderti  fortunato^  £c(;ola.  Corri  , 

Mi  vendica:  e  sou  taa.  Ritorna  asperso 

Di  qael  perfido  sangue ,  e  tu  sarai 

La  delizia  ^  V  amor£  , 

La  tenerezza  mìa.  Non  basta  ?  Ascolto  y 

£  dabita")  se  puoi.  Sappi,  che  amai 

Tito  finor  ;  che  del  mio  cor  V  acquisto 

Ei  t'impedì;  che^  se  rimane  in  vita, 

Si  può  pentir  ;  eh'  io  ritornar  potrei  ^ 

INon  mi  fido  di  me  ,  forse  ad  amarlo. 

Or  va* ,  se  non  ti  muove 

Desio  di  gloria  ,  ambizione ^  amore; 

Se  tolleri  un  .rivale  , 

Che  usurpò  ,  che  contrasta  ,     ^ 

Che  involar^ ti  potrà  gli  affetti  miei, 

Degli  uomini  il  più  vii  dirò  che  sei. 

8E5.  Quante  vie  d'assalirmi! 

Basta  ,  basta;  non  più.  Già  m' inspirasti , 
Vitellia  i  il  tuo  furore.  Arder  vedrai 
Fra  poco  il  Campidoglio  :  e  questo  acciaro 
Nel  sen  di  Tito... (Ah:  sommi  dei,  qnal  gelo 
'  Mi  ricerca  le  vene  !  ) 

viT.  Ed  or  che  pensi  ? 

sEs.  Ah  Vitellia! 

viT.  Il  previdi* 

Tu  pentito  già  sei  • .  •  , 

SES.       *  ^  *        N(Hi  son  pentito^ 

Ma... 
'^viT.       Non  stancarmi  più.  Conosco,  ingrato. 
Che  amor  non  hai  per  me.  Folle  ch'io  fui  ! 
Già  ti  credea  ;  già  mi  piacevi  ^  e  quasi 
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Cominciava  ad  amarti.  Agli  occhi  mici 
Involati  per  sempre  ^ 
£  scoi'dati  di  me^ 
sss.  Fermati;  io  cedo^ 

Io  già  volo  a  servirti. 
viT.  Eh  non  ti  credo. 

M' ingannerai  di  nuovo.  In  mezzo  air  opra 
Ricorderai  .  • . 
sEs.  No  :  mi  punsica  amore 

Se  penso  ad  ingannarti. 
viT.  Dunque  corri,  che  fai?  Perchè  non  parlif 
.s£s.  Parto;  ma  tu  ,  ben  mio  , 

Meco  ritorna  in  pace. 
Sarò  qual  più  ti  piace  y 
Quel  che  vorrai  laro. 
Guardami  ,  e  tutto  obblio  \ 
E  9  vendicarti  io  volo. 
Di  quello  sguardo  solo 
Io  mi  ricorderò,  (i) 

SCENA    XII. 

VITELLIA  ,   poi   PUBLIO. 

viT.  Vedrai ,  Tito  ,  vedrai  che  alfio  si  vile 
Questo  volto  non  è.  Basta  a  sedarti 
Gli  amici  almen ,  se  ad  invaghirti  è  poco. 
Ti  pentirai ... 


(i)  Parte. 
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PUB.  Tu  qui,  Vitellia?  Ah  !  corri  : 

Va  Tito  alle  tue  stame. 
YfT.  Cesare  !  E  a  che  mi  cerca  ? 
PUB.  Ancor  noi  sai? 

Sua  consorte  tt  elesse. 
viT.  Io  non  sopporto  y 

Publio  ,  d'esser  derisa. 
PUB.  Deriaerti  !  Se  andò  Cesare  istesso 

A  chiederoe  il  tuo  assenso. 
YiT.  E  Servilia  ? 
PUB.  Servilia , 

•    Non  so  fuei'chèy  rimane  esclusa. 
viT.  Ed  k) ,  , , 

PUB.  Tu  sei  la  nostra  Augusta*  Ah  principessa! 

Andiam  r  Cesare  attende. 
viT.  Aspetta.  (  Oh  dei  I  ) 

Sesto?  (Mìsera  me  !)  Sesto  ?  .  « .  (  i  )  È  paHi  to. 

Publio  ,  corri .  .  .  raggiungi .  .  . 

Digli. ..No.  Va'piuttpsto...(  Ah!  mi  lasciai 

TraspOTtar  dallo  sdeg-no.)  E  ancor  non  vai? 
PUB.  Dove? 
viT.    .        A  Sesto. 
PUB.  E  dirò? 

viT.  Che  a  m«  ritorni j 

Che  non  tardi  un  momento. 
PUB.  Vado. (Oh  come  contunde  un  gran  con ten- 

(  toJ)(a) 


(i)  Ferso  la  scena^ 
(2)  Parte. 
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Il  più  grande,  il  più  giusto^  il  più  clemente 
Principe  della  terra  :  a  chi  tu  devi 
Qaanto  .puoi  ,  quanto  sei.  Bella  mercede   • 
Gli  rendi  in  vero  !  £i  t' innalzò  per  farti 
Il  carne£lce  suo.  M^  inghiotta  il  suolo  , 
Prima  eh'  io  tal  divenga*  Ah  I  non  ho  core, 
Yitellia  j  a  secondar  gli  sdegni  tui* 
Morrei  prima  del  colpo  in  l'accia  a  lai. 
S' impedisca.  .  .  Ma  come , 
Or  che  tutto  è  disposto.*.  Andiamo ,  andiamo 
Lentulo  a  trattener.  Sieguane  poi 
Quel  che  il  fato  vorrà.  Stelle ,  che  miro! 
Arde  già  il  Campidoglio  !  Ahimè!  l'impresa 
Lentulo  incominciò.  Forse  ^\\  tardi 
Sono  i  rimorsi  miei» 
Difendetemi  Tito,  eterni  dei.  (i) 

SCENA    II. 

ANKIO  ,    e   DETTO. 

AN.  Sesto»  dove  t'affretti? 

6E$.  Io  corro )  amico... 

Oh  dei  !  Non  m' arrestar.  (2) 
An.  Ma  dove  vai  ? 

SEs.  Vado. .  .Per  mio  rossor  già  lo  saprai .(3) 


(i)  Vuol  partire^ 
(a)  Fuol  partire. 
(3)  Parte. 
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SCENA    III. 

AIVIVIO  9    poi  SERVIUA  ,    £ndi  PUBLIO. 

con  guardie, 

AN.  Già  lo  saprai  per  mio  rossor!  Che  arcano 

Si  nascoode  in  qae'  detti  !  A  qiiale  oggetto 

Gelarlo  a  me  !  Qael  pallido  sembiante  , 

Quel  cagionar  confaso, 

Stelle ,  che  mai  vuol  dir?  Qualche  periglio, 

Sovrasta  a  Sesto.  Abbandonar  noi  deve 

Un  amico  fedel.  Sieguasi.  (i) 
SEH.  Al  fine , 

Annio  ,  pur  ti  riveggo. 
^^'  Ah  mìo  tesoro  , 

Qaanto  deggio  al  tuo  amor!' Torno  a  mo- 

Perdonami  se  parto.  (  menti. 

SER.  E  perchè  mai 

Cosi  presto  mi  lasci? 
WB.  Annio,  che  fai? 

Roma  tutta  è  in  tumulto  :  il  Campidoglio. 

Vasto  incendio  divora  ;  e  tu  frattanto 

Puoi  star  senza  rossore 

Tranquillamente  a  ragionar  d'  amore  ì 
sEE.  Numi! 

Aw.  (  Or  di  Sesto  i  detti 

Più  mi  fanno  tremar.  Cerchisi...)  (2) 

(I}^  Fuol  partire. 

(a)  Ih  atto  di  partire. 
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tn.  £  paot 

Abbandonarmi  in  tal  periglio? 

Air.  (  Oh  dìo! 

Fra  r  amico  e  la  sposa 
DiTìder  mi  Torrei. .  }  Prendine  cara  , 
Publio ,  per  me.  Di  tatti  i  giorni  miei 
L'anico  ben  ti  raccomando  in  lei.  (i) 

SCENA    IV. 

SEETILIA  j     PUaLK).  • 

SER.  Publio,  che  inaspettato 

Accidente  fanesto? 
PUB.  Ab  Toglia  il  cielo  , 

Che  an*opra  sia  del  caso ,  e  che  non  abbia 

Forse  più  reo  disegno 

Chi  destò  quelle  fiamme  ! 
sER.  Ah  tu  mi  fai 

Tutto  il  sangue  gelar  ! 
ruB.  Torna  ,  o  Servi lìa  ^ 

A'  tuoi  soggiorni ,  e  non  temer.  Ti  lascio 

Quei  custodi  in  difesa,  e  corro  intanto 

Di  Vitellia  a  cercar.  Tito  m' impone 

D'  aver  cura  d'  entrambe* 
sEB.  £  ancor  di  noi 

Tito  si  rammentò  ? 
'UB*  Tutto  rammenta  ^ 


(i)  Parie  frettoloso. 
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Provvede  a  tutto  :  a  riparare  i  danni  , 
A  prevenir  le  insidie  ,   a  ricomporre 
Gli  ordini  già  sconvolti. .  .  Oh  se  il  vedessi 
Della  confusa  plebe 
or  impeti  regolar!  Gli  audaci  affrena, 

I  timidi  assicura  ^  in  cento  modi 

Sa  promesse  adoprar ,   minacce,  e  lodi*^ 
Tutto  ritrovi  in  lui  :  ci  vedi  insieme 

II  difensor  di  Roma  , 

Il  terror  delle  squadre , 
L'amico  ,  il  prence,  il  cittadino,  it padre. 
SEB.  Ma  sorpreso  cosi,  come  Ka  saputo.  .  . 
PUB.  Eh  Servilia  ,  t'  inganni  : 

Tito  non  si  sorprende.  Un  impensato 
Colpo  non  v'  è ,  che  noi  ritrovi  armato . 
Sia  lontano  ogni  cimento , 

L*  onda  sia  tranquilla  e  pura  ^ 
Buon  guerrier  non  s'  assicura  , 
Non  si  fida  il  buon  nocchier. 
Anche  in  pace  ,  in  calma  ancora 
L*  armi  adatta  ,  i  remi  appresta  , 
Di  battaglia  ,  o  di  tempesta 
Qualche  assalto  a  sostener,  (i) 


(i)  Parte. 
Metjìstjsjo ^  Tom.  UT. 
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SCENA     V. 

SERVILI  A   sola. 

Dall'  adorato  oggetto 
Vedersi  abbandonar  ;  saper  che  a  tanti 
Kischi  corre  ad  esporsi  ;  in  sen  per   Itii 
Sentirsi  il  cor  tremante ,  e  nel  periglio 
Non  poterlo  segair  :  questo  è  un  affanno 
jy  ogni  affanno  maggior  ^  questo  è  soffrire 
La  pena  del  morir  senza  morire. 
Almen  se  non  poss'  io 

Seguir  r  amato  bene  , 

Anetti  del  cor  mio  , 

Seguitelo  per  me. 
Già 'sempre  a  lui  vicino 

Raccolti  amor  vi  tiene  j 

£  insolito  cammino 

Questo, per  voi  non  è.  (i) 

SCENA    VI. 

VITELLI  A  ,   poi  SESTO. 

viT.  Ohi  per  pietà  m' addita 
Sesto  dov*è?  Misera  me!  Per  tatto 


(i)  Parte. 
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Ne  chiedo  invana,  iuvan  lo  cerco.  Almeno 
Tito  trovar  potessi. 

***•  Ove  m'ascondo  ! 

Dove  fuggo  infelice  !(i) 
'^^T^*  Ah  Sesto!  ah  senti! 

SBs.  Grudel ,  sarai  contenta.  Ecco  c^dempito 

Il  tao  fiero  comando.  . 

tIi  ^^^'      *  Ahimè,  che  dici! 

'    sBs.  Già  Tito.  .  .  oh  dio!  già  dal  trafitto  seno 

'5'       Velsa  r  anima  grande. 
^  ^^'^'  Ah  che  facesti!  . 

SEs.  No,  noi  fec'io,  che  dell' error  pentito 
A  salvarlo  correa  ;  ma  giunsi  appunto, 
Che  un  tmditor  del  congiurato  stiiolo 
Da  tergo  lo  feria.  Ferma  ,  gridai  ; 
Ma  il  colpo  era  vibrato.  Il  ferro  indegno 
Lascia  colui  nella  ferita ,  e  fugge. 
A  ritrarlo  io  m'  affretto  ; 
Ma  con  J'  acciaro  il  sangue 
N'  esce ,  il  man  to  m' asperge  5  e  Ti  to ,  oh  dio  ! 
Manca  ,  vacilla ,  e  cade. 

'^^'^'  Ah ,  eh*  io  mi  sento 

Morir  con  lui  ! 

*^»  Pietà  ,   furor  mi  sprona 

L'uccisore  a  punir 5  ma  il  cerar)  invano, 
Già  da  me  dileguossi.  Ah  principessa , 
Che  fia  di  me? Come  avrò  mai  più  pace  ? 


(0  Senza  veder  Fitelìia. 
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QucOnto  ,  ahi  quanto  mi  costa 
11  desio  di  piacerti  ! 

viT.    '  Anima  rea  , 

Piacermi  !  Orror  mi  fai.  Dove  si  trova 
Mostro  peggior  di  te  ?  Quando  s'  intese 
Cjlpo  più  scellerato  ?  Hai  tolto  al  mondo 
Quanto  avea  di  più  caro^  hai  tolto  a  Roma 
Quanto  avea  di  più  grande.  E  chi  ti  fece 
Arbitro  jde'supi  giorni  ? 
Di' ,  qual  colpa  ,   inumano  , 
Punisti  in  lui?  L'averti  amato?  È  vero  , 
Questo  è  r  error  di  Tito  ^ 
Ma  punir  noi  dovea  ,  chi  V  ha  punito. 

gEs.   Onnipotenti  dei!  Son  io?  Mi  parla 
Cosi  Viteliia  ?  E  tu  non  fosti.  .  . 

viT.  Ah  taci  ! 

fiarBaro  ,  e  del  tuo  fallo  ^ 

Non  volermi  accusar.  Dove  apprendesti 
A  secondar  le  furie 
D'un' amante  sdegnata  ?  - 
Qual  anima  insensata 
Un  delirio  d'  amor  nel  mio  trasporto 
Compreso  non  avrebbe?  Ah  !  tu  nascesti 
Per  mia  sventura.  Odio  non  v'è ,  che  o£Penda 
Al  par  dell'amor  tuo.  Nel  mondo  intero 
Sarei  la  più  felice , 
Empio,  se  tu  non  eri.  Oggi  di  Tito 
La  destra  stringerei  ;  leggi  alla  terra 
Darei  dal  Campidoglio  ;  tincor  vantarmi 
Innocente  potrei.  Per  tua  cagione 
SoU  j'ea  y  perdo  V  impero  y 
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Non  spero  più  conforto  ; 
E  Tito,  ah  scellerato!  e  Tito,  è  morto. 
Come  potesti ,  oh  dio  ! 
Perfido  traditor.  ... 
Ah  che  la  rea  son  io  ! 
Sento  gelarmi  il  cor ,   . 
"-  Mancar  mi  sento. 

Pria  di  tradir  la  fé  , 

Perchè ,  crudel  ,  peluche.  .  * 
*  Ah  che  del  fallo  mio 

Tardi  mi  pento!  (i) 

SCENA  VII. 

SESTO  y    AVVIO» 

sEs  .Grazie,  o  numi  crudeli.  Òr  non  mi  resta 
Più  che  temer.  Della  miseria  umana 
Questo  è  r  ultimo  segno.  Ho  già  perduto 
Quanto  perder  poteva.  Ho  già  tradito 
V  amicizia  ,  V  amor  ,  Vitellia  e  Tito. 
Uccidetemi  almeno , 
Smanie  ,  che  m'  agitate  , 
Furie  che  lacerate 
Questo  perfido  cor.  Se  lente  siete 
A  compir  la  vendetta  , 
Io  stesso,  io  la  farò,  (a) 


(i)  Porte. 

(2)  In  atto  di  snudar  la  spada. 
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AN.  Sesto,  t'affretta. 

Tito  brama.  .  . 
sEs*  I^  so,  brama  il  mio  sangue^ 

Tutto  si  verserà,  (i) 
xjf.  Ferma  :  che  dici  ? 

Tito  chiede  vederti.  Al  fianco  suo 

Stupisce,  che  non  sei,  che  l'abbaudotti 

In  periglio  si  grande. 
gEs.  Ioli.. Come?...  E  Tito 

Nel  colpo  non  spirò  ^ 
AN.  Qual  colpo?  Ei  torna 

illeso  dal  tumulto. 
sEs.  Eh  tu  m'  inganoi  : 

Io  stesso  lo  mirai  cader  trafitto 

Da  scellerato  acciaro. 
AN.  Dove  ? 
SES.  Nel  varco  angusto;  ove  si  ascende 

Quinci  presso  al  Tarpeo. 
AN.  No  ;  travedesti  : 

Tra  il  fumo  ,  e  fra  il  tumulto 

Altri  Tito  tr  parve. 
sEs.  Altri  ?  E  chi  mai 

'Delle  cesaree  vesti 
'  Ardirebbe  adornarsi  ?  Il  sacro  alloro , 

L*  augusto  ammanto.  .  • 
AN.  ^o"^  argomento  è  vano: 

Vive  Tito ,  ed  è  illeso.  In  questo  istante 

Io  da  lui  mi  divido. 


(i)  In  aito  di  snudar  la  spada. 


I 
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SE5.  Oh  dei  pietosi  ! 

Oh  caro  prence  !0h  dolce  amico!  Ah  lascia, 
Che  a  questo  sen...  Ma  non  m^  inganni? 
Av.  f  lomerto 

Si  poca  fé!  Dtanque  ta  stesso  a  lui 

Corri  ,  e  '1  vedrai. 
sGs*  Oh'  io  mi  presenti  a  Tito 

Dopo  averlo  tradito  ? 
AN.  Ta  lo  tradisti  ? 
sEs*  Io  del  tumulto  ,  io  sono 

li  primo  autor: 
AN.  Come!  Perchè f 

sES.  Non  posso 

Dirti  di  più.  , 

Airi  Sesto  è  infedele  ! 

sE5*  Amico  , 

M'  ha  perduto  un  istante.  Addio.  M*  involo 

Alla  patria  per  sempre. 

Ricordati  di  me.  Tito  difendi 

Da  nuove  insidie.  Io  vo  ramingo ,  afflitto 

A  pianger  fra  le  selve  il  mio  delitto. 
Aiv*  Fermati!  Oh'dei!Pensiam..,Senti.  Finora 

La  congiura  è  nascosta  :  ognuno  incolpa 

Di  quest'  incendio  il  caso  j  or  la  tua  fusa 

Indicar  la  potrehbe. 
sEs.  E  ben  ,  che  vuoi  ? 

Air.Ghetu  non  parta  ancor;  che  taccia  il  fallo; 

Che  torni  a  Tito,  e  che- con  mille  emendi 

Prove  di  fedeltà  V  error  passato. 
sBs.  Colui ,  qualunque  sia,  che  cadde  estinto, 

Basta  a  scoprir  .  .  • 
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Air.  •  Là ,  dov'  ei  cadde ,  io  volo. 

Saprò  chi  fa  ;  se  il  yer  si  sa  ;  se  parla 

Alcun  di  te.  Pria  che  s' induca  Augusto 

A  temer  di  tua   fé,  potrò  avvertirti  : 

Fuggir  potrai.  Dubbio  é -i  tuo  mal  se  resti; 

Certo  se  parti. 
sBs.  Io  non  ho' mente,  amico  , 

Per  distinguer  consigli.   A  te  mi  fido. 

Vuoi  eh*  io  vada  ?  anderò  ...(Ma  Tito,  oh 

Mi  leggerà  sul  volto.  ••(!')  (  numi! 

AN.  Ogni  tardanza  , 

Sesto,  ti  perde. 
SEs«  Eccomi,  io  vo...  Ma  questo  (a) 

Manto  asperso  di  sangue  ? 
Aif.  Chi  quel  sangue  versò  f 
sEs.  '  Queir  infelice  ^ 

Gh«  per  Tito  io  piangea. 
Av,  Cauto  r  avvolgi , 

Nascondilo,  e  t^ affretta. 
SES.  Il  caso,  oh  dio! 

Potria  .«.  ' 

AK.         Dammi  quel  manto  ^  eccoti  il  mio.  (3) 

Corri  :  non  più  dubbiezze. 

Tra  poco  io  ti  raggiungo.  (4) 
sts.  lo  son  si  oppresso  9 


(i)  S*  incammina  y  e  si  fermar. 
(a)   Come  sopra, 

(3)  Cambia  il  man(o. 

(4)  Pane. 
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Così  confuso  sono  ^ 

Che  DOQ  so  se  vaneggio,  o  se  ragiono. 
Fra  stupido  y  e  pensoso  ^ 

Dubbio  così  s'aggira 

Da  un  torbido  riposo 

Chi  si   destò  talor  : 
Che  desto  ancor  delira 

Fra  le  sognate  forme  ; 

Che  non  sa  ben  se  dorme  y 

Non  sa  se  veglia  ancor,  (i) 

SCENA   Vili. 

Galleria  terrena  adornata  di  statue  f 
corrispondente   a*  giardini, 

XrrO  y    SERVILIA. 

TiT.  Contro  me  si  congiurai  Onde jl  sapesti  ? 

sJBR.  Un  de'  compiici  venne 

Tutto  a  scoprirmi ,  acciò  da  te  gì'  implori 
Perdono  ^1  fallo. 

TiT.  E  Lentulo  è  infedele? 

SEA.   Lentulo  è  della  trama    _ 

Lo  scellerato  autor.  Sperò  di  Roma 
Involarti  V  impero  :  unì  seguaci  ; 
Dispose  i  segni;   il  Campidoglio  accede 
Per  destare  un  tumulto  ;  e  già  correa 


(i)  Parte, 
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Cinto  del  manto  auguslo 

A  sorprender  ,  J*  indegno  !  ed  a  sedurre 

li  p<^polo  confuso. 

Ma  ,  giustizia  del  ciel  !    le  istesse  vesti  , 

Ch'  ei  cinse  per  tradirti , 

Fur  tua  difesa  ,  e  sua  ruina.  Un  empio, 

Fra  i  sedotti  da  lui ,  corse  ingannato 

Dalle  auguste  divise  , 

E  per  uccider  te ,  Lentulo  uccise. 
TiT^  Dunque  mori  nel  colpo  ? 
SER.  Almen  ,  se  vive  , 

Egli  noi  sa. 
TiT.  Come  l'indegna  tela 

Tanto  potè  restarmi  occulta  ^ 
SER.  E  pure 

Fra'  tuoi  custodi  istessi 

De' complici  vi  son.  Cesare,  è  questo 

Lo  scellerato  segno,  onde  fra  loro 

Si  conoscono  i  rei.  Porta  ciascuno 

Pari  a  questo ,  signor  ,  nastro  vermiglio. 

Che  su  l'omero  destro  il  manto  annoda: 

Osservalo ,  e  ti  guarda. 
jiY,  Or  di'  9  Servilia  , 

Che  ti  sembra  un  impero?  Al  bene  altrui  , 

Chi  può  sacrificarsi 

Più  di.quello,  ch'io  feci?  E  pur  non  giunsi 

A  farmi  amar ,  pur  v'è  chi  m'  odia  ,  e  lenta 

Questo  sudato  alloro 

Svellermi  dalla  chioma  : 

E  ritrova  seguaci  ;  e  dove  ?  in  Roma  ! 

Tito  l'odio  di  Koma  !  Eterni  dei  ! 
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lo^  che  Spesi  per  lei 
Tutti  i  miei  di  y  che  per  la  sua  grandezza 
Sudor ,  sangue  versai  ; 
E  or  $nl  Nilo,  or  su  Tlstro  arsi ,  e  gelai! 
Io  ,  che  ad  altro ,  se  veglio  , 
>    Fuorché  alla  gloria  sua  pensar  Tioa  osoj 
Che  in  meuo  al  mio  riposo 
Non  sogno,  che  il  suoben^  che  a  me  crudele  , 
Per.  compiacere  a  lei 
Sveno  gli  affetti  miei ,  m'  opprimo  in  seno 
L'  unica  del  mio  cor  fiamma  adorata  ! 
Oh  patria!  oh  sconoscenza!  oh  Roma  ingrata! 

SCENA    IX. 

0 

SESTO  ^    TITO  ,' SERVILI  A. 

sEs.  (  Ecco  il  mio  prence^  Oh  come 

IVTi  palpita  al  mirarlo  il  cor  smarrito!  ) 

TiT.  Sesto,  mio  caix>  Sesto,  io  son  tradito. 

SES.  (  Oh  rimembranza  !  ) 

TiT.  Il  crederesti,  amico? 

Tito  è  l'odio  di  Roma.  Ah  tu  che  sai 
Tutti  i  pensieri  miei  ;  che  senza  velo 
Hai  veduto  il  mio  cor;  che  fosti  sempre 
L'  oggetto  del  mio  amor ,  dimmi  se  questa 
Aspettarmi  io  dovea  crUdel  mercede  ! 

SEs.  (  L' anima  mi  trafigge ,  e  non  sei  prede.  ) 

TiT.  Dimmi ,  con  qual  mio  fallo 
Tant^odio  ho  mai  contro  di  me  commosso  7 

sEs*  Signor. 


•  • 
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TiT.  Parla. 

sEs.  Ah  !  signor ,  parlar  noa  posso* 

TiT.  Tu  piangi ,  amico  Sesto!  Il  mio  destino 

Ti  fa  pietà.  Vieni  al  mio  seno.  Oh  quanto 

Mi  piace  ,  mi  consola 

Questo  tenero  segno 

Dèlia  tua  fedeltà. 
Sbs.  (  Morir  mi  sento  ; 

Non  posso  più.  Par  mi  tradirlo  ancora 

Gol  mio  tacer.  Si  disinganni  appieno.  ) 

SCENA    X. 

SESTO,    YITELLIÀ  7    TITO,   SEAYILIA. 

ViT.  (  Ah  Sesto  h  qui  !  Non  mi  scoprisse  al- 
S£s.  Si  SI  y  voglio  al  suo  pie...  (i)  (meno.  ) 
ViT.  Cesare  invitto,  (2) 

Preser  gli  dei  cura  di  te. 
SES.  (  Mancava 

Vi  telila  ancor.  ) 
vrr.  Pensando 

Al'passato  tuo  rischio,  ancor  pavento. 

(  Per  pietà  non  parlar.  )  (3) 
sBs.  (  Questo  è  tormento! } 

TiT.  II  perder  ,  principessa , 


(i)   Vuol  andare  a  Tito, 

(2)  S  inoltra  e  V  interrompe  * 

(3)  PiSho  a  Sesto, 
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te,  la  vita  ,  e  i'  imjpero, 
Afflìggermi  non  {kiò.  Già  miei  non  sono^ 
Che  per  usarne  a  benefizio  altrui. 
So  che  tutto  è  di  tutti  ;  e  che  ne  pure 
Di  nascer  meritò  ,  chi  d'  esser  nato 
Crede  solo  per  se.  Ma  quando  a  Roma 
Giovi  eh'  io  versi  il  sangue  , 
Perchè  insidiarmi  ?  Ho  ricusato  mai 
Di  versarlo  per  lei  ?  Non  sa  1'  ingrata , 
Che  son  Romano  anch'  io,  che  Tito  io  sono^ 
Perchè  rapir  quel  che  offerisco  in  dono  ? 
sEa.  Oh  vero  eroe  ! 

SCENA   XL 

SISBTa^    VITELLIA,    TITO^    SERVILIA,    ed  ANIVIO 

col  manto  di  sesto. 

AN.  (  Potessi 

Sesto  avvertir.  M'intenderà.  ) Signore,  (») 
Già  r  incepdio  cede;  ma  non  è  vero  ^ 
Che  il  caso  autor  ne  sia.  V'è  chi  congiura 
Contro  la  vita  tua  ^  prendine  cura, 

TiT.   Annio,  il  so.  .  .  Ma  che  miro  ! 
Servilia,  il  segno,  che  distingue  i  rei; 
Annio  non  ha  sul  manto  ? 

sEfi.  Eterni  dei  ! 


(i)  ^  Tito. 
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TiT.  Non  v'  è  ,  che  dubitar.  Forma  ,  colore, 

Tutto  ,  tutto  è  concorde. 
SER.  Ah  traditore!  (i) 

AK.  Io  ti*aditor  ! 
s£s.  (  Che  avvenne!  ) 

TiT.  E  sparger  vuoi 

Tu  ancora  il  sangue  mio? 

Annio  y  figlio ,  e  perchè  ?  Che  t' ho  fatt'  io  ? 
AN.  Io  spargere  il  tao  sangue  !  Ah  pria  m' accida 

Un  fulmine  del  ciel. 
TiT.  T'  ascondi  in  vano  : 

Già  quel  nastro  vermiglio  , 

Divisa  de'  ribelli  ,  a  me  scoperse 

Ch'a  parte  sei  del  tradimento  orrendo. 
AN.  Questo!  Come!. . . 

sES.  (Ah  che  feci!  Or  tutto  intendo.  ) 

Air.  Nulla ,  signor  ,  m*  è  noto 

Di  tal  divisa.  In  testimonio  io  chiamo 

Tutti  i  numi  celesti. 
Tir.  Da  chi  dunque  1'  avesti  ? 
AN.  L'  ebbi. . .  (  Se  dico  il  ver ,  V  amico  accuso.  ) 
TiT.  E  ben? 

AN.        '        L'ebbi... Non  <so... 
TiT.  L*  empio  è  confaso. 

sEs.  (  Oh  amicizia  !  ) 
viT.  (Oh  timor!) 

TiT.  Dove  si  trova 

Principe  ,  o  Sesto  amato , 


(i)  j4!d  Aniìio. 
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Di  mo  più  sventurato  ?  Ogni  altro  acquista 

Amici  almen  co'  beneficj  suoi  ; 

Io  co'  miei  benefici 

Altro  non  fo  ^  che  procurar  nemici. 
jLy.  (  Come  scolparmi  ?  )  , 
sEs.  (Ah!  noQ  rimanga  oppressa 

L'  innocenza  per  me.  Yitellia ,  ormai 

Tutto  è  forza  eh'  io  dica.  )  (  i  ) 
viT,  (  Ah  no !^ che  fai? 

Deh  pensa  al  mio  periglio.  )  (2) 
sEs.  (  Che  angustia  è  questa  |  ) 
A».  (  Eterni  dei,  consìglio!  ) 

TiT.  Servilia,  e  un  tale  amante 

Val  sì  gran  prezzo  ? 
sER.  Io.  deir  affetto  antico 

Ho  rimorso ,  ho  rossor. 
SES,  (  Povero  amì>:o  !  ) 

TiT.  Ma  dimmi,  anima  ingrata!  il  sol  pensiero 

Di  tanta  infedeltà  non  è  bastato 

A  farti  inorridir  ?  ^         , 

SES.  •  (  Son  io  r  ingrato.  ) 

TiT*  Come  ti  nacque  in  seno 

Furor  cotanto  ingiusto  ? 
sEs.(  Più  resister  non  posso.  )  Eccomi,  Augusto, 

A'pi<3di  tuoi,  (3) 


(i)  Piano  a  FUellia^  incamminandosi  a* ^ 
Tito. 
(a)  Piano  a  Sesto. 
(3)  S' inginocchia» 
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viT.  (  Misera  me  !  ) 

sEs.  La  colpa, 

Ond'  Addìo  è  reo« . . 
viT.  SI ,  la  sua  colpa  è  grande  ; 

Ma  U  bontà  di  .Tito 

Sarà  maggior.   Per  lai  ,  signor  ,  perdono 
Sesto  domcinda  ,   e  io  domando  anch'  io. 
(  Morta  mi  vuoi  ?  )  (  i  ) 
SEs.  (  Che  atroce  caso  è  il  mio!  )  (2) 

TiT.  Annìo  si  scusi  almeno* 
Aw.  Dirò.  . .  (  Che  posso  dir  ?  ) 
TiT-  Sesto,  io  mi  sento 

Gelar  per  luì. .  La  mia  presenza  istessa 
Più  confonder  lo  fa.  Custodi,  a  voi 
Annio  consegno.  Esamini  il  Senato 
li  disegno  ,  1*  errore 

Di  questo ....  Ancor  non  voglio  ^ 

Chiamarti  traditor.  Rifletti  ,  ingrato  , 
Da  quel  tuo  cor  perverso 
Del  tuo  principe  il  cor  quantaè  diverso. 
Tu  ,   infedel  ,  non  hai  difese  ; 
£  palese  il  tradimento  : 
Io  pavento  d*  oltraggiarti 
,  Nel  chiamarli  traditor. 
Tu  f  crudel  ,  tradir  mi  vuoi 
D'  amistà  -col  finto  velo  ; 


(t)  Piano  a  Sesto, 
(2)  S*  alza. 
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Io  mi  celo  agli  occhi  tuoi 
Per  pietà  del  tao  ròssor.  (i) 

SCENA   XII. 
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VITELLIA,    SEBYILIA,    SESTO,    ANKIO. 

Air.  Eppur,  dolce  mìa  sposa...  (2) 

SER.  ^  A  me  t'invola  \ 

Tua,  sposa  io  più  non   son.  (3) 
AN.  Ferma  ti ,  e  senti. 

sEB.      Non  odo  gli  accenti 

D'un  labbro  spergiuro  : 

Gli  affetti  non  curo 

D'  un  perfido  cor. 
Ricuso  ,  detesto 

Il  nodo  funesto  , 

Le  nozze  ,  lo  sposo  ,- 

L'amante,  e  T  amor.  (4) 


(i)  Parte, 

(2)  uél  Servilia„ 

(3)  In  atto  di  partire. 
(4j  Parte.. 
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SCENA   XIIL 

SESTO  ,    VITELLI  A  ,     ANNIO. 

AN.  (  E  Sesto  non  favella!  ) 

6ES.  (  Io  moro.  ) 

viT.  (  Iq  tremo.  ) 

AN.  Ma  ,  Sesto  ,  al  punto  estremo 

Ridotto  io  sono  ,  e  noi^  ascolto  ancora  , 
Chi  s'impieghi  per  me.  Tu  non  ignori  (  dico. 
Quel ,  che  mi  dice  ognun ,  quel  eh'  io  non 
Questo  e  troppo  soffrir.  Pensaci,  amico. 
Ch'  io  parto  reo  ,  lo  vedi  j 
Gh'  io  son  fede! ,  io  sai  : 
Di  te  non  mi  scordai  ; 
Non  ti  scordar  di  me. 
Soffro  le  mie  catene  ; 

Ma  questa  macchia  in  fronte  , 
Ma  r  odio  del  mio  bene 
Soffribile  non  è.  (i) 

SCENA  XIV. 

SESTO  ,    VITeLLIA. 

sEs,  Posso  alfine  ,  o  crudele  .  .  . 

vtT.  Oh  dio  !  L'  ore  in  querele  f 


(i)  Parte  fra  le  guardie. 
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Non  perdiamo  cosi.  Fuggi  ;  e  conserva 

La  tua  vita,  e  la  mia. 
SKS.  Gh'  io  fagga  ,  e  lasci . 

Un  amico  innocente  ••• 
^riT.  Io' dell' amico 

La  cara  prenderò. 
^Es.  No ,  finch^  io  vegga 

Annio  in  periglio .  .  . 
viT.  A  tatti  i  nami  il  gì  aro , 

10  lo  difenderò. 

sBs.  Ma  ,  che  ti  giova 

La  fuga  mìa  ? 

yiT.  Con  la  taa  fuga  è  salva 

La  tua  vita  ,  il  mio  onor.  Tu  sei  perduto  j 
Se  alcun  ti  scopre j  e  se  scoperto  sei,, 
Pubblico  è  il  mio  segreto. 

sEs.  In  questo  seno 

Sepolto  resterà.  Nessuno  il  seppe  ; 
Tacendolo  morrò. 

viT.  Mi  fiderei  , 

Se  minor  tenerezza 
Per  Tito  in  te  vedessi.  Il  suo  rigore 
Non  temo  già  ^  la  sua  clemenza  io  temo  ; 
Questa  ti  vincerebbe.  Ah!  per  que' primi 
Momenti  y  in  cui  ti  piacqui  :  ah  !  per  le  care 
Dolci  speranze  tue  ^  fuggi  y  assicura 

11  mio  timido  cor*  Tanto  facesti  , 

L' opra  compisci'.  Il  più  gran  dono  è  questo 
Che  far  mi  puoi.  Tu  non  mi  rendi  meno 
Che  la  pace ,  e  V  onor.  Sesto  ^  che  dici  ? 
Risolvi. 


i 


2l36  LA    CLEMEJ«ZA    DI    TJTO 

SE».  Oh  dio  ! 

viT.  Sì  ,  già  ti  leggo  io   volto 

La  pietà  ,  che  hai  di  me  :  conosco  i  moti 

Del  tenero  tuo  cor.  Di*  ^  m' ÌDgaooai  ? 

Sperai  troppo  da  te  ?  Ma  parla  ,  o  Sesto. 
sEs.  Partirò  ,  t'uggirò.  (  Che  incanto  è  questo  !  ) 
vrr.  Respiro. 
SE.  Almen  talvolta  ^ 

Quando  lungi  sarò  ... 

SCENA    XV. 

PUBLIO  con  guardie  y  e  detti. 

PUB.  Sesto. 

SBS.  Che  chiedi? 

PUB.  La  tua  spada. 

sEs.  .    E  perchè  ? 

*UB.  ,  Per  tua  sventura 

Lentulo  non  mori.  Già  il  resto  intendi. 

Vieni. 
viT.  (  Oh  colpo  fatale  !  )  (i) 

sEs.  Alfin^  tiranna  ... 

PUB.  Sesto,  partir  conviene.  È  già  raccolto 

Per  udirti   il  Senato  j  e  non  poss*  io 

Differir  di  condurti. 


(i)  Sesta  dà  la  spada. 
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sBs.  Ingrata  ,  addio. 

Se  mai  senti  spirarti  sul  volto 
Lieve  fiato  ,  che  lento  5*  aggiri  j*^ 
Dì'  :  son  questi  gli  estremi  sospiri 
Del  mio  fido  «  che  muore  per  ine. 

Al   mio  spirto  dal  seno  disciolto 
La  memoria  di  tanti,  martiri 
Sarà  dolce  con  questa  mercè,  (i)    ^ 

SCENA    XVL 

VITELLU   sola. 

Misera  ,  che  farò  ?  QuelT  infelice  , 
Oh  dio!  muore  per  me.  Tito  fra  poco 
Saprà  il   mio   fallo,  e  lo  sapran  con   lut 
Tutti  p?r  mio  ross.)r.     Non  ho  coraggio 
Ne  a   parlar  ^  ne  a  tacere  , 
Ne  a  fuggir,  ne  a  r.?st:ir.  N  )n  spero  ajuto^ 
Non  ritrovo  consiglio.    Altro  non  veggo 
Che  imminenti  ruine  ;    altro  non  sento  ^ 
Che  moti  di  rimorso  ,  e  di  spavento. 
Tremo  fra   dubbj  miei  ; 
Pavento  i  rai  del  giorno  : 
L'  aure  ,  che  ascolto  intoi*DO  > 
Mi  fanno  palpitar. 


.-» 


(l)  Parie  con  Publio  ,   e  guardie. 
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Nascondermi  vorrei  , 
Vorrei  scoprir  1'  errore  ; 
Ne  di  celarmi  ho  core  , 
Ne  core  ho  di  parlar,    (i) 


FINE    DELL    ATTO  SECONPO. 


(i>  Parte, 


239 

ATTO  TERZO 


SCENA   PRIMA. 


Camera  chiusa  con  porte  ;  sedia  9  e  tavolino 
con  sopra  da  scrivere. 


TITO  ,    PUBX.IO. 


PUB.  VjTià  de'  pabblici  giuochi  y 

Signor ,  Torà  trascorre.  Il  di  solenne 

Sai ,  che  non  soffre  il  trascurarli.  È  tutto 

Colà  d' intorno  alla  festiva  arena 

Il  popolo  raccolto  ,  e  non  si  attende  > 

Che  la  presenza  toa.  Ciascun  sospira 

Dopo  il  noto  periglio 

Di  rivederti  salvo.  Alla  tua  Roma 

Non  differir  si  bel  contento. 

TiT.  Andremo , 

Publio  y  fra  poco.  Io  non  avrei  riposo  > 
Se  di  Sesto  il  destino 
Pria  non  sapessi.  Avrà  il  Senato  ormai 
Le  sue  discolpe  udite  \  avrà  scoperto  ..• 


24^  J*A   CLEliBMZà    DI    Tli;o 

Non  parea  ]a  taa  colpa  ?£  pur  noa  era. 
Chi  sa?  Di  Sesto  a  danno 
Può  il  caso  unir  le  circostanze  istesse  ^ 
O  somiglianti  a  quelle. 

AN.  n  ciel  volesse  ! 

Ma  se  poi  fosse  reo? 

TiT.  Ma  se  poi  fosse  reo ,  dopo  sì  grandi 
Prove  deir  amor  mio  }  se  poi  di  tanta 
Enorme  ingratitudine  è  capace  , 
Saprò  scordarmi  appienp  > 

Anch'  io . . .  Ma  non  sarà  :  lo  spero  almeno. 

SCENA    IlL 

PUBLIO  ,  con  foglio  ,  e  detti. 

PUB    Cesare  y  noi  diss'  io  ?  Sesto  è  1'  autore 

Della  trama  crudeh 
TiT.  Publio ,  ed  è  vero  ? 

PUB.  Pur  troppo.  Ei  di  sua  bocca 

Tutto  affermò^  Coi  complici  il  Senato 

Alle  fiere  il  condanna.  Ecco  il  decreto 

Terribile  ,  ma  giusto  ;  (i) 

Né  vi  manca,  osignor,  che  il  nome  augusta. 
TiT.  Onnipotenti  dei  !  (a) 
AN.  Ah  !  pietoso  monarca  ...  (3) 


(i)  Dà  il  foglio  a  Tito. 
(3)   Si  getta  a  sedere, 
(3)  Inginocchiandosi. 
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TiT-        /  ,  Attnio  ,  per  ora 

Lasciami  in  pace,  (i) 
PUB.  Alla  gran  pompa  unite 

Sai  ,  che  le   genti  ormai  .  .  • 
TiT.  Lo  so.  Partite.  (2) 

AN.         Pietà ,  signor  ,  di  lui* 

So  ,  che  il  rigore  è  giusto  ; 
Ma  norma  i  falli  altrui 
Non  son  del  tuo  rigor. 
Se  a'  prìeghi  miei  non  tuoì  , 
Se  air  error  suo  non  puoi  , 
Donalo  al  cor  d'  Augusto  , 
Donalo  a  te  ,  signor.  (3) 

se  E  N  A    IV. 

TITO  solo  a  sedere. 

Che  orror  !  che  tradimento  ! 

Che  nera  infedeltà  !  Fingersi  amico  ; 

Essermi  sempre  al  fianco  ;  ogni  momento 

Esiger  dal  mio  core 

Qualche  prova  d' amoro  ;  e  starmi  intanto 

Preparando  la  morte  !  Ed  io  sospendo 

Ancor  la  pena  ?  E  la  sentenza  ancora 


(i)  uinnio  si  leva, 
{1)  Publio  si  ritira. 
(3)  Parte. 
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Non  segno  ...  Ah  si ,  lo  scellerato  mora.(i) 

Mora  .  .  .  Ma  senia  udirlo 

Mando  Sesto  a  morir  ?  Si  ;   gi^  V  intese 

Abbastanza  il  Senato.  £  s'  egli  avesse 

Qualche  arcano  a  svelarmi?  01à.(2) S'ascolti, 

£  poi  vada  al  supplizio.  A  me  si  guidi 

Sesto.  (3)  È  pur  di  chi  regna 

Infelice  il  destjino  !  A  noi  si  niega  (4) 

Ciò  che  a'pìù  bassi  è  dato«  In  mezzo  al  bosco 

Quel  villanel  mendico,  a  cui  ciixonda 

Kuvida  lana  il  rozzo  fianco >  a  cui 

È  mal  fido  riparo 

Dall'ingiurie  del  ciel  tugurio  informe^ 

Placido  i    sonni  dorme  ; 

Passa  tranquillo  i  di  :  molto  non  brama , 

Sa  chi  Todia  e  chi  Tama^  unito  o  solo 

Torna  sicuro  alla  foresta  ,  al  monte , 

£  vede  il  core  a  ciascheduno  in  fronte^ 

Noi  fra  tante  grandezze 

Sempre  incerti  viviam  ;  che  in  faccia  a  noi 

La  speranza  ,  o  il  timore 

Sulla  fronte  d'ognun  trasforma  il  core. 


(a)  Pr;ende  la  penna  per  sottoscrivere  y 
€  poi  si  ferma, 

(2)  Deponm   la    penna  ,    e  intanto    esce 
una  guardia. 

(3)  Parte  la  guardia^ 

(4)  S  alza. 
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Giti  dall'  infido  amico,  (  olà  )  chi  mai 
Questo  temer  dovea  ? 

SCENA    V. 

PUBLIO  ,    TITO. 

TiT.  Ma  y  Publio  y  ancora 

Sesto  non  viene? 
PUB.  >  Ad  eseguir  il  cenno 

'Già  Yolaro  i  custodi. 
TiT.  Io  non  comprendo 

Un  si  lungo  tardar. 
PUB.  Pochi  momenti 

Sono  scorsi ,  o  signor. 
TiT.  Vanne  tu  stesso  ; 

Affrettalo. 
PUB.  Ubbidisco.  I  tuoi  littori  (1) 

Veggonst  comparir  :  Sesto  dovrebbe 

Non  molto  esser  lontano.  Eccolo. 
TiT.  Ingrato  ! 

Air  udir  che  s'  appressa  , 

Già  mi  parla  a  suo  prò  l'affetto  antico. 

Ma  no,  trovi  il  suo  prence;  enon  Y  amico,  (a) 


(1)  Nel  partire. 

(2)  Tito  siede ,  e  si  compone  in  atto  di 
maestà* 
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» 

SCENA    VI. 

TITO  ,    PUBLIO  j    SEStD  ,    e   CUStodi,    SESTO 

entrato  appena  si  ferma, 

SEs.  (  Numi!  È  quello  ,  eh*  io  miro  ,  (i) 
Di  Tito  il  Tolto  f  Ah  la  dolcezza  usata 
Più  non  ritrovo  in  lui  l  Come  divenne 
Terribile  per  me  I  ) 

TiT.  (  Stelle  !  Ed  è  questo 

Il  sembiante  di  Sesto  ?  Il  suo  delitto 
Come  lo  trasformò  !  Porta  sul  volto 
La  vergogna  ,  il  rimorso  ,  e  lo  spavento.  ) 

PUB.  (  Mille  affetti  diversi  ecco  a  cimento.  ) 

TIT.  Avvicinati. 

sEs.  (  Oh  voce  , 

Che  mi  piomba  sul  cor  !  ) 

TiT.  Non  odi! 

sEs.  (  Oh  dio  !  [%) 

Mi  ti^ema  il  pie  ;  sento  bagnarmi  il  volto 
Di  gelido  sudore. 
L'  angoscia  del  morir  non  è  maggiore.  ) 

TiT.  (  Palpita  r  infedcl.  ) 

PUB.  (  Dubbio  mi  sembra  y 

Se  il  pensar  ,  che  ha  fallito 
Più  dolga  a  Sesto  ^  o  se  il  punirlo  a  Tito.  ) 


(i)  Guardando  Tito. 

(2)  S^  avanza  due  passi  y  e  si  ferma. 
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TlT.  (  Eppur  mi  fa  pietà.  )  Publio  j  custodi , 
Lasciatemi  cou  lui.  (i) 

SES.  (  No  ,  di  quel  volto 

Non  ho  costanza   a  sostener  T  impero.  )    * 

Tir.  Ah  !  Sesto  ,  è  dunque  vero  ?  (2) 

Dunque  vuoi  la  mia  morte?  £  in  che  t' offese 
Il  tuo  prence  ,  il  tuo  padre  ,  , 

Il  tuo  benefattor  ?  Se  Tito  Augusto 
H^i  potuto  obbliar  ,  di  Tito  amico 
Cjome  non  ti  sovvenne?  Il  premiò  è  questo 
Della  tenera  cura 

Ch'ebbe  sempre  di  te?  Di  chi  fidarmi 
In  avvenir  potrò  ,  se  giunse  ,  oh  dei  ! 
Anche  Sesto  a  tradirmi  ?  E  Io  potesti  f 
.E  il  cor  te  lo  sofferse? 

sEs»  Ah  Tito!  ah  mio  (3) 

Clementissimo  prence  ! 
Non  più  ,   non  più.  Se  tu  veder  potessi 
Questo  misero  cor  ;  speigiuro  ,   ingrato  , 
Pur  ti   farei   pietà.   Tutte  ho  sugli  occhi, 
Tutte  le  colpe  mie  5  tutti  rammento 
I  benefizj  tuoi.  Soffrir  non  posso 
Ne  r  idea  di  me  stesso  , 
Ne  la  presenza  tua.  Quel  sacro  volto  , 


(1)  Parte  Publio  ^  e  le  guardie. 

(2)  Tito  rimasto  solo  con  Sesto  y  depone 
V  aria  maestosa» 

(3)  Prorompe  in  un  dirottissimo  pianto  , 
«?  se  gli  getta  cC  piedi. 
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La  voce  tua  ,  la   tua  clemenza  istessa 
Diventò  mio  supplizio*  Affretta  almeno. 
Affretta  il  mio  morir.  Toglimi  presto 
Questa  vita  infedel  ;  lascia,  ch'io  versi, 
Se  pietoso  esser  vuoi  , 
Questo  perfido  sangue  a*  piedi  taoi. 

TiT.  Sorgi ,  infelice,  (i)  (  Il  contenersi  è  pena 
A  quel  tenero  pianto.  )  Or  vedi  a  quale 
Lagrimevole  stato 
Un  delitto  riduce,  una  sfrenata 
Avidità  d*  impero  !  £  che  sperasti 
Di  trovar  mai  nei  trono?  Il  sommo  forse 
D*  ogni  contento  ?  Ah  sconsigliato  !  Osserva 
Quai  fratti  io  ne  raccolgo  ; 
E  bramalo ,  se  puoi. 

sEs    '  No  ,  questa  brama 

Non  fu  j^  che  mi  sedusse. 

TiT.  Dunque  che  fu  ? 

sEs.  La  debolezza  mia. 

La  mia  fatalità. 

Tir*  Più  chiaro  almeno 

Spiegati. 

SES.  Oh  dio  !  Non  posso. 

TJT.  Odimi ,  o  Sesto. 

Siam  soli  :  il  tuo  sovrano 
Non  è  presente.  Apri  il  tuo  core  a  Tito  y 
Confidati  air  amico  ;  io  ti  prometto  , 
Che  Augusto  noi  saprà*    Del  tao  delitto 


(i)  Sesto  si  leva. 
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Di*  la  prima  cagio».   Cci  chiamo  insieme 

Una  via  di  scusarti.   Io  ne  sarei 

Forse  di  te  più  lieto. 
sEs.  Ah  !  'la  mia  colpa 

Non  ha  difesa. 
TiT.  In  contraccambio  almeno 

D'amicizia   lo  chiedo.   Io  non  celai. 

Alla  tua  fede  i  più  gelosi  arcani  ^ 

Merito  ben  ,  che  Sesto 

Mi  fidi  un  suo  segreto. 
"SES.  (  Ecco  Una  ntjova. 

Specie  di  pena  !  0  dispiacere  a  Tito  , 

0  Vitellia  accusar.  ) 
Tir.  Dubiti  ancora?  (i) 

Ma  ,  Sesto  ,  mi  ferisci 

Nel  più  vivo  del  cor.  Vedi ,  che  troppo 

Tu  r  amicizia  oltraggi 

G)n  questo  diffidar.  Pensaci.  Appaga 

li  mio  giusto  desio.    (2)  (  (3) 

SEs.  (Ma,qual  astro  splendeva  alnaf^cerroio!) 
TiT.  E  taci  ?  È  non  rispondi  ?  Ah  I  giacche  puoi 

Tanto  abusar  di  mia  pietà  .  . 
^Es.  Signore . . . 

Sappi  dunque  .  •  •  (  Che  fo  ?  ) 
TiT.  ^  Siegui. 


{i)  Tito  comincia  a  turbarsi^, 

(2)  Con  impazienza, 

(3)  Con  impeto  di  disperazione. 


« 
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sES/  (  Ma  quando  n 

Finirò  di  penar  ì  ) 
*iT.  Parla  ana  volta. 

Che  mi  volevi  dir? 
5ES.  Ch'io  son  Soggetto 

Deir  ira  degli  dei  ;  che  la  mia  sorte 
Non  ho  più  forza  a  tollerar  ;  eh''  io  stesso 
Traditor  mi  confesso  ,  empio  mi  chiamo; 
Gh'  io  merito  la  morte  j  e  eh'  io  la  bramo. 
TiT.  Sconoscente  !  E  l'avrai.  Custodi  j  il  reo 

Toglietemi  dinanzi,   (i) 
sEs.  Il  bacio  estremo 

Su  quella  invitta  man  .  .  •  (2) 
TiT.  Parti. 

sBs.  Fia  qaesto 

L'  ultimo  don.  Per  questo  solo  istante 
Ricordati,  signor,  l'amor  primiero. 
Tir.  Parti  j  non  è  più  tempo.  (3) 
sEs.  È  vero ,  è  vero. 

Vo  disperato  a  morte  ; 
Ne  perdo  già  costanza 
A  vista  del  4norir. 
Funesta  la  mia  sorte 
La  sola  rimembranza  , 
Ch'  io  ti  potei  tradir.    (4) 


(i)  jtlle  guardie^  che  saranno  uscite. 

(2)  Tito   noi  concede, 

(3)  Senza  guardarlo, 

(4)  Patte  con  le  guardie. 


Atto  terso.  35  i 

SCENA     VII. 

TITO    saloi 

E  dove  mai^s'  intese 
Più  contumace  infedeltà  ?  Poteva 
Il  piit  tenero  padre  un  figlio  rea 
Trattar  con  più  dolcezza?  Anche  innocente 
]>^ogni  altro  error ,  saria  di  vita  indegno 
Per  questo  sol.  Deggio  alla  mia  negletta 
Disprezzata  clemenza  una  vendetta,  (i) 
Vendetta  !  Ah  Tito  !  E  tu  sarai  capace 
D'  un  SI?  basso  desio  ,    che   rende  eguale 
U  offeso  air  offensor  ?  Merita  in .  vero 
Gran  lòde  una  vendetta  ,   ove  non  costi 
Più,  che  il  volerla.  II  torre  altrui  la>nta 
È  facoltà  comune 

AI  più  vii  della  terra  ;  il  darla- è  solo 
De'  numi ,  e  de'  regnanti .  Eh  viva . . .  Jn  vano 
Parian  dunque  le  leggi?' lo  lor  custode 
Le  eseguisco  cosi  ?  Di  Sesto  amico 
Non  sa  Tito  scordarsi  ?  Han  pur  saputo 
Obbliar  d' esser  padri  e  Manlia ,  e  Bruto* 
Sieguansi  i  grandi  esempj .  (^)  Ogni  ^Itro  af- 
D' amicizia  e  pietà  taccia  per  ora.      (  fetto 


(i)   Fa  con  (sdegno  verso    il   tavoHno  ^ 
e  sì  arrestai, 
(2)   Sifide. 
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Sesto  è  reo;  Sesto  mora,  (i)  Eccoci  alfio^ 

Sulle  vie  del  rigore.  Eccoci  aspersi  (a) 

Di  cittadino  sangue  ,   e  s'  incomincia 

Dai  sangue  d'  un  amico.  Or  che  diranno 

I  posteri  di  noi  ?  Diran ,  che  in  Tito  - 

Si  stancò  la  clemenza 

Como  in  Siila  ,  e  in  Augusto 

La  crudeltà.  Forse  diran,  che  troppo 

Rigido  io  fui  ;  eh' èran  difese  al  reo 

I  natali  ,  e  V  età  ;  che  un  primo  errore 
Punir  non  si  dovea  ;  che  un  ramQ  infermo 
Subito  «on  l'ecide 

Saggio  cukqr  ,  se  a  risanarlo  in  vano 
Molto- pria  non  sudò^  che  Tito  alfine 
Era  r  offeso  ,  e  che  le  propizie  offese  , 
Senza  ingiuria  del  giusto  , 
Ben  poteva  obbliar  ...  Ma  dunque  io  faccio 
Sì  gran  forza  al  mio  cor  ?  Ne  almen  sicuro 
Sarò  eh'  altri  m'approvi  ?  Ah  !  non  ti  lasci 

II  solito  cammio.  Viva  l'  amico  ,  (3) 
Benché  infedele  ;  e  se  accusarmi  il  monda 
Vuol  pur  di  qualche  errojxì  , 

M*  accusi  di  pietà ,  non  di  rigore.  (4) . 
Publio. 


(i)   Sol  lo  scrive, 

(2)  S'alza. 

(>)   Lacera  il  foglio^ 

(4)  Gelici  il  Joi^lio.  iaccraco- 
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SCENA     Vlfl. 

TITO  ,    PUBLIO» 

PUB.  Cesare^ 

TiT.  Andiamo 

Al  popolo,  che  attende. 
»i^'B.  E  Sesto? 

TiT.  E  Sesto 

Venga  all'  arena  ancor. 

^^^'  Dunque  il  sao  fato, . . 

TiT.  SI ,  Publio ,  è  già  deciso. 

**UB.  (Oh sventurato!  l 

T»T.  Se  all'impero,  amici  dèi  , 

Necessario  è  un  cor  severo  , 
O  togliete  a  me  l'impero  ,,    ^ 
O  a  me  date  un  altro  cor. 
Se  la  fé  de'  regni  miei 

Con  1'  amor  non  assicuro  ^ 
"    D*  una  fede  io  non  mi  curo  , 
Che  sia  frutto  del  timor^ 


(i)  Parte. 

Metjstjsio,  Tom.  III.  i5 
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S  C  E  N  A    IX, 

TiTELLiA  j  uscendo  dalla  porta  opposta  , 
chiama  fubi«io  j  che  seguita  titq. 

viT.  Pablio  y  ascolta^ 

yu^.  Perdona  5  (i) 

Deggìo  a  Cesare  appresso 

Andar  ... 
vjT.         Dove  ? 
PUB.  AH'  arena,  (a) 

viT.       ^  E  Sesto  ? 

ruK.  Anch'esso. 

viT.  Dancjue  morrà  ? 
?UB,  Pur  troppo^ 

viT.  (Ahimè!)  Con  Tito 

Sesto  ha  parlato  t 
PUB.  E  lungamente. 

\iT.  E  sai 

Quel  eh*  ei  dicesse  ? 
PUB.  No  )  solo  con  lui 

J((,estar  Cesave  volle  y  escluso  io  fui.  ($) 


»f*i 


fi)  In  ateo  di  partire. ^ 
(2)   Come  sopra ^ 
(ò)  farle. 
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SCENA     X. 

T1TEI.LIA  y    poi    ÀZ919IO    €    SEKVlLlA 

da  diverse  parli. 

"viT.   Non  giova  lusingarsi  ; 

Sesto  già  mi  scoperse  :   a  Publio  is tesso 
Sì  conosce  sul  volto.  £i  non  fu  mai 
Con  me  si  ritenuto  ;  ei  fugge  ;  ei  teme 
Di  restar  meco.  AhJ  secondato  avessi 
GÌ'  impulsi  del  mio  cor.  Per  tempo  a  Tito 
Dovea  svelarmi,  e  confessar  Terrore. 
Sempre  io  bocca  d*  un  reo ,  che  la  detesta  , 
Scema  d*orror  la  colpa.  Or  questo  ancora 
Tardi  saria.  Sjppe  il  delitto  Augusto  y 
£  non  da  me.  Questa  ragione  istessa 

'    Fa  più  grave  .  .  . 

SEE.  Ah  Vitellìai 

AH.  Ah  principessa  ì 

SER.  Il  misero  germano  .  •  • 

Av.  Il  caro  amico  .  .  • 

SER.  È  condotto  a  morir. 

Av.  Fra  poco  ;  in  faccia 

Di  Roma  spettatrice  , 
Delle  fiere  sarà  pasto  infelice. 

TiT.  Ma  che  posso  per  luì  ? 

SEB.  Tutto.  A'  tuoi  prieghi 

Tito  lo  donerà.       ' 

AH,  Non  può  negarlo 

Alla  novella  Augusta  « 
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vjT.  Anoio  ,   non  sono 

Augusta  ancor. 
AN.  Pria  cbe  fra^nonti   il  sole, 

Tito  sarà  tuo  sposo.   Or  ,   me  presente, 
Per  le  pompe  festive  il  cennoei  diede  (de!) 
viT. (Dunque  Sesto  ha  taciuto!  Oh  a  moreloh  fe- 
Annio  ,  Scrvilia,  andiam.  (Ma  dove  corro 
Cosi  senza  pensar  ?  )  Partite  ,   amici  ; 
Vi  seguirò. 
AN.  Ma  se  d'  un  tardo  ajuto 

Sesto  fidar  si  dee^  Sesto  è  perduto,  (i) 
viT.  Precedimi  tu  ancora.  (2) Un  breve  istante 

Sola  restar  desio. 
SEB.  Deh  non  lasciarlo 

Nel  più  bel  fior  degli  anni 
Perir  così.  Sai  che  finor  di  Roma 
Fu  la  speme  e  i*  amore.   Al  fiero  eccesso 
Chi  sa  chi  V  ha  condotto?  In  te  sarebbe 
Obbligo  la  pietà.  Queir  infelice 
T  amò  più  di  Se  stesso  ;  avea*  fra'  labbri 
Sempre  il  tuo  nome;  impaliidia  qualora 
Si  parlava  di  te.  Tu  piangi  ! 
viT.  Ah  !  partii 

SER.  Ma  tu  perchè  restar?  Vi telJìa  ,ah  parmi..« 
viT.  Oh  dei  !  Parti  ^  verrò ,  non  tormentarmi^ 
SER.  S'  altro  che  lagrime 

Per  lui  non  tenti , 


(ì)  Parte. 

(a)  A  Servili  a. 


I 
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Tutto  il  tuo  piangere 
Non  gioverà. 
A  questa  inutile 
Pietà  ,  che  senti  , 
Oh  quanto  è  simile 
La  crudeltà  !  (i) 

S  C  E  N  A    xr. 

VITELLI  A  sola. 

Ecco  il  punto  9  o  Vi  telila  , 
jy  esaminar  la  tua  costanza.  Avrai 
Valor  ,  che  basti  a  rimirare  esangue 
11  tuo  Sosto  fedel  ?  Sesto  che  t*  ama 
Più  della  vita  sua  ?  Che  per  tua   colpa 
Divenne  reo  ?  Che  t*  ubbidì  crudele  f 
Che  ingrata  t'adorò? Che  in  faccia  a  morte 
Si  gran  fede  ti  serba?  £  tu   frattanto  , 
rfon  ignota  a  te  stessa  ,  andrai  tranquilla 
Al  talamo  d*  Augusto  ?  Ah  !  mi  vedrei 
Sempre  Sesto  d' intorno.  £  1'  aure  e  i  sassi 
Temerei  ,  che  loquaci 
Mi  scoprissero  a  Tito.  A' piedi  suoi 
Vadasi  il  tutto  a  palesar.  Si  scemi 
li  delitto  di  Sesto  , 


(i)   Parte. 
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Se  scusar  non  si  può.  Speranze ,  addio  , 
D'  impero  ,  e  d'  imenei  ;   nutrirvi  adesso 
Stupidità  saria.  Ma,  purché  sempre 
Questa  smania  crudel  non  mi  tormenti , 
Si  gettin  pur  V  altre  speranze  a'  venti. 
Ge.tta  il  nocchier  talora 

Pur  que'  tesori  all'  onde  , 

Che  da  remote  sponde 

Per  tanto  mar  portò. 
E  giunto  al  lido  amico  , 

Gli  dei  ringrazia  ancora  , 

Che  ritornò  mendico  y 

Ma  salvo  ritornò,  (i) 


(i)  Parte, 
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SCENA    XIL 

JUtogo  magnifico  ^   che    introduce  a  vasto 

*  anfiteatro  ,  di  cui  per  diversi  archi  scO" 

presi  la  parte  interna.    Si  vedranno  già 

ne  IT  arena  i  complici  d^lla  congiura  con- 

dannati  alle  ^  e  re. 

Nel  tempo  ,  che  si  canta  il  coro  ,  esce 
TITO  preceduto  dcù  littori ,  circondalo 
da  Senatori  e  Patrizj  romani  ,  e  sc" 
guito  da'Pretoriam*  anvio  j  servilia  da 
diverse  parti. 

CORO. 

Che  del  ciel ,  che  degli  dei 
Tu  il  pensier  ,  1'  amor  tu  sei  y 
Grand'  eroe  ,  nel  giro  angusto 
Si  mostrò  di  questo  ^ì. 
Ma  cagion  di  meraviglia 

Non  è  già  ,   felice  Angusto  , 
Che  gli  del  ,  chi  lor  somiglia 
Custodiscano  cosi. 
TiT.  Pria  che  principio  a'  lieti 

Spettacoli  si  dia  ,  custodi  >  innanzi 
Conducetemi  il  reo,  (  Pii\  di  perdono 
Speme  ei  non  ha^  quanto  aspettato  meno 
Più  caro  esser  gli  dee.  ) 
AN.  Pietà  y  signore.  • 


a6o  Là  clemenza  m  Tito 

8ER.  Signor  ,  pìetìk. 

TiT.  Se  a  chiederla  venite 

Per  Sesto ,  è  tardi.  È  il  suo  dcstin  deciso. 
'■   àjf.  £  si  tranquillo  in  viso 

Lo  coadaoDi  a  morir  t 
SEA.  Di  Tito  il  core 

Come  il  dolce  perde  costume  antico? 
TiT.  £i  s'appi^essa^  tacete. 
sER.  Oh  Sesto! 

AN.  Oh  amico  ! 

SCENA  ULTIMA. 

PUBLIO  y  SESTO  /ha  littori ,  poi  vitellia  f 

e   DETTI. 

TiT.   Sesto  ,  de'  tuoi  delitti 
Tu  sai  la  serie  ^  e  sai 
Qual  pena  ti  si  dee.  Roma  sconvolta  ^ 
L'  o£fesa  maestà  ,  le  leggi  offese  , 
L'  amicìzia  tradita  ,  il  mondo ,  il  cielo 
Voglion  la  morte  tua.   De'  tradimenti 
Sai  pur  ch^ioson  runico  oggetto.  Or  senti. 

viT.  Eccoti  y  eccelso  augusto  ,  (i) 
Eccoti  al  pie  la  più  confusa  .  .  • 

TiT.  Ah  sorgi  ; 

Che  fai  >  che  brami  ? 


(i)  5'  inginocchia' 


ATTO    TÉ5RZ0.  !2f3| 

viT.  Io  ti  conduco  innanzi 

L'  autor  deìV  empia  trama. 
TiT»  Ov'è?  Chi  mai 

Preparò  tante  insidie  al  viver  mio? 
viT.   Noi  crederai. 
TiT.  Perchè  ? 

YiT.  Perchè  soq  io. 

TiT.  Tu  ancora  ! 

^^'  l  Oh  stelle? 

SER.   } 

^^'    \  Oh  numi! 

PUB.    ) 

TiT.  E  quanti  mai , 

Quanti  siete  a  tradirmi  ? 

VIT.  Io  Ja  più  rea 

Sou  di  ciascuno  ;  io  meditai  la    trama  ^ 
Il  più  fedele  amico 
Io  ti  sedussi  ,  io  del  suo  cieco  amore 
A  tuo  danno  abusai. 

Tir.  Ma  del  tao  sdegno 

Chi  fu  cagion  ? 

VIT.  La  tua  bontà.  Credei , 

Che  questa  fosse  amor.  La  destra  e  il  trono 
Da  te  sperava  in  dono  ,  e  poi  negletta 
Restai  due  volte ,  e  procurai  vendetta.  (  so 

TiT.  Ma  che  giorno  è  mai  questo?Àl  punto  i«tes- 
Che  assolvo  un  reo  ,  ne  scopro  un  altro  !  E 
Troverò  ,  giusti  numi  ,  (  quando 

Uii'  anima  fedel  ?  Congiuran  gli  astri  , 
Cveà'  io ,  per  obbligarmi  a  mio  dispetto 
A  diventar  crudel.  No  ,  non  avranno 
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LICENZA. 

Non  crederlo  ,  signor  ;  te  non  pretesi 
nitratore  in  Tito.  11  rispettoso  ingegno 
Sa  le  sue  forze  appieno  , 
Né  a  questo  segno  io  gli  rallento  il  freno'. 
Veggo  ben  ,  che  ciascuno 
Te  riconobbe  in  lui.  So ,  che  tu  stesso 
Quegli  a&tti  clementi, 
Che  in  sei)  Tito  sentiva,  in  sen  ti  senti. 
Ma  j  Cesare ,  è  mia  colpa 
La  conoscf  nta  altrui  ? 
È  colpa  mìa  ,  che  tu  somigli  a  lui  ? 
^    Ah  ì  vieta  ,  invitto  Augusto  , 

Se  le  inimagini  tue  mirar  non  vuoi  , 
\ieta  alle  muse  il  rammentar  gli  eroi. 
Sempre  1'  is tesso  aspetto 

Ha  la  virtù  verace  ^ 

Benché  in  diverso  petto  , 

Diversa  mai  non  è. 
E  ogni  virtù  più  bella 

Se  in  te  ,  signor  ,  s*  aduna  , 

Cpme  ritrarne  alcuna  , 

(rfhe  non  somigli  a  te  ? 


FINE. 


ACBZILS  AH. B.S,„.  vm. 


A  G  H  I  L  li  E 


IN    S C I  R 0. 
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ARGOMENTO. 


JLj  -per  antica  fama  assai  noto  ,  che , 
bramosi  di  vendicar  con  la  distruzione  di 
Troja  la  comune  ingiuria  sofferta  nel  ra- 
pimento di  Elena  ,  unirono  già  le  forze 
loro  tutti  i  principi  della  Grecia.  Intanto 
che  la  formidabile  armata  si  raccogliea  ^ 
comincio  a  spargersi  fra  le  adunate  schie- 
re una  predizione  :  Che  mai  non  avreb- 
bero espugnata  la  nemica  città  ,  se  i.oii 
condacevano  a  questa  impresa  il  giovanet- 
to Achille  y  figliuolo  di  Teti  ,  e  di  Peleo  : 
e  prese  a  poco  a  poco  tanto  vigore  que^ 
sta  credenza  neW  animo  de'  superstiziosi 
guerrieri  ,  che  ad  onta  dei  loro  duci  ri- 
solutamente negavano  di  partir  senza  A- 
chili  e.  Seppelo  Tetidè  ;  e  temendo  della 
vita  del  figlio  y  se  fosse  trasportato  fra 
V  armi ,  stabilì  di  nasconderlo  alle  ricer^ 
che  dei  Greci.  Corse  perciò  in  Tessaglia  , 
dove    sotto   la    cura    dell'  amico   Chirone 
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educavasi    uichille  ;    e  trattolo    seco  ,     lo 
rivestì  nascostamente  d*  aditi  femminili  ; 
consegnollo  ad  un  suo  confidente  ;    impo-^ 
segli ,  che  condur    lo    dovesse    nelV  isola 
di  Sciroy  sede  reale  di  Licomede .  e  che 
IVI  y  sotto  nome  di  Pirra  ,  come    propria 
^^^  ^gl^O'  ì  celatamenie  lo  custodisse.    E- 
segui  C  accorto    servo    esattamente  il  co^ 
mando  :  andò  con  sì  gran    pegno  in  Sci- 
ro  ;   cambiò  ,  per  esser    -più    sconosciuto  , 
il  propi  io  vero  nome  in  quel  di  JVearco  , 
e  sì  destramente    s*  intiodusse    in    quella 
corte  ,  che  ottennero  in  breve  onorato  luo- 
go ,   egli  ft  a*  ministri  reaji  ^  e  la  m<-ntitCL 
Pirra  fra    le    ancelle    della    principessa, 
Deldawia,  figliuola    di    Licomedc.      Col 
fasore  delle  fìnte  spoglie  potendo   achille 
ammirar    sì    d'  appresso    gV  innumerabili 
pregi  della  bella  Deidamia  ,  se  ne  inva- 
ghì 5  non  seppe    nascondersi  a  lei  ;  trovò 
corrispondenza  ;  e    si    accesero    entrambi 
d'uno   scambievole    ardentissimo    amore. 
Se  ne  avvide  per  tempo  il  vigilante  Near^ 
co ,  ed  in  yece^  d*  opporsi  a'  loro  nascenti 
affetti  y  usò  tutte  le  arti  per  fomentarli  , 
promettendosi  nelV innamorata  principessa 
un  soccorso  a  raffrenar  le   impazienze  d* 
Jchillc  ,  il  quale  ,  non  sapendo  reprime- 
re gV  impeti  feroci  dell'indole   sua    bdli^ 
cosa  y  sdegnava  j  come  ceppi  insoffribili  ^ 
'  molli ftmminLi  ornamentile  al  balenar 
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d^  una  spad0  ,  al  risonar  di  una  tromba , 
o  al  solo  udirne  parlare  ,  già  tutto  fuor 
di  se  stesso  ,  minacciava  di  palesarsi  :  e 
/'  avrebbe  anche  fatto  ,  se  V  attenta  Dei^  - 
damia  ,  timorosa  di  perderlo  y  non  avesse 
procurato  di  temperarlo.  Or  mentre  gue* 
Sia  '  cura  costava  a  lei  tanta  pena  ,  sep^ 
pesi  neir  armata  de'  Greci  dove  ,  e  in 
quale  abito  Achille  si  nascondeva ^  o  da- 
bit  OS  sene  almeno.  Si  concluse  perciò  fra 
questi  d  inviare  a  Licomede  un  accorto 
ambasciatore ,  il  quale  còl  pretesto  di  chie- 
dere a  nome  loro ,  e  navi ,  e  guerrieri  per 
V assedio  Trojano  ,  procurasse  accertarsi  ^ 
se  colà  fosse  Achille  j  e  seco  per  qualun-  . 
que  mezzo  il  conducesse.  Fu  destinato  U- 
lisse  ,  come  il  più,  destro  d  ogni  altro  , 
ad  eseguir  sì  gelosa  commissione.  Andov- 
*vi  egli ,  ed  approdò  sulle  marine  di  Sci- 
ro  in  un  giorno  appunto ,  in  cui  colà  ce- 
lebravansi  le  solenni  feste  di  Bacco.  La 
sorte  gli  offerse  al  primo  arrivo  indizj 
bastanti  ,  onde  incamminare  le  sue  ricer- 
che :  se  ne  prevalse.  Sospettò  ,  che  in 
Pirra  si  nascondesse  Achille  ;  inventò  prò- 
ve  per  assicurarsene  ;  fece  nascere  V  oc- 
casion  di  parlar  seco  ,  ad  onta  della  ge- 
losa custodia  di  Ne  arco  ,  e  Deidamia  \ 
e  ponendo  allora  in  uso  tutta  la  sua  ar- 
tijiziosa  eloquenza  ,  lo  persuase  a  partir- 
si. Ne  fu  avvertita  la  principessa ,  e  cor- 


se  ad  impedirlo  ;  onde  ritrovossi  Achille 
in  crudelissime  angustie  fra  Deidamia  ed 
Ulisse,  Adoprava  uno  i  più  acuti  stimoli 
di  gloria  per  trarlo  seco  ^  impiegava  V  al^ 
tra  le  più  efficaci  tenerezze  d'  amore  per 
trattenerlo  :  ed  egli  assalito  in  un  tempo 
medesimo  da  due  così  violente  passioni  , 
onde^iava  irresoluto  nel  tormentoso  con^ 
trasto*  Ma  il  saggio  re  lo  compose.  Egli  j 
di  tutto  fra  questi  tumula  informato ,  con- 
sente  il  richiesto  eroe  alle  istanze  tt  U- 
lisse  :  concede  la  real  principessa  alle  di- 
mande  d^  Achilie  \  e  prescrivendo  a  lui  con 
qual  prudente  vicenda  debbano  secondar^' 
si  fra  loro^  le  tenere  cure  ,  e  le  guerriere 
fatiche  ,  mette  d»  accordò  nelV  animo  suo 
combattuto  e  la  gloria  e  V  amore. 

Incontrasi  questo  fatto  presso  che  in 
tutti  gli  antichi ,  e  moderni  poeti  ;  ma  es- 
sendo essi  tanto  discordi  fra  loro  nelle 
circostanze  ,  noi  senz'attenerci  più  ali* uno 
che  air  altro  ,  abbiain  tolto  da  ciasche- 
duno ciò  che  meglio  alla  condotta  della 
nostra  favola  è  convenuto^ 


2^  l 

INTERLOCUTORI. 


LICOMEDE  j  Re  di  Sciro. 

ACHILLE,  in  abito  femminile  y  sotto  nome 

di  Pirra  ,  amante  di  Daidamia. 
DEÌDkUlkjf^gliuola  di  Licomede,  aman-r 

te  d'  Aclìille. 
ULISSE,  ambasciator  de*^Greci. 
TEAGENE,  principe  di  Calcide  y  destina-- 

to  sposo  a  Deidamia. 

KEARCO  ,  custode  d'  Achille^ 
ARCADE  ,  confidente  £  Ulisse. 

CORO  DI  BACCANTI. 
CORO  DI  CANTORI. 

Nella  macchina. 

LA  GLORIA.     IL  TEMPO. 
AMORE.  CORO  de'  loro  seguaci. 


Il  luogo  deirazioneè  la  reggia  di  Licomede 
neir  isola  di  Sciio 
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ATTO  PRIMO 


SGENA   PRIMA. 

-dspetto  esteriore  di  magnifico  tempio  de- 
dicato CL  Bacco  y  donde  si  scende  per 
due  spaziose  scale,  È  il  tempio  circon^ 
dato  da  portici  ,  che  prolungandosi  da 
entrambi  i  lati  ,  formano  una  gran  piaz" 
za.  Fra  le  disf^nze  d"ll*  colonne  dei 
portici  scuopresi  da  un  lato  il  bosco  sa- 
cro alla  d'ita  ,  dalC^  altro  la  marina 
di  Sciro*  Li  piazza  è  ripieni  di  Bac- 
canti  ,  che  cel  brando  le  fiste  dd  loro 
Nume ,  al  suono  di  varj  strommti ,  can- 
tano il  seguente  coro. 

Preceduti  e  seguiti  da  numeroso*  corteggio- 
di  nobili  donzelle  ,  scender  si  vedono 
dal  tempio  ,  ed  avanzarsi  a  poco  a  po^ 
co  DEiDAMU.  ed  ACRiLLB  in  abito  fèmmh^ 
nile. 

CORO.         J\.h  di  tue  lodi  a)  suono  ^ 
Padre  Lieo  ,  discendi  ^ 


374  ACHILLE 

Ah  le  Dostr'alme  accendi 
Del  sacro  tao  furor. 

Parte  del  coro. 

Oh  fonte  de'  diletti  , 

Oh  dolce  obblio  de'  mali  , 
Per  te  d'  esser  mortali 
Tioi  ci  scordiam  tal  or  « 

** 

Tutto   il  CORO. 

Ah  le  nostr'alme  accendi 
Del  sacro  tuo  furor. 

parie  del  coro. 

Per  te  ,  se  in  fredde  vene 
Pigro  ristagna  e  langue  , 
Bolle  di  nuovo  il  sangue 
D' insolito  calor. 

Tutto   il  CORO. 

Ah  le  nostr'  alme  accendi 
Del  sacro  tuo  furor. 

Parte  del  coro. 

Chi  te  raccoglie  in  seno 
Esser  non  può  fallace  , 
Fai  diventar  verace 
Utt  labbro  mentitor. 


Atto  FRiMo.  %']S 

Tutto    il  CORO. 

Ah  l<i  nostr'  alme  accendi 
Del  sacro  tuo  furai*. 

Parte  del  coro. 

Tu  dai  coraggio  al  vile  , 

Kasciughi  al  mesto  i  pìaati  \ 
Discacci  dagli  amanti 
U  incomodo  rossor. 

Tatto  il  CORO- 

Oh  fonte  de'  diletti  , 

Oh  dolce  obblio  de'  mali  , 
Accendi  i  nostri  petti 
Del  sacro  tuo  furor,  (i) 
DEiD.  Udisti?  (2) 
ACH.  Udii. 

DEID.  Chi.  temerario  ardisce 

Turbar  col  suon  profano 
Deli'orgie  venerate  il  rito  arcano? 


(1)  u^d  un  improvviso  suono  di  trombe  y 
che  odesi  in  lontano  verso  la  marina  , 
tace  il  coro  ,  s' interrompe  il  ballo  ,  e  si 
arrestan  tutti  in  attitudine  di  timore  ri-- 
g^uardando  verso  il  mar^. 

(3)  u4d  achille. 


*7^  A   e  tt  I  L   L  E 

ACH.  Non  m*  ingaDDai  ,  lo  strepito  sonoro 
Parte  dal  mar.  Ma  non  saprei... Non  veggo, 
Che  Tuoi  dir,  chi  lo  move... Ah!  priocipes- 
Eccooe  la  cagion.  Due  navi^  osserTa  ,  (sa, 
Vengono  a  qaesto  lido. 

»EiD.  Ahimè  ! 

^^-     ,       .  Che  temi? 

Son  lungi  ancor,  (i) 

DEiD.  Fuggiarav 

^CH.  Perchè? 

"^^'°;     ^^.  Non  sai 

Che  d  infami  pirati 

Tutto  è  infestato  if  mar  ?  Così  rapite 

Fur  le  figlie  infelici 

Al  re  d'Argo  ,  e  di  Tiro.  Ignori  forse 

ta  recente  di  Sparta 

Perdita  ingiuriosa  ;  e  che  n«  freme  ' 

In  van  la  Grecia  ,  e  che  domanda  in  vano 

L  inhda  soosa  al  predator  trojano? 

Chi  sa  ,  che  ancora  in  quelle 

Insidiose  navi...  Oh  dei!  Vien  meco. 

AcH.  Di  che  temf ,  mia  vita?  Achille  è  teco". 

DEID.  Taci.    • 

AcH-  E^eteco è  Achille... 


(i)   Compariscono  in  lontananza  due  na^ 
w.   Sentasi  di  nuovo  il  suono  delle  irom^ 

LT^l%'  '"^^'*  Partono  fuggendo  ,  tol^ 
tene  Ai  hille  ,  e  Deidamia^ 
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]>EiD.  ^  Ah  taci  \  alcuno  (i) 

Potrebbe  udirti  ;  e  se  scoperto  sci , 
Son  perduta  ,  ti  perdo.  E  che  direbbe 
Il  genitor  deluso  ?  Una  donzella  ,     . 
Sai  ,  che  ti  crede  ,  e  si  compiace  e  ride 
Del  nostro  amor  ;  ma  che  sarà  se  mai , 
(  Solo  in  pensarlo   io  moro  ) 
Se  mai  scopre  che  io  Pirra  Achille  adoro  ? 

▲cH.  Perdona  *,  è  vero. 

SCENA     I!. 


KBABCO  ,    e,  DETTI. 


j«£AR.  (  Ecco  gli  amanti.  )  E  dcggio 

Sempre  così  tremar  per  voi  ?  Vel  dissi 

Pur  mille  volte  ;  e  troppo  chiara  ormai 

Questa  vostra  imprudente 

Cura  di  separarvi 

Sempre  dalle  compagne  :  ognun  la  vede  ; 

Ne  parla  ognuno.  Andate  al  re.  Son  tutte 

L'  altre  già  nella  reggia. 
ICH.  lì  suon  guerriei^ó,  (2) 

Che  da  que'  legni  usci  y  à*  armati  e  d' armi 

Mostra  ,  che  vengan  gravi. 


(1)  Guardandosi  intorno. 
(a)  Achille  intento   ad  altro    non  Z'  a^ 
scolta,  - 

16  • 
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DEiD.  (  Oh  come  in  volto  (i) 

Già  tutto  avvampa!  Usar  convieoe  ogni  ar- 
Per  trarlo  altrove.  )  (te 

VEAR.  £  noD  partite? 

AcH.  -•  ^'  ora, 

Principessa  ,  verrò,  Que'  legni  in  porlo 
Bramo  veder. 
DEID.  Come!  Ch'io  parta,  e  lasci 

Te  in  periglio  si  grande?  Ah  !  tu,  lo  ved  >  ^ 
Ne  saresti  capace  j  e  dal  tuo  eore  (a) 
Misuri  il  mio.  Sa  già  y  crudele  .  •  . 
ACH.  Andiamo: 

Non  ti  sdegnar.  Con  un  tuo  sguardo  irato 
Mi  lai  morir. 
DEID.  No,  non  è  vero,  ingrato. 

No,  ingrato,  amor  non  senti; 
0  ,  se  pur  senti  amor  , 
Perder  non  vuoi  del  cor 
Per  me  la  pace. 
Ami ,  se  tei  rammenti  ; 
£  puoi  senza  penar 
Amare  e  disamar 
Quando  ti  piace.  (3i 


(i)  Piano  a  Nearco» 

(2)  Turbata. 

(3)  Deidamia  parte,  ^chillé  s*  incanì^ 
Vìina  appresso  a  ^Deidamia  :  ma  giunto 
alia  scena  si  volgjs  e  s'  arresta  di  nuovo 


SCENA    III. 
Il  E  ARGO ,  e  di  nuovo  achille. 

NEAB.  Di  pacifiche  ulive  (i) 

Han  le  prore  adornate  :  amiche  navi 

Queste  dunque  saran. 
ACH.  Nearco  ,  osserva  ,  (2) 

Come  splende  fra  1*  armi 

Quel  guerrier  maestoso. 
KEAR.  Ah  va!  non  lice 

A  te  ,  che  una  donzella 

Comparisci  alle  spoglie  y  in  questo  loco 

Scompagnata  restar. 
ACH.  Ma  non  ti  crede  (3) 

Ognuno  il  padre  mio  ?  Qual  meraviglia  y 

Che  appresso  al  genitor  resti  una  figlia  ? 
ITEAR.  Si  sdegnerà  Deidamìa. 
ACH.  È  ver.  (4) 

NEAR.  (  Che  pena 

E  il  nascondere  Achille  !  ) 


d  mirar  le  navi  già  avvicinate  a  tal  se- 
gno ,  che  sulla  sponda  di  una  d*  esse  pos- 
sa distinguersi  un  guerriero  • 

(1)  Guardando  intorno. 

(2)  Tornando  ^indietro  .^ 

(3)  Con  isdi'gno. 

(4)  Rimesso  parta  ,  e  poi  si  f urina. 
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j^cH.  Oh  se  ancor  io  (i) 

Queir  elmo  laminoso 

In  fronte  avessi^  e  quella  spada  al  fianco..» 

Nearco  ,  io  sonr  già  stanco  (2)' 

Di  più  vedermi  in  questa  gonna  imbelle  ^ 

£  ormai*. 
KEAR.      Che  dici?  Oh  stelle!  E  non  rammenti 

Quanto  giova  al  tuo  amor  ? 
ACH.  Si...  Ma... 

WEAR.  Deh  parti. 

ACH.  Lasciami  un  sol  ^momento 

A  vagheggiar  queir  armi. 
WEAR.  (  Ahimè  !  )  Si ,  resta 

Pur  quanto  vuoi  ;  ma  Deidamia  intanto 

Sarà  col  tuo  rivai. 
AGH.  Che  ?  (3) 

KfAA.  Giunto  or  01^ 

È  di  Galcide  il  prence  ;  e  Licomede 

Vuol  y  che  la  man  di  sposo 

Oggi  porga  alla  figlia. 
AGB.  Oh  numi  ! 


UBAR.  È  vero 


9 


Che  è  tuo  quel  cor  ;  ma  se  il  rivale  accorto 
Può  lusingarla  inosservata  e  sola  y 
Chi  sa?  Pensaci  y  Achille';  ei  te  V  invola. 


(i)   Considerando  il  guerriero ,  ck" è  sul* 
la  nave. 
,   (2)   Torna  risoluto, 

(3)  In  atto  feroce, 

m 
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A  CU.   Involarmi  il  mio  tesoro  ! 

Ah  dov'  è  quest*  alma  ardita  ? 
Ha  da  togliermi  la  vita 
Chi  Tuol  togliermi  il  mio  ben. 
M'  avvilisce  in  queste  spoglie 
Il  poter  di  due  papille  ; 
Ma  lo  so,  ch'io  son  Achille  , 
E  mi  sento  Achille  in  sen.  (i) 

SGENA    IV. 

IfBABCO  ,    poi  ULISSE  ,    ed  ARCàDE 

dalle  navi. 

# 

xfCAR.  Ohe  difficile  impresa  , 

Tetide  ,   m*  imponesti  !  Ogni  momento 
Temo  scoperto  Achille.  È  ver  ,  che  amore 
Lo  tiene  a  fren  3  ma  se  una  tromba  ascolta  , 
Se  rimira  un  guerrier ,  s*  agita ,  avvampa , 
Sdegna  l'abito  imbelle.  Or  che  farebbe ^ 
Se  sapesse  ,  che  Troja 
Senza  lui  non  cadrà?  Che  lui  domanda 
Tutta  la  Grecia  armata?  Ah  !  tolga  il  ciclo , 
Che  alcuno  ih  questo  lido  (  no? 

Non  venga  a  ricercarlo. ..Oh  dei!  m'ingau- 
Ulisse  !  E  qual  cagione 
Qui  lo  conduce?  Ah  !  non  a  caso  ei  vienct 
Che  farò  ?  Mi  conobbe  ; 


(1)  Parte, 


28a  ACHILLE 

E  nella  reggia  appunto    - 

Del  genitor  d'Achille.  È  ver ,  che  ormai 

Lungo  tempo  è  trascorso.  In  ogni  caso 

Negherò  d'esser  quello.  Olà  ,  straniero  , 

Non  osar  d'  inoltrarti 

Senza  dirmi  chi  sei.  Questa  è  la  legge  j 

Il  mio  re  la  presotnsse. 
UL.  Si  ubbidisca  alla  legge  :  jo  sono  Ulisse. 
NEAR.  Ulisse  !  I  detti  audaci 

Scusa  j  eroe  generoso.  Al  re  nien  volo 

G)n  si  lieta  novella. ^(i) 
UL.  Odi.  E  tu  sei  (a) 

Servo  di  Licomede  ì 
NEAR.  Appunto. 

uL.  Il  nome  ? 

KEAR.  Nearco. 
uL.    '  Ove  nascesti  ? 

NEAR.  Nacqui  in  Corinto. 
LL.  £  da' paterni   lidi 

Perchè  mai  qui  venisti? 
ITEAR*  Io  venni  .  . .  Oh  dio? 

Signor  ,  troppo  m'arresti  ;  e  il  re  frattanto 

JNon  sa  chi  giunse  in  porto* 
UL.  Va* dunque. 
BEAR.      (  Ah  !  eh'  io  fiingea  y  s'è  quasi  accorto!  ) 


(i)   Fiiol  partire. 

(2)  Esaminandolo  attentamele. 

(3)  Parte. 
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SCENA    V.  '      , 

ULISSE  y    AfiCADE. 

» 

VL<  Arcade  ,  il  ciel  seconda  ^ 

La  nostra  impresa. 

ABC.  V  Onde  la  speme  ? 

UL.  Udisli  ? 

Aimirasti  colui  ?  Sappi  j  che  il  vidi 

'  Di  Peleoincorte^  ha  già  molt'anni.  £i finse 
Patria  e  nome  con  noi  ,  ma  già  confuso 
Era  alle  mie  richieste.  Ah!  menzognera 
Forse  non  è  la  fama  :  in  gonna  avvolto 
Qui  si  nasconde  Achille.  Arcade  ,  vola 
Suir  orme  di  colui.  Cerca,  dimanda 
Chi  sia  ^  come  qui  venne,  ove  dimora  « 
Se  alcuno  è  seco  :  ogni  leggiero  indizio 
Può  servirne  di  scorta. 

ABC.  Io  vado. 

OL.  Ascolta. 

Che  d'  Achille  si  cerchi 
Pensa  a  non  dar  sospetto  ancor  lontano.   . 

ABC.  A  un  tuo  seguace  un  tal  ricordo  è  vano» 


m 
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SCENA    VI. 

ULISSE   solo. 

Già  con  prospero  vento 

Comincio  a  navigar.  Per  altri  forse 

Quest*'  incontro  felice  , 

Quel  confuso  parlar,  quel  dubbio  volto 

Poco  sari  a  ;  ma  per  Ulisse  è  molto. 
Fra  r  ombre  un  lampa  solo 
Basta  al  nocchier  sagace  , 
Che  già  ritrova  il  polo  , 
Già  riconosce  il  mar-» 
Al  pellegrin  ben  spesso 

Basta  un  vestigio  impresso  , 

Perchè  la  via  fallace 

Non  r  abbia  ad  ingannar,  (i) 


(i)   Parte, 
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SCENA     VII. 

Appartamenti  di  Deidamia^ 

LIOOMBDB  y    DEIDÀMIA» 

LTC.  Ma  se  ancor  noi  vedesti ,  onde  lo  sai  ^ 

Che  piacerti' non  può? 
i)Ero.  Già  molto  inteii 

Parlar  di  Teagene. 
Lic.  E  vuoi  di  lui 

Sulla  fé  giudicar  degli  occhi  altrui  ? 

Semplice!  Va*;  m'attendi 

Nel  giardino  real.:  colà  fra  poco 

G>1  tuo  sposo  verrò. 
pEiD.  Già  sposo!' 

Lic.  Ei  v«nne 

Sulla  mia  f%  ;  tutto  è  disposto,  (i) 
DEiD.  Almeno.  .  » 

Padre  •  .  .  AhJ  senti» 
Lic.  M*  attende 

Il  greco  ambascìator.    Più.  non  opporli  ; 

Siegui  il  consiglio  mio. 
DEID.  Dunque  un  comando 

Non  è  questo  ^  o  Signor  ? 
LfG.  Sempre  a  Una  figlia 

Comanda  il  genìtor,  quando  consiglia. 


(i)  Partendo, 


a8d  ACHILLE 

Anche  V  opporsi  a  un  geni  ter.  Poss'  io 

Dunque  con  questa  scusa 

Accettai*  Teagene. 
ACH.  'Ah  no!  mia  vita. 

Farò  quanto  m' imponi.^ 
SEID.  Or  lo  prometti  i 

Ma  poi  •  .  • 
ACH.  No  ;   questa  volta 

T'  ubbidirò.  Terrò  gli  sdegni  a  freno  ; 

Non  parlerò  più  d'armi  ;  e  de'  tuoi  cenni 

Se  più  fedele  esecutor  non  sono  , 

G>rri  in  braccio  ài  rivai,  ch'io  ti  perdono* 
Si  ,  ben  mio,  sarò  qual  vuoi  ^ 
Lo  prometto  a  que'  bei  rai , 
Che  m'  accendono  d'  amor* 

SCENA    IX, 

IltlSSS  ,   e  PETTI. 

DEio.  Taci  ;  v*è  chi  t'ascolta. 

ACH.  £  tu  chi  sci ,  (i) 

Che  temerario  ardisci 

Di  penetrar  queste  segrete  soglie? 

Che  vuoi  ?  Parla  ,  rispondi  : 

0  pentir  \i  farò  . .  . 
DEiD*  Pirra  ! 


(i)  Jld  Ulisse j  pieno  di  sdegna» 
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UL.  (Che  fiero 

Sembiante  è  quello  !  ) 
i>EiD.  (  E  la  promessa  ?  )  (  1) 

ACH.  Caverò.  )  (a) 

VI..  Non  son  di  Licomede 

Qaeste  le  stame? 

DEID.  ISToa 

iii«-  Straniero  en*ai: 

Perdona.  (3) 
DEiD.  Odi.  E  che  brai&i 

Dal  re  ? 
17L .  La  Grecia  chiède: 

Da  lai  navi  e  guerrieri  y  or  che  s'affretta 

D'  unirsi  armata  alla  comun  vendetta^ 
ACH.  (  Felice  chi  v*  anchàl  ) 
DEID.  (  Tutto  net  volto 

Già  si  cambiò»  ). 
UL.  S*apre  al  valore  altrui 

Oggi  un'^illustre  via.  Corrono  a  questa 

Impresa  anche  i  più*  vili . 
AGSi  (  E  Achille  resta!  )< 

B£iD .  (  Periglioso  discorso  !  )  A  Licomede  , 

Stranier,  quella  è  la  via.  (4)Sieguìmi.  (5) 


fi)  Piano  ad  JlchiHe* 

(2)  Ravvedendosi 

(3)  Vuol  partire, 

(4)  -^d  Ulisse. 

(5)  Ad  Achille. 

Metastjsio,  Tom.  Ili,  17 


a^O  A  e  S  1  !•   L   E 

ica.  Amico,  (i) 

Dimmi  :  le  greche  navi 

Dote  ad  unirsi  andranno  ? 
DBiD.  Pirra  ; . .  iab.  •  •  -  (s) 
4C9.  Già  ti  sieguo.  (  Oh  amor  tiranno  !  ] 

SGENA   X. 

I7LISSE  ,   poi  AACADE. 

PL.  0  il  desio  di  trovarlo 

Per  tutto  mei  dipinge  ,  o  Pirra  è  Achille. 

Pel  co  ne*  suoi  verdi  anni 

Quel  Tolto  avea  \  me  ne  rammento.  E  poi 

Quel  parlar,  .quegli  sguardi. . È  ver, ma  Ulis-? 

Fidarsi  ancor  non  dee. Posso  ingannarmi; (se 

E  quandq  ei  sia  ,  pria  di  parlar  bisogna 

Pilli  canto  il  tempo  ,  il  loco  , 

Le  circostanze  esaminar.  Felice 

È  in  suo  cammin  di  rado 

Chi  varoa  i  fiumi ,  e  non  ne  tenta  il  guado. 

Tardi  >  fin  che  è  maturo  i 

Il  gran  colpo  a  scoppiar  ,  ma  sia  sicura. 
ARO.  Ulisse. 
VL,  Arcade  !  E  in  queste 

Stanie  t' inoltri  ? 
A&c.  Entrar  ti  yidi  ^  e  yeni^i 


(i)   Tornando  indietro* 
(2)  ParionQ. 
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1  Sull'orme  tue. 

•^^-'  €lic  i^acoogUesti  intanto? 

AKc  Poco ,  o  signor.  So ,  che  Nearco  è  giunto 
la  questa  terra  ,  or  compie  Tannò  :  ha  seco 
i  Una  figlia  gentil;   mostra  per  essa 

La  real  principessa 
Straordinario  amor* 

'^^'  Come  si  appella  ? 

ABC.  Pirra.  . 

VL.  Pirra  ! 

^^c..  »  E  per  lei  Nearco  ha  loco 

)  Fra'  reali  ministri. 

u^-  E  questo  è  poco  ? 

g       Aac.  Ma  ciò  ohe  giova  ? 

I       VL.  Ahi-^bfedely  facciamo 

•  Gran  viaggio  a  Aonifeati;  Odi ,  e  dirai . . . 

S  GENA   XI. 

NEIRCQ  ,    e   DEITI. 

[ 

VEAR.  Signor  ,  vieni,  che  fai? 

T'attende  il  re. 
^^'  Quai  è  il  cammino? 

^*^^^-  h  questo. 

.     ui-.Ti  sieguo,  andiam.  Non  posso  dirti  il  re- 

(sto.  (1) 


(0  uéd  Arcads  ,  indi  parte  con  Nearco,. 


39^  ACHILLE 

SCENA    XII. 

.     ABGADI&  solo* 

Chi  può  d*  Ulisse  al  pari  •  ' 
Tutto  veder?  Ciò  che  per  gli  altri  è  oscuro. 
Chiaro  è  per  lui.  No  ,  la  natura  ,  o  l'arte 
L'egual  mai  non  formò.  Dov'è  chi  sappia^ 
Com' ei  ,  mostrar  tutti  gli  affetti  in  volto 
Sénz'  averli  nel  cor  ?  Chi  fra  gli  accenti 
Facili ,   ubbidienti 

L'anime  incatenar?  Chi  ad  ogni  istante 
Cambiar  genio  e  tenor  ,  lingua  e  sembiante  ? 
Io  noi  conosco  ancor.  D'  Ulisse  al  fianco 
Ogni  giorno  mi  trovo  ; 
E  ogni  giorno  al  m^io  sguardo  Ulisse  è  nuo- 
Si  varia  in  ciel  talora  (ve. 

Dop<;>  r  estiva  pioggia 

L' iride  si  colora 

Quando  ritorna  il  sol. 
Non  cambia  in  altra  foggia 

Colomba  al  sol  le  piume , 

Se  va  cambiando  lume 

Mentre  rivolge  il  voi.  (i) 


(i)  Parte. 


ATTO    PRIMO;  2^3 

SCENA   XIII.    . 
Deliziosa  nella  reggia  di  Licomede. 

ACHILLE  ^    DBIDAMIA  ,    pOÌ  LICOMEDE 
e    TEAGE5E. 

PETD.  No  ,  Achille  y  io*  noD  mi  fido 
Di  tae  promesse.  A  Teagene  in  faccia 
Non   saprai  contenerti  :   il  tuo  calore 
Ti   scoprirà.  Parti  y  se  m'  ami. 

ACH.  Almeno 

Qui  tacito  in  disparte 
Lascia  ch'io  vegga  il  mio  rivafe. 

DEiD.  Oh  dio  ! 

T'esponi  a  gran  periglio.  Eccolo. 

AcH.  Ah!  questo (i) 

Dunque  è  l^audace?  E  ho  da  soffrir?  .  .  . 

DEiD.  Noi  dissi? 

Già  ti  trasporti. 

AcH.  Un  impeto  primiero 

Fu  questo  ;  è  già  sedato.  Or  son  sicuro. 

DEID.  Tu  parlerai. 

ACH.  Non  parlerò  ,  tei  giuro,  (a) 

i.ic»  Amata  figlia  9  ecco  il  tuo  sposo  ;  ed  ecco , 


(i)   Turbandosi. 

(2)  Si  ritira  in  disparte. 


1^ 


ag5  A  e  ■■  I  i>  ^  < 

Se  fosse  ognuno 
Cosi  sincero. 
Meno  importano 
Parrebbe  il  ^ero. 
Saria  più  rara 
r  infedeltà,  (i) 
TiAO.  tjìnsti  nomi  ,  e  in  tal  ^uisa 
Deidamia  m'accoglie!  In  che  son  reo? 
Che  fu? Seguasi*  (2) 
j^a.  Ferma:  ore  t*affi:etti  ?  (S) 

TEAG.  A  Deidamia  appresso: 

Raggiungerla  desio. 
ACH.  Non  e  permesso.  (4) 

TEAO.  Chi  può  vietarlo  ? 
ACH.  Io. 

TEAG.  Tu  ? 

iicH.  SI  :  ne  giammai  j 

Sappilo  ,  io  parlo  in  vano.  (5) 

TEAG.  (Delle  ninfe  di  Sciro  il^enio  è  strano. 
E  pur  quella  fierezza 
Ha  un  non  so  che,  chepiace*)Odi.Ma  dìm- 
Almen  perchè?  (  nii 


(i)  Parte  con  Achille  ^  il  quale  ii  /er- 
ma ne  II*  entrare, 

(2)'Fuol  seguire  Deidamia. 

(3)  Arrestandolo, 

(4)  Risoluto- 
le) Part^  lentamente^. 
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jirH.  Dissi  abbastanza,  (i) 

TE  AG*  1  £  credi , 

Che  di  te  sola  io  tema  ? 
Oredi  bastar  tu  sola  ? 
AcH.  Io  basto  j  e  trema.  (2) 

TEAG.  (  Queir  ardir  m' innamora.  ) 
I,  DE1D.  (Ah  mancatore  non  sei  contento  ancora?) 
ACH.  (  Misero!  è  ver,  trascorsi.  )  (  (3) 

'I  TEAG.  Ascolta  :  io  voglio ,  . 

Bella  ninfa  ,  ubbidirti  :  e  per  mercede 
Bramo  sol  de'  tuoi  sdegni 
I        L'origine  saper.  Di'.. .Ma... Sospiri! 
Mi   guardi?  Ti  confondi? 
Qual  cambiamento  è  il  tuo?  Parla. 
ACH.      Risponderti  vorrei , 
,  Ma  gela  il  labbro  ,  e  tace  : 

Lo  rese  amor  loquace  y 
j  ^uto  lo  rende  amor  : 

Amor  y  che  a  suo  talento 
Kende  un  imbelle  audace  y 
£  abbatte  in  un  momento  , 
Quando  gli  piace ,  un  cor.  (4) 


(1)  Partendo  lentamrnte* 

(2)  Con  aria  feroce' 

(3)  NeW  atto  che!  Achille  si  rivolge  per 
partire  y  incontra  sulla  scena  Dcidamia  , 
che  gli  dice  sdegnata  il  verso  suddetto  ,  e 
lo  lascia  confuso, 

(4)  Parte, 


29B  ICUILLE    ATTO    PftlMO. 

^    SCENA  ;xv. 

TBAGENE    SOh, 

Son  fuor  di  me.  Quanto  son  mai  vezzose 
L'ire  in  quel  yolto!  Ah  forse  m'ama,  e  ch'io 
Siegua  un'  altra  non  soffre.  E  cosi  presto 
È  amante,  ed  è  gelosa?  Una  donzella 
'  Parlar  cosi  !  così  mostrarsi  audace  i 
Intenderla  non  so  :  so  che  mi  piace* 
Chi  mai  vide  altrove  ancora 
Cosi  amabile  fierezza , 
Che  minaccia  ed  innamora  , 
Che  diletta  e  fa  tremar  f     > 
Cinga  il  brando  ,  ed  abbia  questa 
L'asta  in  pugno  e  l' elmo  in  testa , 
£  con  Palladè  in  bellezza 
Già  poti'ebbe  contastrar.  (i) 


FITTE   dell'  atto   PRIMO. 


«ti 


(i)  Parte, 


ATTO  SECONDO 


SGENA.  PRIMA. 

Lo^e.  terrene  adomate  ili  statue  rappre- 
sentanti varie  imprese  di  Ercole. 

ULISSE,    ARCADE. 

ABC.  X  atto. 9  come  imponesti^ 

Signor  y  già  preparai.  Soa  pronti  i  doni 

Da  presentarsi  al  re.  Mischiai  fra  quelli 

Il  militare  arnese 

Lucido  y  e  terso.  I  tuoi  seguaci  istrussi , 

Che  simular  dovranno 

li  tumulto  guerrier.  Spiegami  al. fine 

Si  confuso  comando. 

Tutto  ciò  che  ti  giova  ?  e  dove  ?  e  quando  ? 
LL.  Fra  mille  ninfe  ,  e  mille 

Per  distinguere  Achille* 
ARO.  E  come? 

uL.  Intorno 

A  queir  elmo  lucente ,  ^  queir  usbergo 

Lo  vedrai  vaneggiar.  Ma  quando  ascolti 

Il  suon  deirarmi,  il  generoso  invito 

Delle  trombe  sonore  ,  allor  vedrai 


3oa  A  e  R  I   L  L  K 

Qael  fuoco  a  forza  oppresso 

Scoppiar  feroce ,  e  palesar  se  stesso. 
ABC.  Di ,  troppo  ti  lusinghi. 
vz..  Io  so  d'AchiUe 

L'indole  bellicosa;  io  so,  che  air  armi 

S^  avvezzò  dalle  fasce  ;  e  so ,  che  invano 

Si  previe  no  violento 

Genio  natio ,  che  diventò  costume. 

Fra  le  sicure  piume , 

Salvo  appena  dal  mar  y  giura  il  nocchiero 

Di  mai  più  non  partir  :  sente  che  T  onde 

Già  di  nuovo  son  chiare  , 

Abbandona  le  piume  e  corre  al  mare. 
ARc.  Hai  pur  tant' altri  iodizj. 
vL.  Ogni  altro  indizio 

Solo  è  dubbioso;  a  questa  prova  unito 

Certezza  diverrà.  Quella  è  la  prova , 

Arcade  ,  più  sicura  , 

Dove  co'  moti  suoi  parla  natura. 
aUg.  Ma  se  ,  come  supponi , 

Ama  Deidamia  ,  anche  |»alese  y  a  lei 

Toglierlo  non  potrem. 
vL.  Con  }*arti  occulte 

Pria  s'  astringa  a.  scoprirsi  ^  indi  scoperta 

Assalirò  quell'  alma  a  forza  aperta. 

I^e  addormentate  allora 

Fiamme  d'onor  gli  desterò  nel  ^no  y 

Arrossir  lo  farò. 
AJ''<*'.  Sì  ,  ma  non  veggo 

Agio  a  parlargli.  È  custodito  in  guisa  . . . 


ATTO   SECONDO.  3oi 

UL.  L',occasion  si  attenda,  e  sé  non  giunge  , 
Nascer  si  faccia*  lo  tenterò  .  ^ . 

ABC.  T'  accheta  : 

Vien  Pirra  a  noi.  Parlale  adesso. 

UL.  Eh  lascia 

Che  venga  per  se  stessa.   Ad  altro. inteso 
Mi  fingerò.  Tìjb  destramente  intanto 
Osservane  ogni  moto. 

SCENA    IL 

ACHILLE  in  disparie  ,  e  detti. 

AcH.  .  (  Ecco  il  guerriero, 

Che  la  Grecia  inviò.  Se  la  mia  bella 
Non  lo  vietasse  ,  oh  qual  diletto  avrei 
Di  ragionar  con  lui  !  Muoverla  ad  ira , 
Ch'  io  V  osservi ,  non  dee.  ) 

UL.  (Chefa?)(i) 

ARc  (  Ti  mil-a.  )  (a) 

UL.  Di  qnestp  alJ>ergo  in  vero 

Ogni  arr^gdo  è  real.  Gli  sculti  marmi  (3) 
Sembraci  pieni  di  vita.  Eccoti  Alcide  , 
Che  r Idra  abbatte.  Ah  gli  si  vede  in  volto 
Lo  spirito  guerrier  !  L'  anima  eccelsa 


(i)  piano  ad  Arcade. 
(2)  Piano  ad  Ulisse, 
^3)  Guardando  le  statue* 


302  ▲   e   R   f   L    L    B 

Gli  ha  l' industre  maestro  in  froQte  accolta. 

(  Guarda  ^e  m'ode.  )  (i) 
ARc.  (  Attentamente  ascolta.  }  (2) 

uL.  Ecco  qaando  dal  saolo 

Solleva  Anteo  per  atterrarlo^  e  l'arte 

Qui  superò  se  stessa.  Oh  come  accende, 

Quando  h  si  al  tìto  espresso 

Di  virtude  un  esempio  !  Io  già  vorrei 

Essere  Alcide.  Oh  generoso  ,  oh  g^i^ande, 

Oh  magnanimo  eroe  I  VWrà  il  tuo   nome 

Mille  secoli  e  mille. 
ACH.  (  Oh  dei  !  cosi  non  si  dirà  d*  Achille.  ) 
UL.  (Edor?)(3) 
ARC.  (  S'agita  e  parla.  ) 

UL.  (  Osserva  adesso.  ) 

Che  miro  !  Ecco  1'  istesso  (4) 

Terror  dell'  Erìmanto 

In  gonna  avvolto  alla,  sua  Jole  accanto. 

Ah!  r  artefice  errò.  Mai  non  dovea 

A  questa  di  viltà  memoria  indegna  < 

Avvilir  lo  scalpello  ; 

Qui  Alcide  fa  pietà  ;  non  è  più  quello. 
ACH.(£  vero,  è  vero.  Oh  mia  vergogna  estre- 
LL.  (  Arcade  ,  che  ti  par  ?  )  (ma.  ) 

^*^'  (Farmi  che  frema.) 


(j)  Piano  ad  Arcade^ 

(2)  Piano  ad  Ulisse. 

(3)  >  Piano  ad  Arcade. 

(4)  Folcendosi  .ad  altra  pam. 


ATTO    SECONDO.  3o3 

x:i-  -  (  Dunque  si  assalga.  )  (i)  - 

Ai\c.  (  Il  re.  Guaffia  che  tatto 

•1!  4 «segno  non  scopra.  )  (^2) 
T.TT.'  (  Ah!  m' interrompe  ÌD  sul  finir  dell'opra .  ) 

SCENA   m. 

LICOMEDE^   e    DETTI. 

r.ic.  Pirra ,  appunto  ti  bramo;  attendi ,  UUsse , 
Vedi  che  il  sol  di  già  tramonta  :   onori 
Un  ospite  sì  grande 
Le  mense  mie . 
ijL.  Mi  sarà  legge  il  cenno, 

Invittissimo  re.  (3) 

rjc.  Le  navi  e  V  armi  , 

Che  a  chieder  mi  venisti ,  al  nuovo  giorno 
Radunate  vedrai  :   vedrai  di  quanto 
Superai  la  richiesta  ;  ed  a  qual  segno 
Gli  amici  onoro  e  un  messag^gier  si  degno. 

UL.. Sempre  eguale  a  se  stesso 
È  del  gran  Licomede 
Il  magnanÌHio  cor.  Da  me  sapranno 
I  congiurati  a  danno 
Della  Frigia  infedel  principi  achei  , 
Quanto  amico  tu  sei.  Ne  lieve  prova 

(i)  S'incammina  verso  Achille. 
(2)   Trattenendo   Ulisse, 
('5)  In   atto  di  ritirarsi ,    si  ferma  per 
ascoltar  quanto  gli  dice  Lìcontcde. 


3o4  ACHILLE 

Ne  fian  V  armi  e  le  navi , 

Ohe  ti  pìacqae  apprestarmi. 

(Altro  quindi  io  trarrò  che  navi  ed  armi.) 
Quando  il  soccorso  apprenda  ^ 
Che  dal  tuo'  regno  io  guido  , 
Dovrà  sul  frigio  lido 
Ettore  impallidir. 
Più  gli  farà  spavento 
Questo  soccorso  solo  , 
Che  cento  insegne  e  cento  , 
Che  ogni  gu^riero  stuolo  , 
Che  quante  vele  al  vento 
Seppe  la  Grecia  aprir,  (i) 

SCENA    IV. 

LIOOMEDB  ,    ACHILLE  ,    poì  NEABGO. 

Lic.  Vezzosa  Pirra ,  il  crederai  ^  dipende 

Da  te  la  pace  mia. 
AcH.  Perchè  ? 

Lic.  Se  vuoi 

Impiegarti  a  mio  prò  ,  rendi  felice 

Un  grato,  re* 
AcH.  Che  far  poss'io  ? 

LIO.  M'avveggo  ^ 

Che  a  Deidamia  spiace 

Unirsi  a  Teagene. 


(i)  Parie. 


ATTO   SECOUDO.  3o5 

cn.  £  ben?  (i) 

•ic.  Tu  puoi 

Tutto  sul  cor  di  lei. 
icH.  Come  ?  £  vorresti 

Da  me  .  .  . 
^ic.  Sì  ;  che  la  scelta 

Tu  le  insegnassi  a  rispettar  d' un  padre  ; 

Che   i  merti  del  suo  sposo 

Le  Giacessi  osservar  ;  che  amor  per  lui 

Le   inspirassi  nel  seno  ,  onde  T  accolga 

Gom'  è  il  dover  d'  un'amorosa  moglie. 
ACH. (Questo  pur  dcggio  a  voi,  misere  spoglie!) 
Lic.  Che  dici  ? 
AcH.  £  tu  mi  credi 

Opportuno  isti  umento  .  .  .  Ah  Lrcomcde  ^ 

Mal  mi  conosci,  lo! .  •  Numi  eterni,  io!... 

Mezzp  miglior.  ,  (Cerca 

Lic.  Che  ti  sgomenta  7  È  forse 

Tea  gene  uno  sposo  , 

Che  non  meriti  amor  ? 
AcH..  (Mi  perdo.  Io  sento 

Che  soffrir  più  non  posso.  ) 
Lic.  Alfin  la  figlia  , 

Dimmi  ,   a  qnal  altro  mai 

Meglio  unir  si  potea? 
AcH.  (  Soffersi  assai.  ) 

Signor ...  (2) 


(1)  Comincia  a  turbarsi» 

(2)  Rifiuto. 


3o6  A   e.    H    1   L   L   S 

ivEAfi.  Le  regie  mense  , 

Licomede ,  son  pronte. 
Lic.  Andiam.   Udisti  ^ 

Pirra  ,  i  miti  sensi  ;  a  te  mi  ^do  .  Ah!  sia 
Frutto  del  tao  sador  la  pace  mia. 
Fa  che  si  spieghi  almeno' 
Queir  alma  coatumaoe  , 
Se  V  amor  mio  le  piace  , 
Se  Tuoi  rigor  da  me. 
Di'  ,  che  ho  per  lei  nel  seno 
Di  re  )  di  padre  il  core  5 
Che  appaghi  il  genitore  , 
O  che  ubbidisca  il  re  (1) 

SCENA    V. 

ACHILLE  ,     ir  EARCO. 

AcH.  Non  parlarmi,  Nearco , 

Più  di  riguardi  ;  ho  stabilito  ;  adesso 
Non  sperar  di  sedurmi.  Andiamo. 

WEAR.  E  dove  ? 

ACH.  A  depor  queste  vesti.  E  che?  degg'io 
.  Passar  cosi  vilmente 
Tutti  gli  anni  migliori?  E  quanti  oltraggi 
.  .   Ho  da  soffrir  ?  Le  mie  minacce  or  veggo 
Ch'  altri  deride  9  ingiurioso  impiego 
Or  m'odo  imporre  ;  or  negli  esempj  altrai 


(1)   Parie. 
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I   falli  miei  rimproverar  mi  sento.    ^ 
SoQ  stanco  ,d' arrossirmi  ogni  momento. 

Ìear.   Un  rossor  ti  figuri.  .  . 

cH.    "  Ah  taci!  assai 

I    Ho  tollerato  i  tuoi 

Vilissimi  consigli.  Altri  ne  intesi 

Dal  tessalo  maestro,  e  allor  sapea 

Vincer  nel  corso  i  venti  , 
Abbatter  fiere,  e  valicar  torrenti. 

Ed  ora.  .  .  Ah  che  direbbe  , 

6e  in  questa  gonna  effemminato  e  molle 
Mi  vedesse  Chirone  i  Ove  da  lui 
M'  asconde/ei?  Che  replicar,  se  in  volto 
Rigido  mi  chiedesse  :  ov' è  la  spada  , 
Ove  r  aUr'  armi ,  Achille  ?  Ah  !  di  mie  scuole 
Tu  non  serbi  altro  segno, 
Che  la  cetra  avvilita  ad  uso  indegno, 
pEAR.Basta,signor,  piùnon  m'oppongo..  Alfine 
Son  persuaso  anch'io. 

Acn.  Ti  par,  Nearco, 

Quest'  ozio  vergognoso 
Dogno  di  me  ? 
WRAR.  /    No:  lo  conosco,  è  tempo, 

CUe  dal  sonno  ti  desti, 

Che  ti  svolga  da  questi 

Impicci  femminili,  e  corra  altrove 

A  dar  del  tao  gran  cor  nobili  prove. 

È  ver  che  Deidamia  , 

Priva  di  te,  non  avrà  pace,  e  forse 

No  mjrrà  di  dolor  5  ma  quando  ancora 

N'abbia  a  morir,  non  t'arrestar  per  lei  -, 


3o8  ACHILLE 

VaglìoDO  la  sua  vita  i  tuoi  trofei «. 
ACH.  Mot  ir!  Dunque  tu  credi  ^ 
Che  non  abbia  costaoza 
Di  vedersi  lasciar? 
ir  E  AB.  Gostanza  !  E  come 

Potrebbe  averne  una  donzella  amante  , 
Che  perda  il  solo  oggetto 
Della  sua  tenerezza  ,  il  sol  conforto  y 
L'unica  sua  speranza? 
ACH.  Oh  Dei! 

NEAR.  Non  sai 

Che ,  se  ti  scosti  mai 
Da'suoi  sguardi  un  momento,è  già  smarrita, 
Non  ha  riposo,  a  ciaschedun  ti  chiede, 
Ti  vuol  da  tutti?  £  in  questo  punto  istesso 
Come  credi  che  stia  ?  Già  non  ha  pace  , 
Già  dubbiosa  e  tremante.  •  . 
ACH.  Andiamo. 

J7EAR.  £  sei 

•    Pronto  a  partir  ? 

ICH.  No  :  ritorniamo  a  lèi. 

Potria  fra  tante  pene 
Lasciar  V  amato  bene 
Chi  un  cor  di  tigre  avesse  , 
Né  basterebbe  ancor; 
Che  quel  pietoso  affetto  , 
Che  a  me  si  desta  in  petto  , 
Senton  le  tigri  ìstesse  y 
Quando  le  accende  amor,  (i) 

(i)  Parte. 
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SCENA     VI. 

IfEARCO   solo. 

Oh  incredibile ,  '  oh  strano 
Miracolo  d'amor!  Si  muova  air  ira  , 
È   teiM'ibile  Achille  :   arte  non  giova  , 
Forza  non  basta  a  raffrenarlo  5  andrebbe 
Nudo  in  mezzo  agi*  incenHj^  andrebbe  solo 
Ad  afi'rontMr   mille  nemici  e  mille. 
Pensi  a  Deidamia  ,  è  m^ansueto  Achille. 
Così  leon  feroce  , 

Che  sdegna  i  lacci  e  freme  ^ 

Al  cenno  d'  una  voce 

Perde  1*  usato  ardir. 
Ed  a  tal  segno  obblia 

La  ferità  natia , 

Che  quella  man  che  teme  ^ 

Va  placido  a  lambir.  (1^ 


(1)  Parte»  n 


3l3.  A9^fflLL.C 

TuttA  Europa  v'accorre.   Omai    soq  vote- 

•Le  selve  e  le  città.  Da'  padri  istesst  , 

Da'  vecchi  padri  invidiata  e  spinta 

La  gioventù  proterva 

Gorre  all'armi  fremendo*  (  Arcade^  osserva.  ] 
SBID.  Pirra  I 
AcH.  È  ver.   (ir) 

UL.  Chi  d'onore 

Sente  stimoli  in  sen  :  chi  sa  che  sia 

Desio<  di  gloiùa  ,  or  non  rimane.  Appena 

Restano  ,  e  quasi  a  forza  , 

Le  vergini ,.  le  spose  ^  e  alcun  ,  che  dura 

Necessità  trattiene,  col  ciel  s' adira ,. 

Come  tutti  gli  dei  T  abbiano  in  ira. 
DEiD.  Ma  y  Pirra  I 
Acow  Edccomi.  (2) 

DEiD.  (  Ingrato!  (3) 

Questi  di  poco  amor  segni  non  sono?  ) 
ACH.(Non  ti  sdegnar;,  bell'idol  mio^  perdono.) 
lille.  Olà  ,  rechisi  a  Pirra 

L'usata  ce  tra  k  A  lei  ,  Deidamia  ,  imponi  y 

Che  alle  corde  sonore 

La  voce  unisca  e  la  maestra  mano  ^ 

Tutto  fava  per  te. 


(i)  SI  riscuote  ,  prende  la  tazza' y  s' ìn^ 
cammina  ,  poi  (orna  a  fermarsi, 

(2)  Va  colla  tazza  a  Deidamia, 

(3)  Piano   ad.  Achille  nel-  prendere    la. 

tazza,. 


Atto  secondo.  STiS 

DBiD.  Pirra  ,  se  m*ami  , 

Seconda  il  genitore. 
ach.Tq  il  vaoi?$i  faccia.(/Oh  tirannìa  d'amore.^) 
TEAG.  (  Tanto  amor  non  comprendo.  )      (  (i) 
i7L.  Arcade 9  adesso  h  tempo.  Intendi?  {'x) 
ABC,  Intendo.  (3) 

4cv(.  Se  un.  core  annodi  ,  (4) 

Se  un'  alma  accendi , 
Che  non  pretendi  , 
•    Tiranno  amor  ? 
Vuoi  che  al  potere 
Delie  tue  frodi 
Ceda  il  sapere  , 
Ceda  il  valor* 

CORO. 


I 


Se  un  core  annodi  y 
Se  un'alma  accendi  ^ 


(  i)  Uh  paggio  gli  presenta  la  cetra  :  al-* 
Èri  pongono  un  sedile  da  un  de'  lati  a  vt^ 
^ta  della  mensa. 

(2)  Piano  ad  Arcade. 

(3)  Piano  ad  Ulisse  :  e  parte, 

(4)  Achille  canta  accompagnandosi  con 
fa  fifa.,  1 

i8  • 
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Che  non  pretendi  ^ 
Tiranno  amor  ? 
ACH..         Se  in  bianche  piume 
De'  numi  il  nuine 
Canori  accenti 
Spiegò  talor; 
Sp  fra  gli  armenti 
Maggi  negletto, 
Fa  solo  eifetto 
Del  tuo  rigor. 

CORO. 

Se  un  core  annodi , 
Se  un'alma  accendi  ^ 
Che  non  pretendi  , 
Tiranno  amor  ? 
ACB.  De'  tuoi  seguaci 

Se  a  far  si  yiehé , 
Sempre  in  tiormenta 
Si  trova  un  cor  : 

E  vuoi  che  baci 
*  Le  sue  catene  , 
Che  sia  content<^ 
Del  $uo  dolor. 

CORO. 

Se  un  care  anaodi  , 
Se  un'  alma  accendi  t. 
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Che  DOD  .pretendi  y 
Tii*anno  amor?  (i) 
-ic.  Questi  chi  son? 
71,.  '  Son  miei  seguaci  ;  e  al  piede 

Portan  di  Licomedé 

Questi  per  cenno  mio  piccoli  doni  , 

Che  d' Itaca  recai.  Lo  stile  usato 

D'  ospite  non  ingrato 

Giusto  è  che  siegua  anch'io.  Se  troppo  osai , 

IL  costume  m*  assolva. 
Lic.  Eccede  i  segni 

Si  generosa  cura. 
AcH.  (Ohciel,  che  miro!  )(^) 

isic.  Mai  non  si  tinse  in  Tiro 

Porpora  più  vivace.  (3) 
TE  AG.  Altri  finora 

Sculti  vasi  io  non  vidi  (4) 

Di  magistero  egual. 
DEiD.  L'  Eoa  marina  (5) 

Non  ha  lucide  gemme  al  par  di  quelle. 


(i)  uil  comparir  de'  doni  pòrtati  da'  se^ 
guaci  di  Ulisse  ,  s'  interrompe  il  canto ^  di 
Achille . 

(a)  Avvedendosi  di  uiC,  armatura  ,  che 
venne  fra'  doni. 

(5)  Ammirando  le  vesti, 

(4)  Ammirando  i  vasi. 

(5)  Ammirando  le  gemme. 
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ACH.  Ah  >  chi  vide  finora  armi  più  belle  !  (i) 
SEiD.  Pirra  ,  che  fai  ?  Ritorna 

Agi'  interrotti  carmi. 
AcB.  Che  tormento  crudele  !  )  (2) 

(  Di  dentro  )       All'armi ,  airarmi*.  (3] 
LIO.  Qual  tumulto  è  mai  questo  ? 
ABC.  Ah  !  corri  ,  Ulisse  ,  (4) 

.Corri  V  impeto  insano 

De'  tuoi  seguaci  a  raffrenar. 
uL.  Che  avvenne?  (5) 

ABC.  Non  so  per  qual  cagion  fra  lor  s' accese  ) 

£  i  custodi  reali  , 

Feroce  pugna.  Ah  !  qui  vedrai  fra  poco 

Lampeggiar  mille  spade, 
DEiD.  Aita  ,  o  numi  I 

Dove  corro  a  celarmi  f  (6) 
TEAG.  Fermati ,  principessa.  (7) 

(  Di  dentro  )        Allarmi,  all'armi. (8) 

V 

(i)  Si  leva  per  andare  a  veder  più  da 
vicino  1(1  armi. 

(2)  Torna  a  sedere. 

(3)  S^  ode  grande  strepito  d  armi  e  di 
stromenti  militari.  Tutti  si  levano  spaven- 
tati  \  solo  Achille  resta  sedendo  in  atto 
feroce, 

(4)  l^ace  simulando  spavento, 

(5)  Tingendo  esser  sorpreso^ 

(6)  Parte  intimorita, 

(7)  Parte  seguendola. 

(8)  S'  ode    streputo    d*  armi,     Licomede 
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SCENA    Vili. 

ACHILLE  ;    ULISSE  COn  ARCADE 

in  disparte* 

ACH.  Ove  son  ?  Che  ascoltai  ?  Mi  sento  in  fronte 
Le  chiome  sollevar.  Qii^^l  nebbia  i  lumi 
Offuscando  mi  va  ?  Che  fiamma  è  questa  , 

i      Onde  ^nto  avvamparmi  ì 

Ah  frenar  non.  mi  posso;  all'  armi ,  all'ar- 

13L.  Guardalo.  (2)  (mi.  (i) 

ACH.  E  questa  cetra 

Dunque  è  l'arme  d*  Achille?  Ah  no  !  la  sorte 
Altre  n'oflfre,  e  più  degne.  A  terra,  a  terra  (3) 
Vile  stromento.  All'onorato  inearco 
Dello  scudo  pesante  (4) 
Torni  il  braccio  avvihto  :  in  questa  mano 


snudando  la  spada  corre  al  tumulto  :  fug* 
gè  ognuno.  Ulisse  si, ritira  in  disparte  con 
Arcade  ad  osservare  Jfchille ,  che  si  le- 
va già  invaso  d' estro  guerriero^ 

(i)  S*  incammina  furioso  ,  e  poi  si  fé  mia 
avvedendosi  d'avere  in  mano  la  cetra. 

(2)  Piano  ad  Arcade» 

(3)  Getta  la  cetra ,  e  va  alV  armi  por^ 
tate  co'  doni  di  Ulisse. 

(4)  Imbraccia  lo  scudo* 
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Lampeggi  il  ferro.(i)Ah!  ricomincio  adesso 
A  ravvisar  me  stesso*  Ah  fossi  a'  fronte 
Di  mille  squadre  ,  e  mille  ! 

tL.  E  qual  sark  ,  se  non  è  questo  Achille  ?  (2) 

AcR.  Numi } Ulisse,  che  dici  ? 

vi*  Anima  grande , 

Prole  de'  numi  ^  invitto  Achille  ^    al  fine 
Lascia, che  al  sen  ti  strÌDga%Eh  non  è  tempo 
Di  finger  più.  Sì ,  tu  la  speme  sei  , 
Tu  i*  onor  della  Grecia  , 
Tu  deir  Asia  il  terrar.  Perchè  reprimi 
•GÌ*  impeti  generosi 

Del  magnanimo  cor  ?  Son  di  te  degi»  | 
Secondali ,  signor.  Lo  so ,  lo  ^eggo  5 
Kaifreuar  non  ti  puoi.  Vieni ,  io  ti  guido 
Alle  palme  ,  a'  trofei.  La  Grecia  annata 
Non  aspetta  che  te.  L*  Asia  nemica 
Non  trema  che  al  tuo  nome<>  Andiam. 

ACH.  Sì ,  vengo, 

puidami  dove  vaoi...  Ha*.»  (3) 

UL.  Che  t'arresta  ? 

AcH.  E  Deidamia  ? 

tFL.  .         £  Deidamia  un  giorno 

Ritornar  ti  vedrà  cinto  d*  allori  ^ 
E  più  degno  d'  amore. 

ACH.  E  intanto  .  •  • 


(1)   Impugna  la  spada. 
~  ilei  andò 
ferma. 


(2)  Palesandosi, 

(3)  Si 
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tJL.  E  intanto 

Che  d^  incendio  di  guerra 
Tutta  avvampa  la  terra  ,  a  latti  ascoso 
Qui  languir  tu,  vorresti  in  vii  riposo? 
Diria  r  età  futura  : 
Si  Bardano  le  mura 
Diomede  espugnò  ^  d' Ettore  ottenne 
Le  spoglie  Idoo^eneo  ]  di  Priamo  il  trono 
Miser  tutto  in  faville  '  . 
Stenelo  ,  Ajace  ...  É  che  faceva  Achille? 
Achille  y  in  gonna  avvolto , 
Traea  misto  e  sepolto, 
Fra  le  ancelle  di  Sciro  i  giorni  sui  ^ 
Dormendo  al  suoo  .delle  fatiche  altrui. 
Ah  !  non  sia  ver.  Destati  alfine  ;  emenda 
Il  grave  error.  Più  non  soffrir  che  alcuno 
Ti  miri  in  queste  spoglie.   Ah  ,  se  vedessi 
Quale  oggetto  di  *riso  (do 

.Con  que'  fregi  è  un  guerriero!! n  questo  scu- 
Lo  puoi  veder.(i  )Guardati,4chille.Dimmi: 
Ti  riconosci  ?  (a) 

ACH.  Oh  vergognosi ,  -oh  indegni  (ì) 

Tmpacci  del  valor ,  come  finora 
Tollerar  vi  potei  !  Guidami  ,  Ulisse  , 
L'armi  a  vestir.  Fra  questi  ceppi  avvìnto 


(i)  Gli  leva  lo  scudo* 

(a)  Presentandogli  lo  scudo* 

(3)  Lacerando  le  vesti. 
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Più  non  farmi  penar. 
VL.  Sièguinù.  (  Ho  vinto  •  )  (^) 

SCENA    IX. 

HEARGO  ,    e  DETTI. 

NÉAR.  Pirr.a ,  Pirra ,  ove  corri  ? 
AcB.  Anima  vile,  (a) 

Quei  vergognoso  nome 
Più  non  t*  esca  da'  labbri  :  i  miei  rossori 
Non  farmi  rammentar.  (3) 
»EAR.  Senti  :  tu  parti  ? 

£  la  tua  principessa  ? 
ACH.  A  lei  dirai.  .  .  (4) 

UL.  Achilie  9  andiam. 
NEAR.  Che  posso  dirle  mai^? 

Af.H.      Dille  che  si  consoli , 

Dille  che  m'  ami ,  e  dille 
Che  parti  fido  Achille  9  ^ 
Che  fido  tornerà. 
Che  a'  suoi  begli  occhi-  soli 

Vo'  che  il  mio  cor  si  stempre  ^ 
Che  r  idol  mio  fu  sempre  , 
Che  Tidol  mio  sarà.  (5) 

(s)  S*  incamminano, 

(2)  Rivolgendosi  con  isdegno, 

(3)  Partendo. 

(4)  Rivolgendosi. 

(5)  Parte  con   Ulisse. 
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SCENA    X. 

NEARQO  ,   poi  DEIDAMIA» 

icEAR.  Eterni  dei,  qual  falmine  impro'vvisio 

Strugge  ogni  mìa  speranza!  Ovem'  ascondo  ^ 

Se  parte  Achille?  E  chi  di  Teti  ali'  ira 

M'  involerà  ?  Tanti  sudori,  bh  stelle  ! 

Tant'  arte  y  tanta  cura.  .  . 
DEiD.  Ov'  è  ,  Nearco  , 

11  mio  tesoro  ? 
KBAR.   Ah  !  principessa  ,  Achille 

Non  è  più  tuo. 
SEiD.  Che  I 

UBAR»  T'abbandona» 

DEiD.  I  tuoi 

Vani  sospetti  io  già  conosco.  Ognora 

Cosi  mi  torni  a  dir. 
REAR.  Volesse  il  cielo  , 

Ch'or  m'ingannassi.  Ab!  Tha  scoperto  Ulisse ( 

L'  ha  sedotto  ;  il  rapisce. 
DEiD.  B  tu,  Nearco, 

Cosi  partir  lo  lasci  ?  Ah  corri  !  ah  vola  !..  » 

Misera  me!  Senti.  Son  morta!  Ah  troppo  , 

Troppo  il  colpo  è  inumano! 

Che  fai  ?  Non  parti  ? 
KEAR.  Io  partirò;  ma  inyano.  (i) 

(i)  Parte. 


3#2  ACHILLE 

SCENA   XI. 

DE1D4MXA  ,  poi  TEAttBKE. 

DEiD.  Achille  m' abbandona  ] 

Mi  lascia  Achille!  E  sarà  vero?  E  come, 

Come  potè  l' ingrato 

Pensarlo  solo  e  non  moi^ir  !  Son  queste 

Le  promesse  di  fede  y 

Le  proteste  d^amor  ?  Cosi.  •  •  Ma  intanto 

Gh'  io  mi  struggo  in  querele.  •  . 

L'empio  scioglie  le  vele.  Audiam  :  si  teati 

Di  trattenerlo*  Il  mio  dolor  capace 

Di  riguardi  or.  non  è.  Vadasi  ;  e  quando 

r^è  pur  questo  mi  giovi,  almen  sul  lido 

Spirar  mi  vegga,  e  parta  poi  l'infido. 

TEAG.  Amata  principessa,  ^ 

DEiD.  (  Oh  me  infelice! 

Che  inciampo  è  questo!  )  (i) 

TEAG.  Io  dei  tuo  cor  yorrei 

Intender  meglio.  .  . 

DEiD.  Or  non  è  tempo.  (2) 

TEAG.  Ascolta.  (3) 

DEID.  NoiVj^QS&O. 

TEAG.  Un  scio  istante. 


(1)   Con  impazienza. 
(1)  In  atto  di  partire. 
(^)  Seguendola. 
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DEiD.  (A  numi!  (i) 

TEAG.  Alfine 

Mìa  sposa  al  nuovo  giorno.  .  é 
DEiD.  Ma  pei*  pietà  non  jaì  venir  d'  intorno. 
Non  vedi ,  tiranno  , 
Gh'  io  moro  d'  a&anno  ; 
Che  bramo  che  in  pace 
Mi  lasci  morir  ? 
Che  ho  r  alma  si  oppressa 
€he  tutta  mi  spìace  : 
Che  quasi  me  stessa 
Non  posso  soffrir  ?  (2) 

SCENA   XII. 

TEAGEUB   solo* 

Ma  chi  spiegar  potrebbe 
Stravaganze  sì  nuove  ?  A  che  mi  parla 
Deidamia  cosi  ?  Delira  ,  o  cerca 
Dì  farmi  delirar  ?  Sogno  ?  Son  desto  T 
Dove  son  mai  ?  Che  laberinto  è  questo  f 
Disse  il  ver?  Parlò  per  gioco? 
Mi  confondo  a'  detti  sui  ; 
Et  comincio  a  poco  a  poco 
Di  me  stesso  a  dubitar. 


(1)  Impaziente 
{1)  Parte. 


5:U{  A  0  H  X  L  L  s 

Pianger  fanoo  i  pianti  altrui  ^ 
-Sospirar  gli  al  trai  sospiri  ; 
Ben  potrian  gli  altrui  deliri 
Ins^narmi  ^  delirar •  (i) 


riltE   DX|,l'   A^TP   SEOPVDpt 


(i)  fkirte. 


3a5 

ATTO  TERZO 


SGENA   PRIMA. 

Portici  della  reggia ,  corrispondenti  al  mare  ^ 
Navi  poco  lontane  dalla  riva. 

ULISSE  9  ed  ACHILLE  in  abito  militare. 

ulI  «LXchille ,  or  ti  conosco.  Oh  quanta  parte 
Del  maestoso  tao  real  sembiante 

.  .Defraadavan  le  vesti  !  Ecco  il  guerriero  i 
Ecco  r  eroe.  Ringiovanita  al  sole 
Esce  cosi  la  nuova  serpe  ;  e  sembra  , 
Mentre  s'  annoda  e  scioglie  , 
Che  altera  sia  delle  cambiate  spoglie. 

ACH.  Si ,  tua  mercè,  gran  duce,  io  torno  in  vita; 
Respiro  alfin  }  ma  ,  qual  da'  lacci  appena 
Disciolto  prigionier  ,  dubito  ancora 
Della  mia  libertk  :  l'ombre  ho  su  gli  occhi 
Di  racchiuso  soggiorno  ; 
Mi  sento  il  suon  delle  catene  intorno. 
Metàstjsio  j  Tom.  III.  '        19 
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UL.  (  Ed  Arcade  non  vien  ?  )  (■) 

jkcH.  SoQ  queste^  Ulisse, 

Le  navi  tae  ? 

UL.  Si  ;  ne  superbe  meno 

Andran  del  peso  lor,  che  quella  d'Argo 
Già  del  suo  non'  andò.  Compensa  assai 
Di  tanti  eroi  lei  stuolo  , 
E   i  tesori  di  Frisso  Achille  solo. 

ACH.  Dunque  ch^  più  si  tarda  ? 

UL,  Olà ,' nocchieri  , 

Appressatevi  a  terra.  (  E  pur  non  miro 

Arcade  ancora.  ) 

ACH.  Ah  perchè  mai  le  sponde 

Del  nemico  Sca mandi o 
Queste  non  son  ?  Come  s*  emendi  Achille 
Là  sì   vedrà.  Cancellerà  le  indegne 
Macchie  del  nome  mio  di  questa  fronte 
L*  onorato  sudor  :  gli  ozj  di  Sciro 
Scuserà  questa  spada  )  e  forse  t^^nto 
Occuperò  la  fama 
Co'  novelli  trofei  , 
Che  parlar  non^ potrà  de' falli  miei. 

ipL.Oh  sensilOh  voci!  Oh  pentimento!  Ohardori 
Degni  d'  Achille  I  E  si  volea  di  tanto 
Fraudar  la  terra  ?  E  si  sperò  di  Scii*Q 
Neil'  angusto  recinto 
Celar  furto  si  grande?  Oh  troppo  ingiusta^ 
Troppo  timida  madi'e  !  E  non  previde , 


(0   Guardando  intorbo» 
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Che  a  celar  tanto  fuoco 
Ogni  arte'  è  vana  ,  ogni  ritegno  è  poco? 
Del  terreno  n^I  concavo  seno 

Vasto  incendio  se  bolle  ristretto  y 
A  dispetto  del  carcere  indegno 
Con  più  sdegno  gran  strada  si  fa. 
Fagge  allora  ;  ma  intanto  tshe  fugge  9 
Crolla  y  abbatte  y  sovverte  ,  distrugge 
Piani  ,  monti ,  foreste  y  e  città. 
AOH.  Ecco  i  legni  alla  sponda  : 
Ulisse  9  io  ti  precedo*  (i) 

SGENA   IL 

AtiCjjjfB  frettoloso  y  e  detti. 

UL.  Arcade  y  oh  quanto 

Tardi  a  venir  ! 
ARC.  Partiam  9  signor;  t'affretta;. 

Non  ci  arrestiam. 
UL.  Che  mai  t*  avvenne  ? 

A1RC.  Andiamo. 

Tutto  saprai. 
tJL.  '    Ma  con  un  cenno  almeno  .  •.• 

ARC.Oh  numi!  Ebbra  d'amor,  cieca  di  sdegna^ 
-  Deid^mia  ci  siegue.  Io  non  pot^i 

Pili  trattenerla  ,  e  la  preveani*  (^) 


(lì  S'incammina  al  marem 
(2)   Piano  ad  Ulisse^ 


i 
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UL.  Ah!  questo 

Fiero  assalto  s'eviti. 
AcH.  Or  che  s'attende ?(i) 

uL.  Eccomi. 

ÀCH.  SI  turbato, 

Arcade?  Che  recasti? 
ABC.  Nulla. 
VL.  Partiam. 

ACH.  Ma  che  vuol  dÌF  quel  tanto  (a) 

Volgerti  indietro-  a  limirar  /  Che  temi  ? 

Parla. 
tJL.  (Oh  stelle!) 

ABC.  Signon».Ti?emo, .  .Potrebbe 

^  Il  re  saper  la  nostra 

Partenza  inaspettata  ^ 

Ed  a  forza  impedirla. 
ACH.  A  forza  ?  Io  sono 

Dunque  suo  prigioniera  dunque  pretende*. . 
UL.  No  ;  ma  è  saggio  consiglio 

Fuggir  gì'  inciampi.  (3)     . 
ACH.  A  me  fuggir  ?  (4) 

UL.  '   .  TroDchiamo 


(i)  Tornando* impaziente  dalla  riva  del 
mare. 

(2.)  Ad  Arcade. 

(3)  Viiol  prenderlo  per  mano^ 

(4)  Scostandosi. 
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Le  inutili  dimore.  Al  mare  ^  al  mare , 
Or  che  Tonde  ha  tranquille,  (i) 

SCENA  III. 

DEIDAMIA  ,    e   DETTI. 

V 

DEiD.  Achille  y  ah  dove  vai?  Fermati ,  Achil- 
UL    {  Or  si ,  ch'io  mi  sgomento.  )  (3)     (le*  fa) 
ARc.  (  E  la  gloria  e  T amore  ecco  a  cimento.  ) 
DEID.  Barbaro!  È  dunque  vero?  (4) 
Dunque  lasciar  mi  vuoi  ? 

t'L.  Se  a  lei  TÌspondi  9 

Sei  vinto.  (5) 

Aim.  Tacerò. 

i>EiD.  Questa  ,  o  crudele  , 

Questa  bella  mercede 
Serbavi  a  tanto  amore  ?  Alma  ^i  atroce 
Gelò  quel  dolce  aspetto  ?  Andate  adesso  , 
Credule  amanti  ,  alle  promesse  altrui 
Date  pur  fé.  Quel  traditor  poc'  anzi 


(1)  Lo  prende  per  la  mano ,  e  seco  *'*«-< 
cammina.  ^ 

(a)  achille  si  rivolge  ,  vede  Deiéhmié^ 
e  s'arrestano  entrambi  guardandosi  atten-^ 
tamente  senza  parlare. 

(3)  Avendo  lasciato  Achille. 

(i)   Con  passione  ,  ma  senza  sdegìio» 

(5)   Piano  ad  Achille. 
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Mi  giarava  costanza  :  io  uà  momento 
Tutto  pose  in  obblio  ; 
Parte  ,  mi  ia&cia,  e  senza  dii*mi  addio. 
ACH.   Ah  ! 

ARc.         (  Non  resiste.  ) 

DEiD.  E  qaal  cagìoa  ti  rese 

Mio -nemico  in  un  punto  ?  Io  che  ti  ^eci  ? 
Misera  me!  di  qual  delitto  è  pena 
Quest'  odio  tuo  ? 

ACH.  No  f  principessa.  ^ 

UL.  Achille. 

ACH.  Due  soli  accenti,  (i) 

UL.  (  Ahimè  n 

ACH.  No ,  principessa  ; 

Non  son  ,  qual  tu  mi  chiami , 
Traditore  y  o  nemico!  Eterna  fede 
Giurai ,  la  serherò.  Legge  d'  onore 
Mi  toglie  a  te  ;  ma  tornerò  più  degno 
De' cari  affetti  tuoi.  S'io  parto  e  taccio. 
Odio  non  è  y  ne  sdegno , 
Ma  timore  e  pietà.  Pietà  del  tao 
Troppo  vivo  dolor;  tema  del  mio 
Valor  poco  sicuro  5  uno  previdi  ; 
Non  mi  fidai  dell'altro.  Io  so  che  m*  ami, 
€ara  ^  più  di  te  stessa  j  io  sento  .  .  . 

vi*-  Achille. 

ACH.  Eccomi. 

ABC.  (  Epur  non  viene.  ) 


(i)  jtd  Ulisse. 
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jiititt.  losento in  petto.*. 

»    DEiD.  Non  più  :   troppo ,   lo  veggo  , 

Troppo  trascocsik  Al  grande  amor  perdona 
i         I  miei  trasporti.  È  ver ,  se  stesso  Achille  • 
Deve  alla  Grecia  ,  al  mondo  ^ 
Ed  alle  glorie  sue.  Va'  $  non  pretendo 
D' interromperne  il  corso  ;  avrai  segnaci 
Gli  affetti ,  i  voti  miei.  Ma  già  cVio  deggio 
Restar  seilza  di  te ^  sia  meno  atroce, 
Sia  men  subito  il  colpo.  Abbia  la  mift 
Vacillante  virtù  tempo  a  raceorre 
Le  forze  sue.  Chiedo  un  sol  giorno  ^  e  poi 
Vattettejn  pace.  Ah!  hBn  si  niega  a' rei- 
Tanto  spazio  a  morir  :  tetìaer  degg'  io 
Gh'  abbia  a  negarsi  a  me? 

jkRO.  (  Se  un  giorno  ottiene  ^ 

Tutto  otterrà.  )  ~ 

PEiD.  Pensi  ?  Non  parli  ?  E  fisse 

Tieni  le  luci  al  suol  ? 

ACB,  Che  dici 9  Ulisse? 

tJL.  Gbe  ,  signor  di  te  stesso , 

Puoi  partir ,  puoi  i^estar  ]  che  a  me  non  lic.a 

Premer  più  questo  suolo  > 

Che  a  -venir  ti  risolva ,  o  parto  solo. 

AOH.  (  Che  angustia  !  ) 

DEiD»  E  ben,  rispondi. 

ACH.  Io  resterei  p 

Ma.  •  •  Udisti?  (i) 

vi*'  E  betì  ,  risolvi. 

(i)  Accennandole    Ulisse 
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icH.  _  Io  verrei  teco, 

Ma.  .  .  vedi  M»)    ^ 
oEiD.  Eh  già  comprendo  : 

Già  di  partir  scegliesti. 

Va* ,  ingrato.  Addio.  (2) 
Acn.  Ferma  »  Deidamia.  (3) 

UL.  Intendo: 

Hai  la  dimora  eletta  ; 

Resta  f  imbelle ,  io  ti  lascio.  ^4) 
icH.  Ulisse,  aspetta. 

DEiD.  Che  Tuoi  ? 
xjL.  Che  brami  ? 

AGH .  A  compiacerti. .  •  f  5)  (  Oh  stellel 

È  debolezza.  )  A  smaltarti. . .  (6)  (Oh  numi! 

È  crudeltà.  )  Si,  la  mia  gloria  esige. .  •       (re  ! 

NojPamor  miooon  sofifre.Ob  giorialOh  amo« 
ABC.  (  È  dubbio  ancor  chi  vincerà  quel  core.  ) 
j>EiD.  E  ben  y  giacche  ti  costa 

Sì  picciola  pietà  pena  sì  grande  , 

Più  non  la  chiedo.  Orda  te  voglio  andoo0| 

Hìi  è  più  degno  di  te.  Parti  ;  ma  prima 

Quel  glorioso  acciaro 

Immergi  in  questo  seo.  L'opra  pietosa 


(i)  Accennandogli  Deidamia, 
•{2)  Mostrando  partire. 
Seguendola, 
Mostrando  partire, 
A  Deidamia  ,  poi  da  se* 
Ad  Ulisse, 
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GìoTa  ad  entrambi*  Ad  avvezzarti,  Achille, 

Ta  cominci  alle  stragi  ;  io  fuggo  almeno 

Un  più  lungo  morir.  Tu  lieto  vai 

Senz'aver  chi  t'arresti;  io  son  contenta, 

Che  quella  destra  amata  ,  (i) 

Arbitra  di  mia  sorte  , 

Se  vita  mi  negò,  mi  dia  la  morte. 
ARO.  (  Io  cederei.  ) 
i>£iD.  L'  ultimo  dono.  .  . 

AGH.  Ah  taci  ; 

Ah  non  pianger ,  mia  vita.  Ulisse ,  ormai 

là  opporsi  è  tirannia. 
uL.  Lo  veggo. 

ACH.  Al  fine 

Non  chiede  che  un  sol  giorno.Un  giorno  solo 

Étìn  puoi^  donarmi. 
UL.  ^  OhqueKono;  Men  vado 

D'  Achille  a'  duci  argivi 

Le  glorie  a  raccontar.  Da  me  sapranno 

Qual  nobile  sudor  le  macchie  indegne 

Lavi  del  nome  suo  :  quai  scuse  illustri    ~ 

Fa  degli  ozj  di  Sciro 

Già  la  tua  spada  ;  e. di  qual  serie  augusta 

Va  per  te  di  trofei  la  fama  onusta. 
ACH.  Ma  valor  non  si  perde.  .  . 
UL.  Eh  di  valore  ' 

Più  non  parlar.  Spoglia  quell'armi:  a  Pirra 


(i)  Piange, 
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Non sarìan  che  d* impaccio.  ( i)  Olà ,  retid^e 

La  gouna  al  nostro  eit>e.  Riposi  ormai  , 

Che  sotto  l'elmo  ha  già  sudato   assai. 
ABC.  (  Vuol  destarlo  ,  €  lo  punge.  ) 
AcH.  Io  Pirra  !  Oh  dei  ! 

La  gonna  a  me  !  (2) 
ut.  Ho  :  d*  animo  virile 

Desti  gran  prova  in  ver.  Non  sei  capace 

Di  vincere  un  affetto.^ 
Acs.  Ah  !  meglio    impara 

A  conoscere  Achille.  Andiam.   (Sy 
DEiD.  Mi  lasci? 

ACH.    Si. 

DBiD.     Come  ? 

ACB.  All'onor  mio 

È  funesto  il  restar  :  Deidamia  y  addio.  (4) 

Anc,  (  Senti  lo  sprone.  ) 

UL.  (  £  pur  non  son  sicuro.  ) 

DEiD.  Ah  perfido  !  Ah  spergiuro  ! 

Barbaro!  Traditori  Parti?  E  son  questi 
Gli  ultimi  tuoi  congedi  ?  Ove  s' intese 


(1)  j^i  detti  mordaci  di  Ulisse    Achille 
si  turba  e  s' accende ,  e  sdegnasi  per  gradi* 

(2)  Jtd  Ulisse, 
(Vs  Risoluto, 

(4)  Achille  -parter  risoluto  y  ed  ascende 
il  ponte  della  nave  ,  dove  poi  s*  arrestai, 
Ulisse  ed  Arcade  il  van  seguendo  :  Deida- 
mia rimane  alcun  tempo  immobile. 
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Tirannia  più  criidel  ?  Va',  scellerato, 
Va'  pur  ;  fuggi  da  me  ;  V  ira  de'  numi 
No»  fuggirai.  Se  v'è  giustizia   in  cielo  , 
Se  v'  è  pietà ,  congiureranno  a  gara 
Tutti  ,  tutti  a  punirti.  Ombra  seguace  ^ 
>  Presente  ovunque  sei  , 
Vedrò  le  mie  vendette.  Io  già  le  goda 
Immaginando  :  i  fulmini  ti  veggo 
Già  balenar  d' intorno . .  •  Ab  no!  fermate  ^ 
Vindici  dei.  Di  tanto  error  se.  alcuno 
Forza  è  cbe  pagbi  il  fio  ,  , 

Risparmiate  quel  cor  ;  ferite  il  mio. 
S*  egli  ba  un'  alma  sì  fiera  5 
S' ei  non  è  qual  era ,  io  son  qnàl  fui  : 
Per  lui  vivea;  voglio  morir  per  lui,  (i) 

AcH.  Lasciami.  (2) 

ui..  Dove  corri  ?  , 

A€H.  A  Deidamia  in  ajuto. 

ijL.  Ab  dunque ...     ^ 

ACH.  E  speri 

Gb'  io  l' abbandoni  in  questo  stato  ? 

UL.  È  que9ta 

Di  valore  una  prova? 

ACH.  £  tu  pretendi  (3) 


Sviene  sopra  un  sasso. 
'tS  AéL  Ulisse» 
3)  Sdegnoso, 
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Prove  di  crudeltà  ,  noo  di  valoi-e. 

Scostati  ,  Ulisse,  (i) 
ARc.  (Ha  trionfato  amore.  ) 

ACH.  Principessa ,  ben  mio ,  sentimi.  Oh  nomi , 

L' infelice  non  ode  I  Apri  le  luci  , 

Guardami  ;  Achille  è  teco. 
UL.  Arcade ,  il  tempo 

Di  sperar  più  vittoria  ora  non  parmi  : 

Cediamoli  campo.Adopi'ecemoaltr'ai*mi«(2} 

SCEHA    IV. 

ACBILLE  y   DEIDAMIA  ,   pOÌ  IVBAfiGOb 

DEiD.  Ahimè  ! 

ACH.  Lode  agli  dei  , 

Comincia  a  respirar.  No^  mia  speranza , 

Achille  non  parti. 
DEID.  Sei  tu  ?  M' inganno  ? 

Che  vuoi  ? 
ACH.  Pace ,  cor  mio- 

DEiD.  ,      Potesti  9  ingrato. 

Negarmi  un  giorno  solo  !  Ed  or  .  .  . 
ACH.  Non  fui 


(0  'Si /a  strada    con    impelo  ,  e  corre 
a   Dcidamia, 

(2)   Parte  con  Arcade  ,  non   veduto  dà 

Addile, 
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Io  che  m' opposi  5 eccoti  il  reo. .  .Ma. . .Come  ? 
Non  ^eggo  Ulisse!  Ah!  mi  lasciò. 
xvEAR.  Se  cerchi 

D'  Ulisse ,  ei  con'e  al  re  :  dal  l'è  ti  vuole , 
Or.  che  scoperto  sei. 
D£JD.  Questa  sventura  ^1) 

Sol  mancava  fra  tante.  Ecco  palese 
Al  padre  il  nostro  arcano. 
T9EAR.  Inflno  ad  ora 

Nascosto  non  gli  fu.  Già  Teagene 
Cercò  de*  tuoi  trasporti  , 
Ritrovò  la  cagione  ^  al  re  sen  corse  ; 
Ed  ancora  è  con  lui. 
DEiD.  Misera  !  Oh  dei  , 

Che  fia  di  me  !  Se  m'abbandoni ^  Achille  , 
A  chi  ricorrerò  ? 
A  GB.  Ch*  io  t'  abbandoni 

In  periglio  sì  grande  !  Ah  no  :  sarebbe 
Fra  le  imprese  d'Achille 
La  prima  mia  viltà.  Vivi  sicura,; 
•    Lascia  pur  di  tua  sorte  a  me  la  cura* 
Tornate  sereni  , 

Begli  astri  d'  amore  j 
La  speme  baleni 
Fra  il  vostro  dolore  ] 
Se  mesti  girate, 
Mi  fate  morir. 


(r)  S'alza  da  sedere. 
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Oh  dio  !  io  sapete  , 
Voi  soli  al  mio  core  , 
Voi  date  e  togliete 
La  forza  e  T  ardir.  (  i  ) 

SCENA     V. 

DEIDAHIA  ,    ITeArCO. 

0B£D.  Nearco  y  io  tremo  :  ah  mi  consola  ! 
KEAB.  E  come 

Consolarti  possalo,  se  son  più  oppresso , 
Più  confuso  di  te  7 
DEiD.  Numi  clementi  , 

Se  puri  f  se  innocenti 
Furon  gli  affetti  miei ,  voi  dissipate 
Questo  nembo  crudel  :  voi  gì* inspiraste; 
Proteggeteli  voi.  Se  colpa  è  amore  , 
Si ,  lo-  confesso ,  errai  ; 
Ha  grande  è  la  mia  scusa  ,  Achille  amai. 
Chi  può  dir  che  rea  son  io. 
Guardi  in  volto  all'  idol  mio  , 
E  le  scuse  del  mio  core 
Da  quel  volto  intenderà  : 
Da  quel  volto,  in  cui  ripose 
Fausto  il  ciel  y  benigno  amore 
Tante  cifre  luminose 
Di  valore  e  di  beltà.  (2) 

.    (1)  Parte. 
{1)  Parie. 
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SCENA  VI. 

VEARGO  solo» 

Dì  tue  cure  felici 

Or  va',  Nearco  ,  insuperbisci.  A  Teti 
Di' che  il  feroce  Achille 
Sapesti  moderar.  Vanta  gli  scaltri 
Lusinghieri  discorsi  ]  ostenta  i  molli 
Piacevoli  consigli.  Ecco  perduti 
Gli  accorgimenti  e  1'  arti.  Il  solo  Ulisse 
*  Tutto  a  scompor  bastò.  Qual  astro  infido 
Fu  mai  quel  che  lo  scorse  a  questo  lido  ! 
Cedo  alla  sorte 

.Gli  allori  estremi  ^ 

Non  son  più  forte 

Per  contrastar. 
Nemico  è  il  vento  , 

L*  onda  h  infedele  ; 

Non  ho  più  remi  , 

Non  ho  più  vele , 

E  a  suo  talento 

Mi  porta  il  mar.  (i) 


(i)  Par  (e. 
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"  SCEKA     VH. 

LICOMEDE^    ACHILLE,    TEAGERE;    COU  lUOnerOSO 

ACH.  Né  di  risposta  ancora 
Licomede  mi  degna  ? 

TEAG.  È  troppo  ormai  y 

Gran  re  y  lungo  il  silenzio.  1  prieghi  miei  ^ 
Le  richieste  d'  Achilie 
Soddisfa  alfìn.  Che  ti  sospende  ?  È  forse 
La  fé  che  a  me  donasti  ?  Ah  !  non  son  io 
Tanto  incognito  a  me ,  che  oppormi  ardisca 
A  si  grande  imeneo.   So  quanto  il  mondo 
Debba  quindi  appettar  ;  veggo  che  in  cielo 
Si  preparò  ;  tante  vicende  insieme 
Non  tesse  mai  senza  mistero  il  fato. 
Che  sdegnar  ti  potria  ?  L' amor  ?  Ma  quando 
Fu  colpa  in  cor  gentile 
Un  innocente  amor  ?  L' inganno  ?  È  Teti 
La  rea:  già  fu  punita.  Ella  in  tal  guisa 
Gelare  ad  ogni  ciglio 
11  figlio  volle ,  e  fé'  palese  il  figlio. 
Oh  con>e  al  nodo  illustre- 
La  teira  esulterà  ,  che  mai  non  vide 
Tanto  valor ,   tanta  bellezza  y  é  tante 
Yirtudi  unir  !  Qua!  di  tai  sposi  il   cielo 
Cura  non  prenderà  ,  se  ne  deriva 
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L'  uno  e  T altro  egualmente!  E  quai  nipoti 
Attenderne  dovrai ,  se  tutti  eroi 
Furon  gli  avi  d'Achille  e  gli  avi  tuoi! 
ACH.   (Chi  mdi  sperato  avrebbe 

la  Teagene  il  mio  sostegno  ?  ) 
Lic.  Achille  ; 

Si  grande  questo  nome 
Suona  neiralma  mia^  che  usurpa  il  loco 
A  tutt'  altro  pensier.  Che  dir  poss'  io 
Dell'  imeneo  richiesto  ?  Il  generoso 
Teagene  V  applaude ,  il  ciel  lo  vuole  , 
Ta  lo  domandi,  io  lo  consento.  Ammiro 
Sì   strani  eventi  ^  e  rispettoso  in  loro 
Del  consiglio  ìmmortal  gli  ordini  adoro. 
AcB.  AhLicomede!.  .  •  Ah  Teagene  !. . .  Andate 
La  mia  sposa  ,  il  mio  bene  j 
Custodi, ad  affrettar. Principe,(i)ohqnantO| 
Quanto  ti  deggio  mai!  Padi^e  ,  signore^ 
Come  a  si  caro  dono 
Grato  potrò  mostrarmi  ? 
Lic.  A  Licomede 

L^  esser  padre  a  tal  figlio  è  gran  mercede. 
Or  che  mio  figlio  sei  > 
Sfido  il  destin  nemico  ; 
Sento  degli  anni  miei 
Il  peso  alleggerir. 
Cosi  chi  a  tronco  antico 
Florido  ramo  innesta  , 


(i)    J  Teagene. 
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Nella  natia  foresta 
Lo  vede  rifiorir. 

SCENA  ULTIMA. 

17LISSB  ,   poi  DEIDÀ.MIA  ,    indi  TUTTI. 

ACH.  Ah!  vieni  9  Ulisse.  1  miei  felici  eTeuli 

Sapesti  forse  ? 
UL.  Assai  diversa  cura 

Qui  mi  ^conduce.  Eccelso  re,  conviene 

GLe ,  deposto  ogni  velo  ,  alfin  t'  esponga 

Della  Grecia  il  voler.  Sappi.  .  . 
Lic.  "Già  tutto 

Mi  e  noto.  A  parte  a  parte  alle  richieste 

Kisponderò. 
AOB.  Mìa  cara  sposa ^  al  fine  (i) 

Giungesti  pur.  Non  tei  diss'  io  ?  La  sorte 

Non  cambiò  di  sembianza  t 
DEiD.  Appiedi  tuoi 

Mio  re ,  mio  genitor. . .  (2) 
LiG.  Sorgi   (3)  È  soverchio 

Ciò  che  dir  mi  vorresti,  lo  già  de'  fati 

Tutto  r  ordine  intendo.  Una  gran   lite 

G)mpor  bisogna  $  a  me  s'  aspetta  :  udite. 

Tutto  del  cor  d'  Achille 


f 


i)   Incontrandola. 
2  )  Inginocchiandosi. 
(3)   Deidamia  si  alza. 
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L' impero  ad  usurpar  pugnano  a  gara 
E  la  gloiùa  e  l'amor.  Questo  capace 
Sol  di  teneri  affetti ,  e  quella  il  vuole 
Tutto  sdegni  guerrieri.  Ingiusti  entrambi 
Chiedon  soverchio.  E  che  sarebbe  ,  Ulisse  , 
Il  nostro  eroe  ,  se  respirasse  ognoi^ 
Ira  e  furor  ?  Qual  diverrebbe ,  o  figlia  , 
Se  languir  si  vedesse  , 

Sempre  in  cure  d'amor?  Dove  lo  chiama 

La  tromba  eccitatrice  , 

Vada 5  ma  sposo  tuo.  Ti  torni  al  fianco; 

Ma  cinto  di  trofei.  Co'  suoi  riposi 

Del  sudor  si  ristori  \ 

E  col  sudore  i  suoi  riposi  onori. 
ACH.  Sposa  ,  Ulisse ,  che  dite? 
PEID.   ^  Alle  paterne 

Giuste  leggi  m'accheto. 
uL.  Lieta  il  saggio  decreto 

Ammirerà  la  Grecia. 
^^u^  Or  non  mi  resta 

Che  desiar. 
Lic.  01*  illustri  sposi  unisca 

Il  bramato  da  lor  laccio  tenace  ; 
E  la  Gloria  e  l'Amor  tornino  in  pace. 


COBO. 


Ecco  ,  felici  amanti  , 

Ecco  Imeneo  già  scende  \ 
Già  la  sua  face  accende  , 
Spiega  il  purpureo  vel. 
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Ecco  a  recar  sen  viene 
Le  amabili  catene 
A  voi  per  man  de'  numi 
Già  fabbricate  in  elei. 


Mentre  cantasi  il  coro  che  precede  ,  scen- 
derà dalV  allo  denso  globo  di  nwvole , 
che  prima  ingombrerà  dilatandosi  gran 
parte  della  reggia  y  e  $coprirà  poi  agli 
spettatori,  il  luminoso  tempio  della  Glo- 
ria ,  tutto  adornato  de*  simulacri  di  co* 
loro  eh'  ella  rese  immortali.  Si  "vedran- 
no  in  aria  innanzi  al  tempio  medesimo 
la  GLORI  J  ,  AMORE  y  ed  il  TEMPO ,  ed  in 
sito  men  sollevato  numerose  schiere  di 
lor  seguaci. 
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LA   GLORIA  y   AMORE  f   il  TEMPO, 

GL.  E  quale  a  me  vi  guida , 

Rivali  dei ,  nuova  cagione?  Amore  j 
Che  a  sedarmi  i  seguaci 
Sempre  pensò  ;  l' invido  Tempo  inteso 
Ad  oscurarmi  ognor,  come  in  un  punto 
Cambia  coslame  ,  e  Puno  e  P  altro  amico  , 
Orma  in  volto  non  ha  dell'odio  antico? 

T£M.  Non  v'  è  più  sdegno  in  cielo. 

ÀM.  A' numi  ancora 

Questa  lucida  aurora 
Messaggera  è  di  pace.  Oggi  dell'  Istro 
Su  la  sponda  real  V  anime  auguste 
Di  Teresa  e  Francesco 
Strìnge  nodo  immortale.  Opra  è  d'  Amore 
La  fiamma  lor  ;  ma  di  si  bella  fiamma 
Deggio  i  princìpj  a  te.  Bastar  potea 
Quel  Fa  sola  a  destarla,    onde  son  cinte  | 
Maestosa  beltà  ;  ma  trarla  io  volli 
Da  fonti  più  sublimi.  Agli  alti  sposi 
Le  scambievoli  esposi 
Proprie  glorie  ed  avite  9  e  le  comuni 
Vive  brame  d'  onor.  U  anime  grandi 
Si  ammiraro  a  vicenda  ^  e  se  ciascuna 
NelF  altra  ravvisò.  Le  rese  amanti 
Tal  somiglianza.  Indi  in  entrambe  amore 
Fu  cagione  ed  effetto:  in' quella  guisa 
Che  il  moto ,  ond'  arde  e  splende 
Face  a  face  congiunta ,  acquista  e  rende. 
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*    Ah  !  mentre  il  faoco  mio  , 

Se  alimento  ha  da  te  ,  tanto  prevale. 
Tuo  seguace  son  io ,  non  tuo  rivale. 

TEM.  Ne  me  ,  Dea  degli  eroi , 

Tuo  nemico  chiamar.  Come  oscurarti 

Dopo  un  tale  imeneo?  Su' grandi  esemfj 

E  di  Carlo  e  d'  Elisa  i  regj  sposi 

Formar  se  stessi.  Or  che  gli  accoppia  il  ciek), 

Propagheran  ne'  figli 

Le  cesare»  virtù.  Qual  ombra  opporre 

A  tanto  lume?  Ah  !  non  lo  bramo  ;  altero 

Son  d'esser  vinto.  A'  secoli  venturi 

Dian  nome  i  grandi   eredi.  Io  della  loro 

InestÌDguibi!  lode 

Farò  tesoro  ,  e  ne  sarò  custode. 

GL.  Giunse  dunque   una  volta  il  di  felice,. 
Di  cui  tanto  nel  cielo 
Si  ragionò  ?  Che  le  speranze  accoglie 
Di  tanti  regni  ;  e  che  precorso  arriva 
Da  tanti  voti  ?  Oh  lieto  dì!  Corriamo, 
Amici  dei  ,  della  lèsti  va  reggia 
Ad  accrescer  la  pompa.  Unir  conviene 
A  prò  de'  chiari  sposi 
Tutte  le  nostre  cm'e« 

AM.  Al  nobil  faoco  , 

Che  in  lor  destai ,  somministrar  vogl'  io 
Sempre  nuovo  alimento. 

TEM.  Io  de'  lor  anni 

Lunghissimo  e  tranquillo  ' 
11  corso  reggerò. 

AM.  Per -me  d'  eroi 
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11  talamo  reale 
f      Sarà  fecondo. 
-TEM.  lo  serberò  gli  esempj 

-    Degli  atavi  remoti 
E       Ai  più  tardi  nipoti. 

GL,  Io  fui  di  quelli , 

i       Io  di  questi  sarò  compagna  e  duce  ; 
Tutti  i  lor  nomi  io  vestirò  di  luce. 

i 

>  '         Za   GLORIA  ,    AMORE  ,    il  TEMPO. 

Tutti  venite  ,  o  dei  , 
Il  nodo  a  celebrar  ^ 
I  dolci  ad  affrettar 

Bramati  istanti. 

« 

CORO, 

Ecco  ,  felici  amanti  , 

Ecco  Imeneo  già  scende  ; 
Già  la  sua  face  accende  y 
Spiega  il  purpureo  veL 

T   V  T,T  1' 

Ecco  a  recar  «en  viene 
Le  amabili  catene 
A  voi-  per  man  de'  numi. 
Già  fabbricate  in  ciel. 

F  1   H  B« 
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ARGOMENTO. 


'  JLà A  famosa  caccia  del  cinghiale  cali" 
ilonio  ,  che  dà  motivo  al  presente  dram'» 
matico  componimento  y  è  diffusamente  de-» 
scritta  da  Ovidio  nel  librò  ottavo  delle 
sue  Metamorfosi  ^  favola  IV* 


35a 

INTERLOCUTORI. 


CILLENE,  ,  ^         .  j.    j.  ,    . 

_„._.„i?  (  Seguaci  di  Jtalanta  ,  pnn- 

EVADNE  ,  ^      ^cipessa  à!  Arcadia. 
TEGEA , 


L' azione  si  figura  nelle  campagne  dell'Etolia , 
Mon  lontane  dalla  selva  cftlidonia. 


V 
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La  scena  rappresenta  un*  angusta  valiec- 
ta  y  adombrata ,  da  varie  piante  ^  ed  ir* 
rigata  dalle  acque  che  serpeggiano  ca^ 
dendo  dalle  amene  colline  che  la  cir" 
condono.  Notte,  . 


ciLLEifE  sola. 


A, 


.h  !  che  fa  la  pigra  aurora  ? 
Quanto  è  tarda  a  comparir  ! 
Non  si  vede  un  astro  ancora  , 
Che  incominci  a  impallidir. 
Ma  Evadne!  Ma  Tegea  !  San  pur  che  Tora^ 
San  par  che  il  luogo  è  questo 
Convenuto  fra  noi.  San  che  dobbiamo 
La  reale  Atalanta 

Alla  caccia  seguir  ;  che  damme ,  o  ceryi 
Oggi  non  già  ,  ma  d*  atterrar  si  tratta 
La  calidonia  belva  ^ 
Deir  etolie  contrade 
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Grudel  devastatrice  ;  e.  alfia  sicare 

Render  da'  suoi  furori 

Le  campagne  ,  gli  armenti ,  ed  i  pastori. 

San  quai  popoli  insieme  , 

San  quanti  eroi  son  qui  raccolti  ,  il  sanno: 

£  pur  fra  molli  piume 
^  Prendon  lente  cosi  lungo  ristoro  , 

£  dormono  tranquille  i  sonni  loro. 

Eccole. . .  Non  è  ver.  Se  parto  sola  , 

£sse  poi  qui  m'  atten  !  eranno.  Almeno  , 

Giacché  aspettarle  è  d*  uopo  , 

So  quel  tronco  posi am.  (i)Ma  al  dolce  invito 

Deir  aura  che  susdrra 
^  Fra  le  tremule  foglie  , 

Io  non  vprrei  che  insidioso  il  sonno 

Della  v/igliata  notte 

Venisse  a  vendicarsi.  Ali  !  non  lo  speri  : 

Yeglieriin  tutti  in  guardia  i  miei  pensieri. 
Ah  !  che  fa  la  pigra  aurora  ? 
Quanto  è  tarda  a  comparir  ! 
Non  si  v<;de  un  astro  ancora  , 
Che  incominci  a  impallidir. 
Ah  !..  •  che .  •  •  fa  .  .  .  (2) 


(i)  Siede  sopra  uu  tronco.^ 
(2)  S*  addormenta. 


th   SOGNO.  355 

EvADNE  y  TEGEA  ,  e  DETTA ,  ftùn  Veduta 

da  loro»- 

£v.  Affrettati  ,  Tegea.  Gillene  ancora 

Fra  le  piume  sarà. 
TEG.  Creder  non  posso, 

Che  prevenir  si  lasci  ella ,  che  all'  altre 

Vigilanza  consiglia. 
Ev.  ■  E  par  ,  lo  vedi , 

Attenderla^  dobbiam. 
TEG.  Sì  attenda  :  il  sole 

Non  sorge  ancor. 
Ev.  Sorgesse  alfin. 

TEG.  Pur  troppo , 

Non  affrettarlo  /  ei  sorgerà, 
EV.  '  •        Che  !  Temir 

Forse  il  cimento  ? 
TEG.  Io  no  ^  ma  tanto  intesi 

Dell'  indòmita  fiera 

La  ferocia  esaltar ,  che  quasi.  . . 
EV.  Eh  taci. 

Se  vuoi  fra  le  segnaci 

Dell'eccelsa  Atalanta  esser  sofferta. 

Più  fermezza  dimostra  ,  e  a  lei  ti  fida. 

Atalanta  ci  guida  :  ella  capace 

Sai  che  non  è  di  temerarie  imprese. 

Di  lei  t'  è  pur  palese 

li  prudente  coraggio , 

L'  innocente  destrezza  ; 

L'  amabile  virtù  ;  le  iUu^ri  prove 
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Di  tanti  pregi  ^^^^ 

Hai  par  su  gli  occhi  ;  e  vacillar  tu  puoi  ? 
Guardala  sola  in  volto  , 

Guardala  ,  e  leggi  in  esso 

A  chiare  note  impresso 

Tutto  il  favor  del  ciel. 
Guardala  ;  e  nuova  in  seno 

Fiamma  d' ardire  avrai , 

Se  pur  in  sen  non  hai 

Un'  anima  di  gel.  ^ 
TE6.  A  torto  ,  Evadne  amica  y 

Condanni  il  mio  timor  :  d'  un'  alma  ignara 
De'  pregi  d' Atalanta 

SegiK>  ei  non  è.  Quanto  di  lei  ta  dici. 
Io  dico  ancora  ;  e  i  suoi  nemici  istessi 
•Men  di  lei  non  diran  di  quel  eh'  io  dico  , 
Se  alcun  può  d' Atalanta  esser  nemico. 
Anch'  io  l'ammiro;  e  dubitar  non  posso 
Di  sua  virtù,  del  suo  valor  giammai. 
Spero  gran  cose  anch'  io  ;  ma  l*amp  assai. 
Questo  cor  se  teme  e. spera  , 

li'  amor  suo  cosi  dichiara  : 

Sai  che  aìiiando  ogni  alma  impara 

A  sperare  ed  a  temer. 
Ma  il  pi^cei^*  che  s^  figura  , 

Se  si  ottijéh  ,  si  fa  minore  ; 

Ma  cop teso  dal  timore 

Più  sensibile  è  il  piacer. 
Ev.  Non  più  ,  Tegea  :  comincia 

Olà  r  orizzonte  a  rosseggiar;  si  vada 
La  compagna  a  cercar. 
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TXG*  Fermati*  Basta 

Che  sola  io  colera  a  lei. 
ciL.  Assistetela  ,  o  dei.  (i) 
Ev.  Qaal  Tocc  I  Udisti  ? 

TEG.  Si  :  Cillene  mi  parve. 
CIL.  Ob  colpo  iliastre  !  (a) 

EV.  Vedila  :  è  fra  qae'  rami 

Che  dorme  e  sogna» 
TBO.  È  l'ora 

Che  destarla  convien. 
EV.  Sorgi ,  Cillene. 

TEG.  Sa  9  Cillene  ;  che  fai? 
CIL.  Eccomi,  o  prìnc}pes«.*sa7..(3)OIiimè!  So« 
EV.  Un  beir  esempio  in  vero  (gnai. 

Ne  dai  di  vigilanza. 
CIL.    '  È  colpa  vostra  > 

Se  jL  tedio  d' aspettarci 

In  sonno  si  cangiò. 
TEG*  Spiega  y  se  m' ami  > 

Che  mai  volevan  dir  quelle  interrotte 

Voci  par  or  dalle  tue  labbra  uscite* 
ciL.Ah!  gran  cose  io  sognai. 
-EV.  Narrale. 

ciL.  Udite. 

Della  futura  caccia  , 


(i)  Sognando. 

(2)  Come  sopra. 

(3)  Si  leva  con  impeto  non  ancora    ben 
desta. 
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Che  vegliando  tuttor  mi  bolle  io  mente , 

L*  idea  dormendo  io  mi  trovai  presente. 

Già  mi  parea  dVintorno  alla  fanesta 

Calidonia  foresta 

D*  eroi  ,  di  cacciatori , 

Di  ninfe  e  di  pastori  in  vasto  giro 

Popolato  il  terren.  L'ascosa  belva 

Eccita  ognun  col  grido, 

Sfida  ,  minaccia  ;  e  le  ihinacce  e  V  onte 

Il  bosco  ripetea  ,  la  valle  e^  il  monte. 

Dair  uno  all'  altro  canto 

Scorre  Atalanta  intanto  ; 

Dispon ,  provvede ,  ordina  i  moti  e  V  ire  : 

Dove  inspira  prudenza  e  dove  ardire. 

Quand'  ecco  ali'  improvviso 

Di  rotti  rami  e  d'atterrate  piante 

Si  sente  rimbombar  la  selva  intera  , 

E  air  aperto  cimento  esce  la  fiera. 

Da  lungi  ,  uscita  appena  , 

Scorge  Atalanta  :  in  lei  si  fissa  ;  e  a  lei 

Furibonda  si  scaglia.  Ognuno  allora 

Grida  ,  ferisce  •,  e.  cacciatori  e  veltri 

S'affollano  ad  opporsi  a' suoi  furori  5 

Ma  i  veltri  ,  i  cacciatori  ;  i  colpi ,  i  gridi 

Non  cura  ella,  o  non  sente  :  il  corso  affrel- 

Trattener  non  si  lassa  ;  (ta; 

Urta  ,  abbatte ,  calpesta ,  infrange  e  passa. 

Non  ricusa  l'incontro 

L' intrepida  Atalanta  , 

Che  sicura  parea  de'  suoi  trofei , 

Mentre  ciascuno  iroj)allidia  per  lei. 


Sola  s'  avanza  ]  indi  si  arresta  :  il  colpo 
Segna  con  gli  occhi;  e  al  ficr  cinghiale  il  dar- 
Che  dal  braccio  parti  maestro  e  franco  (do, 
Sotto  r  omero  destco  impiaga  il  fianco. 
Ne  spiccia  il  sangue:  ei  fva  il  dolore  e  V  ira 
Freme  ^  vacilla  .  .  • 
Ev.  E  cadde  alfin? 

GiL.  Non  cadde. 

Se  Evadne  9  se  Tegea 
Mi  destavan  più  tardi ,  ei  gii  cadea. 
Ma  cadrà  :  del  sogno  mio 
Alla  fede  io  m'  abbandono  ; 
Che  presagi  i  sogni  sono  , 
Quando  nascono  col  dì. 
Si  9  cadrh  y  così  m*afi&da 
Il  valor  di  chi  ci  guida; 
Le  speranze  ,  i  voti  altrui. 
Mi  promettono  cosi. 
TBG.  Tu  m' inspiri  coraggio  , 

Generosa  Cllleiìe. 
Ev.  E  a  me  r  inspira- 

L' invitta  condottiera  ,  amor  del  moiìdb^ 
Cura  del  ciel  9  del  nostro  sesso  onore , 
Stupor  deir  altro. 
GiL.  Ah  !  già  colora  ai  monti 

lie  cime  il  sole. 
TBG.  Andiam ,  compagne. 

XV*  AndiamO' 

A  rapir  la  vittoria. 
GiL.  E  a  dar  soggetti  alla  futura  istoria» 
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corno. 

Oh -quanto  a' di  remoti 
Qaei  che  Terran  di  poi  , 
Invidieranno  a  nou 
Si  fortunata  età  ! 

Oh  secolo  felice, 
A  cai  di  nostra  schiera 
!«' invitta  condottiera 
n  nome  sao  darà  ! 


7  I  N  £. 
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JLt^ 


y 


h  crudelissimo  Astia^s  ,  ultimo  re  dei 
3fedi  ^    in   occasione  del  parto    della    sua 
figliuola  Mandane  ,    domandò  spiegazione 
agi'  indovini  sopra  alcun  suo  sogno  j  e  gli 
fu  da   loro   predetto  ,    che  il  nato    nipote 
dovea  privarlo  del  regno  :  ond!  egli  ,    per 
prevenir  questo  y  ordinò  ad  jirpagq  ,    che 
uccidesse  il  picciolo    Ciro  (  che  tal  era  il 
nome  d'i l  nato    infante ,)  y  e  divise    Man-' 
dane    dal    consorte     Cimbise  y    rilegando 
questo  in  Pf^rsia  ,  e  ritenendo  V  altra  ap^ 
presso  di  se  ,    afinchè    non   nascesser   da 
loro    insieme  con  altri  figli  nuove    cagioni 
a^  suoi  timori.  Arpago  non  avendo  coràg'- 
gio  di  eseguir  di  propria    mano   così  bar^ 
baro  comando  ,  recò  nascostamente  il  bam- 
bino a  Mitridate ,    pastore  degli    amanti 
reaU  ,  perchè  V esponesse  in  un  bosco»  Tro^ 
'vò ,  che  la    consorte    di    Mitridate    avea 
,   in  quel  giorno   appunto    partorito  un  fan- 
dulia  y  ma  senza   vita  :    onde  la  naturai 
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pietà  y  secondata  dal  comodo  del  cambio^ 
persuase  ad  entrambi  ,  che  esponesse  Mi" 
iridate  il  proprio  figliuolo  già  morto  ;  ed 
il  picciol  Ciro  ,  sotto  nome  £  Alceo  ,  in 
abito  di  pastore  in  luogo  di  quello  educasi 
se.  Scorsi  da  questo  tempo  presso  a  tre 
lustri  ,.  destossi  una  voce  ,  che  Ciro;^  ri* 
trovato  in  una  foresta  bambino  ,  fosse  sta- 
to  dalla  pietà  S  alcuno  conservato  y  e  che 
fra  gli  Sciti  vivesse.  Vi  fu  impostore  così 
ardito  y  che  approfittandosi  di  questa  fa- 
vola y  o  avendola  forse  a  bello  studio  in- 
ventata y"  assunse  il  nome  di  Ciro.  7\ir- 
bato  uistiage  a  tal  novella ,  fece  a  se  vc- 
nire  Arpago  y  e  dimandollo  di  nuovo  se 
avesse  egli  veramente  ucciso  il  piccolo  Ci* 
-ro  quando  gli  fu  imposto  da  lui.  Arpago  y 
che  dagli  esterni  segni  avea  ragion  di  spe- 
rare y  che  fosse  pentito  il  Re  ,  stimò  que^ 
sta  una  opportuna  occasione  di  tentar  V  a- 
nimo  suo  y  e  rispose  di  non  avere  avuto 
coraggio  d'  ucciderlo  ,  ma  d^  averlo  espo^ 
sto  in  un  bosco  ;  preparato  a  scoprir  tut" 
to  il  vero  y  quando  il  Re  si  compiacesse 
ideila  sua  pietosa  disubbidienza  ;  e  sicuro 
frattanto  ,  che  y  quando  se  ne  sdegnasse , 
non  potean  cadere  i  suoi  furori  ,  che  sul 
finto  Ciro  y  di  cui  con  questa  dimezzata 
confessione  accreditava  V  impostura.  Sde-^ 
gnossi  Astiage  ,  ed  in  pena  del  trasgredi- 
to comando  privò  Arpago    d*  un  figlio  ,   e 
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con  sì  barbare  circostanze  ,  che  non  essen- 
do necessarie   alV  azione  ,    che  si  rappre- 
senta ,  trascuriamo  volentieri  di  rammen- 
tarle.   Sentì  trafiggersi  il  cuore   P  infelice 
^rpagq  nella  perdita  del  figlio  ,    ma  pu- 
re   avido   di  vendetta  ,    non  lasciò  di  li*^ 
berta  alle  smanie  paterne  y   se  non  quan^ 
ta  ne  bisognava  y  perchè  la  soverchia  tran- 
quillità non  iscemasse .  credenza   alla  sua 
simulata    rassegnazione  -,  fece    credere  al 
Re  ,    che   nelle   lagrime  sue  avesse   parte 
magiare  il  pentimento  del  fallo  ,     che  il 
dolor  del  castigo  ;  e  rassicurollo  a  segno  | 
c^e  ,    se  non  gli  rese   interamente  la  con^ 
Jidenza  primiera  ,  alméno  non  si  guarda*- 
Da  da  uù»  Incominciarono,  quindi ,  Arpa^ 
go  a  meditar  le  sue    vendette  ,   e  Astiaga 
le  vie  d^  assicurarsi  il  trono  con  V  oppres^ 
sione  del  creduto   nipote.    U  primo  si  ap^ 
plico  a  sedurre  y  ad  irritare  i  grandi  con- 
tro del  Re  ,  e  ad  eccitare  il  principe  Cam^- 
bise  fino  in  Persia ,    dove  viveva  in  esi- 
lio.  H  secondo  ,  a  simular  pentimento  del- 
ia sua  crudeltà  usata    contro  di  Ciro  y    e 
tenerezza  per  lui  ,  desiderio  di  rivederlo , 
e   risoluzione  di  riconoscerlo    per  suo  suc- 
cessore.  Ed  air  uno  ,    ed  all'  altro    riuscì 
felicemente  il  disegno  ,    che   non  mancava 
ormai  ,  che  lo  stabilimento  del  giorno  ,   e 
del   luogo  ad  Arpagò  per  opprimere  il  ti- 
ranno con  V  acclamazione  del  vero  Ciro  i 


i 


365  I 

ad  Jstiage  per  aver  nelle  sue  forze  il  trop^    3 
pò  credulo  impostore  col  mezzo  d  un firau^    y 
dolento  invito.   Era  costume  de*  Re  di  Me- 
dia  il  celebrare   o%ni  anno  su'  confini    del  'Ij 
Regno  (  dov'  erano  appunto  le  capanne  di 
Mitridate  )  un  solenne  sacrifizio  a  Diana. 
Il  giorno ,  e  il  luogo  di  tal  sacrifizio  {  che 
saran  quelli   dell*  azione  y    che  si  rappre- 
senta )  parvero  opportuni  ad  entrambi  aU 
V  esecuzione  de  loro  disegni.   Ivi  per  varj 
accidenti  ucciso  il  finto    Ciro  ,    scoperto  , 
ed  acclamato  il  vero  ,  si  vide  Astiagc  as- 
sai vicino  a  perdere  il.  Regno  ,  e  la  tjììu  ; 
ma  difisso  dal  generoso    nipote  ,  "  pieno  di 
rimorso  ,  e  di  tenerezza  depone  sulla  f  mute 
di  lui  il  diadema  reale  ,  e  lo  conforta  sul 
proprio  esempio  a  non  abusarne  ,  com'egli 
ne  avea  abusa  o.  Erod.  Clio  lib.  i.  Giast. 
lib.  i.  Ctes.  Hist.  excerpt.  Val.  Max.  lib. 
I.  cap.  7.  etc. 
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INTERLOCUTORI. 


ÀSTIAGE  ^  Re  de'  Medi  ,  padre  di  Man- 
dane^ 

MANDANE  j  moglie  di  Cambise  ,  madre 
di  Ciro» 

CIRO  ,  soUo  nome  d*  Alceo  ,  in  abito  di 
pastore ,  creduto  figlio  di  Mitri- 
date^ 

ARPAGO  ,  confidente  d!  Astiale  ,  padre 
d*  Atpalice. 

ARP ALICE  ^  confidente  di  Mandane» 

MITRIDATE,  pastore  degli  armenti  reali. 

CAMBISE  ,  principe  persiano  ,  consorte  di 
Mandane  ,  e  padre  di  Ciro  ,  in 
abito  pastotaie* 

L^ azione  si  rappresenta  in  nna  campagna 
su' confini  della  Media. 
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SGENA    PRIMA. 

Campagna  su*  confini  della  Media  ,  spar'^ 
sa  di  pochi  alberi  y  ma  tutta  ingombra^ 
ta  di  numerose  tende  per  comodo  d'  A*. 
stiage  e  della    sua    corte.   Da   un    lato 

.  gran  padiglione  aperto  ^  dalP altro  stec- 
cati per  le  guardie  reali. 

MANDANE  seduta  »    ABFALIGB. 

isAN.  ITI. A  di'  :  non  è  quel  bosco 

Della  Media  il  confine  ? 
ARPAL.  E  quello. 

MAN.  Il    loco 

Questo  non  è ,  dove  alla  dea  triforme 
Ogni  anno  Astiage  ad  immolar  ritorna 
Le  vittime  votive  ? 

ABPAL.  Appunto. 

MAN.  E  scelto 


Ì'JO  ClRO   BICONOSCIDTO 

Qaesto  di  ^  questo  loco 
Non  fu  dal  genitore  al  primo  incontro 
Del  ritrovato  Giro  ? 
ARPAL.  E  ben  ,  per  questo 

Che  mi  vuoi  dir  ? 
MAw.  Che  voglio  dirti?  E  dove 

Questo  Ciro  s'  asconde  ?  - 
Che  fa?  Perchè  non  viene? 
ARFAL.  Eh  principessa  ^ 

L'  ore  corron  più  lente  , 
Che  il  materno  desio.  Sai ,  che  prescritta 
Del  tuo  Ciro  all'  arrivo  è  1'  ora  istessa 
Del  sacrifizio.  Alla  notturna  dea 
Immolar  non  si  vuole 
Priache  il  sol  non  tramonti;  e  or  nasce  il  so- 
MAw.  È  ver;  ma  non  dovrebbe  (  le. 

Il  figlio  impaziente  ...  Ah  Ich'iò  pavento,.. 
Arpalice.  .  .  ' 

ARPAL.       E  di  che  ?  Se  Astiage  istesso 

Che  lo  voleva  estinto,  oggi  il  suo  Ciro 
*  Chiama ,  attende  >  sospira  ? 
MAH.  E  non  potrebbe 

Finger  cosi  ? 
ARPAL.  Finger  !  Che  dici  ?  E  vuoi 

Che  di  tanti  spergiuri 
Si  faccia  reo?  Che  ad  ingannarlo  il  tempo 
Scelga  d'un  sacrifizio,  e  far  pretenda 
Diel  tradimento  suo  complici  i  numi  ? 
No  :  col  cielo  in  tal  guisa 
Non  si  scherza ,  o  Mandane. 
*A^*  E  pur,  se  fede 
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Prestar  si  dee. .  .Ma  chi  s^appressa?Ah  corri. , 
Forse  Ciro.  •  . 
ARFAL.  È  una  ninfa. 

MAir.  È  ver.  Che  pena  ! 

ARPAL.  (  Tutto  Giro  le  sembra.  )  E  ben  ? 
MAv,  Se  fede 

Meritan  pur  le  immagini  Dottarne  , 
Odi  qual  fiero  sogno. .  . 
ARPAL.  Ah  !  non  parlarmi 

-   Di  sogni,  o  principessa:  è  di  te  indegna 
Si  pueril  credulità.  Tu  dei 
Più  d' ognun  detestarla.  Un  sogno  ,  il  sai ,    ' 
Fu  cagipn  de* tuoi  mali.  In  sogno  il  padre 
Vide  nascer  da  te  i'  arbor  ,  che  tutta 
L' Asia  copria  :  n'  ebbe  timor  5  ne  volle 
Interpreti  que'  saggi  ,  il  cui  sapere 
Sta  nei  nostro  ignorar.  Questi  y  ogni  fallo 
Usi  a  lodar  ne'  grandi  «  il  suo  timore 
Chiamar  prudenza,  ed  affermar  che  un  figlio 
Nascerebbe  da  te  >  che  il  trono  altrui 
Dovea  rapir.  Nasce  il  tuo  Ciro ,  e  a  morte , 
Oh  barbara  follia  ! 

Su  la  fede  d'  un  sogno  il  re  V  invia. 
Né  gli  bastò.  Perchè   mai  più  non  fosse 
Il  talamo  fecondo 
A  te  di  prole ,  e  di  timori  a  lui , 
Esule  il  tuo  consorte 
Scaccia  lungi  da  te.    Vedi  a  qual  segno 
Può  acciecar  questa  insana 
Vergognosa  credenza. 
MAir.  Eh  non  è  sógno , 
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Che  ormai  l'ottava  messe 

Due  volte  germogliò  ,  da  che  perdei 

Nato  appena  il  mìo  Giro.  Oggi  l' attendo  ; 

E  mi  speri  tranquilla  ì 
ABpàL.  In  te  credei 

Più  moderato  almeno 

Questo  materno  amor*  Perdesti  il  figlio 

Nei  partorirlo  ;  ed  il  teii'  anno  appena 

Compievi  allora  oltre  il  secondo  Insti-o: 

In  quella  età  s*  imprime 

Leggermente  ogni  affetto. 
MAv.  Ah  !  non  sei  madre  y 

Perciò  •  •  .  Ma  non  è  q.aello 

Arpago,  il  padre  tao?  Sì.  Forse  ei  viene... 

Arpago 


•  « 


S  G  E  N  A    n. 


ABPAGO  f  e  DETTE. 


AEP.        Principessa , 

È  giunto  il  figlio  tao* 
MAjf.  Dov'è?  (i) 

▲Bp.  Non  osa 

Passar  del  regno  oltre  il  confin ,  sin  tanto 
Che  il  re  non  vlen.  Questa  è  la  legge. 


(i)  S'aba^ 
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MAN.  Andiamo , 

Andiamo  a  luì.  (i) 
ABP.  Ferma ,  Mandane  :  il  padre 

Vuol  esser  teco  al  grande  incontro. 
«Air.  E  il  padre 

Quando  verrà  ? 
ARP.  Già  incamminossi. 

MAN.  Almeno^ 

'  Appago  ;  va*  5  ritrova  Ciro  .  .  . 
ARp.  Io  deggio 

Qui  rimaner ,  finche  il  re  venga. 
MAir.       '  Amica 

Arpalice  f  se  m' ami  : 

Va'  tu.  (Felice  me! }  Presso  a  quel  bosco 

Egli  sarà. 
ARPAL.         Volo  a  servirti.  (2) 
MAN.  Ascolta. 

JEsattament^  osserva 

L'aria ,  la  voce ,  i  moti  suoi  :  se  in  volto 
-  Ha  più  la  madre ,  o  il  genitor.  Va' ,  corri , 

£  a  me  torna  di  volo  .-.  .  Odimi  :  i  suoi 

Casi  domanda  ;  i  miei  gli  narra  ,  e  digli 

Chi  egli  è  .  •  .  Chi  io  sono  .  .  .  Oh  dei  ! 
>       Digli  quel  che  non  dico  y  e  dir  vorrei, 
r  ARPAL.  Basta  cosi  ;  t' intendo  : 

Già  ti  spiegasti  appieno  } 


(1)  IncamminandosL 

(2)  Folendo  partire. 
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La  vittima  sarà.  Con  tanta  cara 
Lo  sdegno  mio  dissimniaì ,  che  il  folle 
Non  diffida  di  me.  Sedotti  sono, 
Fuor  ehe  pochi  custodi , 
Tatti  i  sooi  più  fedeli  :  infin  Gantbise 
Del  disegno  avvertii.  Potete  alfine  , 
Ire  mie ,  scintillar  :  fuggite  ormai 
Dal  carcere  del  cor  ;  soffi-iste  assai. 
Già  l' idea  del  giusto  scempio 
Mi  rapisce ,  mi  diletta  ^ 
Già  pensando  alla  vendetta 
Mi  comincio  a  vendicar. 
Già  quel  barbaro ,  queir  empio 

Fé'  di  sangue  il  suol  vermiglio  ; 
•    Ed  il  sangue  del  mìo  figlio 
Già  si  sente  rinfacciar,  (i) 

SCENA    V. 

Parte  intiema  della  capanna  abitata  da 
Mitridate  j  con  porta  in  faccia  y  che 
Uìdcamente  v*  introduce. 

CIRO,    IICTRIDATB* 

• 

CIA.  Come!  Io  son  Ciro  ?  E  quanti 
Ciri  vi  son  ì  Già  sul  confiu  del  regno 


(1)  Parte. 
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Sai  par  che  un  Giro  è  giunto.  lire  non  Tenne 

Per  incontrario  ? 
MIT.  Il  re  s' inganna*  È  quello 

Un  finto  Giro  :  il  Ycr  tu  sei. 
GTB.  L'arcano 

Meglio  mi  spiega  :  io  non  T  intendo. 
MIT.  ^  Ascolta. 

Sognò  Astiage  una  volta.  .  . 
ciB.  .  Io  so  di  lui 

U  sogno  ed  il  timor  ;  de'  saggi  suoi 

So  il  barbaro  consiglio  ;  il  nato  Giro 

So  che  ad  Ar pago  diessi ,  e  so.  .  . 
MIT.  Non  darti 

Si  gran  fretta  ^  o  signor;  quindi  incomincia 

Quei  cfae^ appunto  non  sai  :  sentilo.  Il  fiero 

Cenno  non  ebbe  core 

Arpago  d'  eseguir.  Fra  gli  ostri  involto 

Timido  a  me  ti  reca.  •  • 
cut.  E  tu  nel  bosco.  •  « 
MIT.  No  j  lascia  eh'  io  finisca.  (  Oh  impaziente 

Giovane  età!  )  La  mia  consorte  avea 

Un  bambin  senza  vita 

Partorito  in  quel  di  :  proposi  il  cambio'; 

Piacque.  Te  per  mio  figlio 

Sotto  nome  d' Alceo  serbo  j  ed  espongo    - 

L'  estinto  in  vece  tua. 
ciR.  Dunque.  .  • 

MIT.  .  Non  vuoi 

Ch'io  siegua?  Addio. 
ciR.  Sì  y  sì  )  perdona. 

MIT.  Il  cenno 
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Credè  compiuto  il  re.  PeasoWi ,  e  sciolto 
Dal  suo  timor  ,  vide  li  suo  fallo  ;   intese 
Del  sangue  t  moti  y   e  fra  i  rimorsi  suoi 
Pace  più  non  avea.  Quasi  tre  lustri 
Arpago  tacque.  Alfin  stimò  costante 
D'  Astiage  il  pentimento  }   e  te  gli  parve 
Tempo  di  palesar.  Pur  ,  come  saggio  , 
Prima  il  guado  tentò.  Desta  una  voce 
S' era  in  que'  di  ,  che  Giro 
Fra  gli  Sciti  virea  ;  ch'altri  in  un  bosco 
Lo  raccolse  bambino.  O  sparso  fosse 
Dairimpostor  quel  grido  ^  o  che  dal  gr  ido 
Nascesse  1*  im poster  ^  vi  fu  T  audace 
Che  il  tuo  nome  usurpò, 
dra.  Sarà  quel  Ciro  ^ 

Che  vien  •  é  * 

KIT.  Quello.  T'accheta.  Al  re  la  fola 

Arpago  accreditò  ,  dentro  al  suo  core 

Ragionando  in  tal  guisa  :  0  il  re  ne  gode} 

Ed  io  potrò,  sicuro 

Il  suo  Giro  scoprirgli  :  o  il  re  si  sdegna , 

£  i  suoi  sdegni  cadranno 

Sopra  deir  impostor. 
ciR.  Ma  ^  giacché  tanto 

Tenero  Astiage  è  pel  nipote  ,  e  vuole 

Oggi  stringerlo  al  -sen  j  perchè  si  tace 

Il  vero  a  lui  ? 
MIT.  Dell'  animo  reale 

Arpago  non  si  fida«  Il  re  gli  fece 

Svenare  un  figlio  in  pena 

Del  trasgredito  cenno  ;  e  mal  s^ accorda 
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Tanto  affetto  per  Giro ,  e  tanto  sdegno 

Per  chi  io  conservò.  Prima  fa  d' uopo 
'  Contro  di  lui  munirti*  Alfin  l' impresp. 

Oggi  è  matura.  Al  tramontar  dei  sole 

Sarai  palese  al  mondo  ^  abbraccerai 

La  madre  ,  il  genitor*  Questi  fra  poco 

Verrà  ;  V  altra  già  venne. 
GIR.  È  forse  quella  ) 

Che  mi  parve  sì  bella  or  or  che  quindi 

Frettolosa  passò  ? 
MIT.  No,  fu  la  figlia 

D'  Arpago. 
ciR.  Addio,  (i) 

MIT.  Dove  ? 

ciR.  ^  A  cercar  la  madre.  (^) 

MIT.  Fermati;  ascolta.  £lla,Gambtse  j  e  ognu- 

Crede  finora  al  finto  Ciro ,  e  giova  (  no 

L'inganno  lor  :  che  se  Mandane  .  .  . 
ciB.  '  A  lei 

Mai  per  qualunque  incontro 

Non  spiegherò  chi  sono  ^ 

Finche  tu  noi  permetta.  Addio*  Diffidi 

Della  promessa  mia  ?  Tutti  ne  chiamo 

In  testimonio  i  numi.  (3) 
MIT.  Ah  senti  !  E  quando 

Comincerai  codesti 


(i)  Puoi  partire. 

(2)  In  atto  di  partire* 

(3)  Partendo* 
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Impeti  giovanili 

▲  cenare  una  volta  ?  In  qael  che  brami , 
Tatto  t'immergi ,  e  a  quei  che  dei ,  noo 
Sai  qaal  eiorno  sia  questo  (pensi. 

Per  la  Media  e  per  te?  Sai ,  ch'ogni  impresa 
S' incomncia  dal  ciel?  Va' prima  al  tempio; 
L*  assistenza  de'  numi 
Devoto  impiota  ;  e  in  avvenir  più  saggio 
Regola  i  moti ...  Ah  come  parlo  I  All'  uso 
Di  tant'  anni ,  o  signor,  questa  perdona 
Paterna  libertà.  So  che  favella 
Cambiar  teco  degg'  io.  Rigido  padre 
No  j  non  riprendo  un  6gÌio  \ 
Servo  fedele ,  il  mio  signor  consiglio.  . 
GIR.  Padre  mio ,  caro  padre  ,  è  vero  ,  è  vero  ; 
Conosco  i  troppo  ardenti 
Impeti  miei  \  gli  emenderò.  Cominci 
L*  emenda  '  mia  dall'  ubbidirti.  Ah  !  ma  i , 
Mai  più  non  dir  che  il  figlio  tuo  non  sono  \ 
E  troppo  caro  a  questo  prezzo  il  trono. 
Ognor'tu  fosti  il  mio 
Tenero  padre  amante  ; 
Essere  il  tuo  vogl'  lo 
Tenero  figlio  ognor. 
E  in  faccia  al  mondo  intero 
Rispetterò  regnante 
Quel  venersilo  impero  , 
Che  rispettai  pastor.  (i) 


(i)   Parte, 
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SCENA    VI. 


MITRIDATE,   pOÌ  CAMBlSE    in    abitO 

ai  pastore. 

MIT.  Chi  potrebbe  a  que*  detti 

Temperarsi  dai  piaato  ? 
CAMB.  II  ciel  ti  sia 

Fausto ,  o  pastor.  (i) 
mitÌ  Te  par  secondi.  (  Oh  dei  ! 

Non  è  n.aovo  qael  volto  agli  occhi  miei.  ) 
CAMB.  Se  gli  ospitali  numi 

Si  veneran  fra  voi  ,  mostrami  ,  amico  ^ 

Del  sacrifizio  il  loco.  Aach'  io  sti*aniero 

Vengo  la  pompa  ad  ammirarne. 
MIT.  Io  stesso 

Colà  ti  scorgerò.  (  No ,  non  m' inganno 

E^li  è  Gambise.  )  (2) 
CAMB*  (  Ed  A r pago  non  trovo!  ) 

MIT.  (Scoprasi  a  Iui...)Ma  chi  vien  mai  ? 
~cAMB«  Son  quelli 

I  reali  custodi  ? 
MIT.  Anzi  il  re  stesso. 


(1^  Guardando  intorno  ^ 

('2j   Guardandolo  attentamente 
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MIT.  Io  ^^88*^  •  •  • 

Signor  .  . .  piet2.  (i) 
AST.  No ,  non  smarrirti  :  è  il  colpo 

Facil  più  che  bob  credi.  AI  falso  inWlo 

Giro  credè.  Già  sai  confin  del  regno 

Con  pochi  Sciti  è  giunto  ;  e  1'  ora  attende 

Ai   venir  stabilita. 
MIT  (  Parla  del  finto  Giro  :  io  tomo  io  vita.  ) 
AT.  Sorgi.  Tu  sai  dd  bosco  (a) 

Ogni  confin  r  può  facilmente  Giro 

Esser  da  te  con  qualche  insidia  oppresso. 
MIT.  (  Ah  quasi  per  timor  tradii  me  stesso! } 
ciMB.  (Barbaro!  ). 
▲ST.  E  ben? 

MIT.  (  Per  affrettar  che  parta  j 

Tutto  a  lui  si  prometta.  ).  Ad  ubbidirti , 

Mio  re  f  son  pronto.  (3) 
CAMB.  (  Ah  scellerato  t  > 

AST.  All'  o^ 

Solo  non  basterai.  Sceglier  conviene 

Cauto  i  compagni. 
MIT.  Oltre  ri  mio  figlio  Alceo 

Uopo  d*  altri  non  ho. 
AST.  Questo  tuo  figlio 

Bramo  veder. 
MIT.  (  Nuovo  spavento.  Almeno 


(i)  S'inginocchia- 
(i)  Mitridate  s'  aha. 
(3)  Risoluta* 
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Si  liberi  Cambise.  )  Alle  reali 
Tende  y  signor ,  tei  condurrò.    . 
T»  No  9  voglio 

Qai  parlar  seco  :  a  me  lo  guida, 
rr.  Altrove 

Meglio  .  •  . 

r.        Non  più  :  vanne  ;  ubbidisci. 
T.  (Oh  dio! 

In  qual  rischio,  è  Cambise  )  e  Ciro  ed  io.)(  i) 

SCENA    Vili. 

ASTIAGE  ,    CAMBISE   CcUltO. 

T.  E  pur  dagl'  inquieti 
Miei  seguaci  timori 
Farmi  di  respirar*  Non  so  s'io'deggia 
Alla  speme  del  colpo,  o  alla  stanchezza 
Delle  vegliate  notti 
Quel  soave  languor  ,  che  per  le  vene 
Dolcemente  mi  serpe.  Ah!  forse  a  questo 
Umil  tetto  lo  deggio,   in  cui  non  sanno 
Entrar  le  abitatrici 
D'  ogni  soglio  real  cure  infelici. 
Sciolto  dal  suo  timor' 

Par  che  non  senta  il  cor 

L'  usato  affanno. 
Languidi  gli  occhi  miei  •  •  .  (a) 

(i)  Parte. 

(2)  4$"  addormenta. 

22  * 
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CAMB.Cheveggo,amicidei!Dorine  il  tiranno. (ij 
Barbaro  re  ,  con  tante  furie  in  petto 
Come  puoi  riposar  ?  Vindici  numi  ,  (gno 
Quel  sonno  h  un'opra  vostra*  Il  sangue  iade- 
Da  me  volete:  io  v'ubbidisco.  Ah  !  mori. (2) 
AST.  Perfido  !  (3) 
C4MB.  Ahimè  !  Si  desta.  (4) 

AST.  Alta!  (5) 

CAM».  Ei  vide 

L'  acciaro  balenar.  (6) 
AST.  Ciro  m*4iccide.  (7) 

càMB.  Giro!  Parlò  sognando.  Elh  cada  ormai 
Cada  il  crudele.  (8]t 


(i)  Esce. 

(2)  Snudando  la  spada*. 

(3)  Sognando, 

(4)  Trattenendosi. 

(5)  Sognando. 

(6)  Fuoì   celarsi  ,    poi  si  ferma  accor* 
gendosi  che  uéstiage  sogna^ 

il)  Sognando,  ' 

(8)  In  atto  di  ferire. 
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SCENA    IX- 

MAITDANG  ,    e    DETTI. 

MAN,  Ah  !  traditor  ,  che  fai  ^ 

CAMB,  Mandane,  (i) 

MAN.  Olà.  {2) 

CAMB.   •  T*  accheta. 

MAR.  Olà  ^  castodi. 

CAMB.  Taci. 

MAN.  Padre.  (3) 

CAMB.  Idei  mio.  (4) 

MAN.  Desiti  f  o  padre. 

cAÌfB.  Non  mi  ravyisi  ?  (5) 

AST.  Oh  dei  !  (6) 

Dove  son  ?  Chi  mi  desta?  E  tu  chi  sei? 
CAMB.  Io  son.  •  •  Venni.  •  • 
MAN.  L'  iniqao 

Con  quel  ferro  volea.  .  . 
CAMB.  Ma  y  principessa  ^  - 

Meglio  guardami  in  Tolto. 


(i)   Con  voce  bassa. 

(2)  ^lle  guardie  verso  la  porta. 

(3)  Verso  Asltage. 

(4)  Seguendola. 

(5)  Mandane  noi  gunrda  mai. 

(6)  Destandosi* 


\ 
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MAN.  '^*^*  scellerato. ..  (i) 

Misera  me  !  (2) 
AST.  Perchè  divien  la  figlia 

Cosi  pallida  e  smorta  ? 
MAN.  ( Cambise!  Ahimè!  Losposo  mio!  Son  mor- 
AsT ..  Ah  traditor ,  ti  riconosco.  In  queste  (ta*  ) 

Menzognere  divÌM 

Non  sei  tu.  .  • 
cAMB.  Si ,  tiranno  j  io  son  Gambise. 

MAH.  (  Sconsigliata ,  ah  che  feci!  ) 
A3T.  Anima  rea ,  (3) 

Tu  contro  il  mio  divietò 

In  Media  entrare  ardisti?  e  in  fiu  te  spoglie? 

E  insidiator  delia  mia  vita  ?  Ah  !  tale 

Scempio  farò  di  te.  .  • 
GAMI.  l'è  tue  minacce 

Atterrir  non  mi  sanno. 

Uccidimi  y  tiraoQO  :  al  tuo  destino 

Non  fuggirai  però.  Già  V  ora  estrema. 

Hai  vicina 7  e  qoI  sai.  Sappilo,  e  trema. 
MAN.  (  Tacesse  almen.  ) 
AST.  Cornei  Che  dici?  Oh  stelle!  (4) 

Dove  ?  Quando  ?  In  qual  guisa  ? 

Chi  m'insidia?  Perche?  Parla. 


(i)  Guardandolo. 

(2)  Lo  riconosce* 

(3)  A  Cambise. 

(4)  Frettoloso. 
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CAMB.  Ch'io  parli! 

Non  aver  tal  speranza  ; 
Già  per  farti  gelar  dissi  abbastanza. 
AST.  Custodi  ,  olà  :  della  città  vicina 
Nel  carcere  più  orrendo 
Strascinate  V  infido. 
Là  parlerai. 
cAMs.  Del  tuo  furor  mi  rido. 

MAN.  Numi ,  che  far  degg'  io  ? 
Ah  !  padre  «  •  .  Ah  !  sposo  ... 
CAMB.  Addio ,  Mandane ,  addio. 

Non  piangete  ,  amati  rai  ^ 
Noi  richiede  il  morir  mio  : 
Lo  sapete ,   io  sol  bramai 
Rivedervi ,  e  poi  morir. 
E  tu  resta  ognor  dubbioso  ,       * 
Crudo  re  ^  senza  riposo 
Le  tue  furie  alimentando  , 
Fabbricando  il  tuo  martir.  (i) 


{^i)  Parte. 


390  CIRO  RtCOnOSCIiTTO 

SCENA   X. 

MàVDkVt  ,    AStlAQE. 

MAir.  Signor  ...  (l) 
AST.  Qaelle  minacee  9  (2) 

Mandane,  udisti? Ah  !  s' io  sapessi  almeno... 
Il  sapresti  ta  mai  ?  Parla.  O  congiuri 
Tu  ancor  co'  miei  nemici  ? 
man/  Io  !  Come  !  E  puoi 

Temere,  oh  dei!  ch'io  pur  ti  brami  oppresso? 
à%t.  Chi  sa  !  Temo  d' ognun ,  temo  me  stesso. 
Fra  mille  furori , 

Che  calma  non  hanno  ; 
Rti  mille  timori ,  * 
Che  intoroo  mi  «tanno  ^ 
Accender  mi  sento  , 
Mi  sento  gelar. 
In  auei  che  lusingo , 
mi  fingo  i  ribelli  ; 
£  tremo  di  quelli  , 
Che  faccio  tremar.  (3) 


(i)  Piangendo. 

(2)  Pieno  di  timore. 

(3)  Parte. 
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SCENA   XI. 

MANDARE  ,  pfd  Ciao  fu^endo, 

MAN.  Oh  padre!  oh  sposo  !  oh  me  dolente  !  E 
leu.  Bella  ninfe  • .  •  Pietà.  (1)        (  come  .  •  . 
^    MAN.  Laisciami  in  pace  » 

Pastoi*  i  la  cerco  anch'  io. 
GIR.  Deh  . .  • 

MAjr.  Partii 

ciR.  Abigeati , 

^         O  ninfa,  o  dea,  qualunque  sei,  che  al  volto 

Non  mi  semhri  npiortal ... 
BfAj!r>.  Cbe^Hoi? 

CIA.  Difesa 

Air  innocenia  mìa.  Fuggo  dall'  ira 

De'  custodi  reali^ 
MAN.  £  il  tao  delitto 

Qaal  i  ? 
ciR.  Mentre  poc'anzi 

Solo  al  tempio  n'  andava^ ..Ecco  i  custodi  ; 

Difendimi. 
MAN»  *         Nessuno 

S'avanza  ancor.  (Qaal  mai  tumulto  in  petto 

Quel  pastorel  mi  desta  !  ) 
ciB.(Qualmaiper  me  cara  sembianza  è  questa!) 
MAN.  Siegui. 


(1)  Guardandosi  dietro. 
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ciR.  Mentre  poc'anzi 

Solo  al  tempio- «'andava  ,  aàii  la  selva 

Di  strida  femminili 

Dal  più  folto  sonarr  Mi  volsi  y  e  vidi 

Due  y  non  so  ben  .  s' io  dica 

Masnadieri  y  o  soldati  y 

Stranieri  al  certo  ,  una  leggiadra  nìnCa 

Presa  rapir.  L'atto  villano,  il  volto, 

Non  ignoto  al  mio  cor  ,  destommi  in  seno 

-    Sdegno  e  pietà.  Corro  gridando ,  e  il  dardo 
Vibro  contro  i  rapaci.  Al  colpo  ,  al  grido 
Un  ferito  di  lor  ,  timidi  entrambi  y 
Lascian  la  preda  :  ella  sen  fugge  y  ed  io 
Seguitarla,  volea  ,  quando  importuno 
Uom  di  giovane  età ,  d' atroce  aspetto , 
Cinto  di  ricche  spoglie  , 
M' attraversa  il  cammino  ,  e  vuol  ragione 
Del  ferito  compagno.  Io  non  T  ascolto 
Per  seguir  lei ,  che  fugge.  OiFeso  il  fiero 
Dal  mio  tacer  ,  snuda  V  acciaro  ,  e  corre 
Superbo  ad  assalirmi  ;  io  disarmato 
Non  aspetto  V  incontro  ;  a  lui  m' involo  : 
Ei  m'incalza,  io  m^afifretto.  Eccoci  in  parte, 

.  Dove  manca  ogni  via.  Mi  volgo  intorno. 
Non  veggo  scampo: lio  da  una  parte  il  mon- 
Dali-altra  il  fiume,  e  T  inimico  a  fronte,  (te, 

M4N.  £  allbr? 

ciR«  Dall'alta  ripa 

Penso  allor  di  lanciai*mi  ^  e  mentre  il  salto 
Ne  misuro  con  gli  occhi ,  armi  più  pronte 
M'offre  il  timor.  Due  gravi  sassi  in  fretta 
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Colgo,  Tn'arretio,e  incontro  a  lui^che  viene, 

Scaglio  il  primier  :  egli  la  fronte  abbassa , 

Gli  striscia  il  crin  Tinutil  colpo ,  e  passa. 

Emendo  il  fallo ,  e  violento  in  guisa 

Spingo  il  secondo  sasso  , 

Che  previen  la  difesa  5  e  a  lui ,  pur  come 

Senno  avesse  e  consìglio  , 

Frange  una  tempia  in  sul  confin  del  ciglio. 
II AN.  Gran  sorte  ! 
eia.         "  Alla  percossa 

Scolorisce  il  feroce.  Un  caldo  fiume 

Gr inonda  il  volto;  apre  le  braccia,  al  suolo 

Abbandona  Tacciar  5  rotando  in  giro 

Dalla  pendente  riva 

Già  di  cadere  accenna  5  9i  un  verde  ramo 

Pur  si  ritien  ;  ma  quello 

Cede  al  peso  e  lo  siegue:  ei  rovinando 

Per  la  scoscesa  sponda  j 

Balzò  nel  fiume  ,  e  si  perde  nell'  onda. 
11 AK.  Ed  è  questo  il  delitto  ..» 
GIR. .  Ecco  la  ninfa  , 

Cui  di  seguir  mi  frastornò  quel  fiero. 

SCENA    XII. 

ABPALICB  ,    e   DETTI. 

MAir.  Àrpaliee,  ed  e  vero... 

ARPAL.  Ah!  dunque  udisti, 

Mund^^ne  ,  il' caso  atroce. 
MiN.  Or  Tascoltai. 
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CUI.  (Ifami!  alla  madre  mia  iinor  parlai.  ) 
ÀBPAL.  Io  non  ho ,  principessa  , 

Fibra  nel  sen  ,  che  non  mi  tremi  ai  solo 

Pensier  del  tuo  dolore. 
lfA9.  £  donde  mai 

Cosi  presto  il  sapesti? 
ARPAL.  Ah  !  le  sventare 

Yan  su  Tale  de'  venti.  Ammii'o  anch'  io 

Come  in  tempo  si  corto 

Sia  già  noto  ad  ognan ,  che  Giro  è  morto. 
MAN.  Ciro  ! 

ciB*  (  U  rivai  forse  svenai  !  ) 

MAN.  Che  dici?  (i) 

abpAl.  Che  }  se  per  man  d' Alceo  . 

Perder  dovevi  il  figlio ,  era  assai  meglio 

Non  averlo  trovato. 
'MAV.Come  !  Ciro  è  V  ucciso  ?  Ah  scellerato  !  (3) 
ARPAL.  (  Noi  sàpea  ;  m' ingannai.  ) 
CIB.  (  Dicasi...  Ah  no!  che  di  tacer  giurai.  ) 
MAN.  Perfido!  £  vieni...  oh  stelle! 

A  chiedermi  difesa  ?  In  questa  guisa 

D'una  madre  infelice 

Si  deride  il  dolor  ? 
ciB.  .  Non  seppi» •• 

Man.  '  Ah!  taci  y 

-     Taci ,  fellon  ^  tutto  sapesti  :  è  tutto 

Menzogna  il  tuo  racconto.  Oh  figlio,  oh  cara 

Parte  del  sangue  mio!  Dunque  di  nuovo, 

(i)  udtó  uérpalicc» 

(7)  Folgendosi  a   Ciro, 
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f     Misera  ,  t*ho  perduto!  EqaaDdo?  E  come? 

Oh  perdita!  Oh  tormento! 
■iCiR.  (  Resister  oca  si  può  :  morir  mi  sento.  ) 

MAir.  Arpalice,  or  che  dici?- 
ti      Era  presago,  il  mio  timor?  Ma  tanto 

No  ,  non  temei.  Perdere  un  figHo  è  pena  ; 
^  Ma  che  un  vìi,  ma  che  un  empio.. «Ah  tra- 
H       Con  queste  mani  io  voglio  (ditore! 

Aprirti  il  sen  ;  si^Uerti  il  core. 
y  GIR.  Oh  dio! 

Tu  ti  distruggi  in  pianto  : 
Sveilimi  il  cor  ,  ma  tion  t*  ai&igger  tanto. 
,-  MAif.Gh^io  non  m'affligga?  El'uccisor  dei  figlio 

Cosi  parla  alia  aiadre? 
I   ciB.  Eh  tu  non  sai  .  •  . 

San  io...  Quel  lo  non  fu...(Ghepena9oh  dei!) 
MAN»  Ministri ,  al  re  traete 

Quel  carnefice  reo-  (i)  Poca  vendetta 
È  il  sangue  tuo  ,  ma  pur  lo  voglio. 
ABPAL.  Affrena 

Gli  sdegni  tuoi.  Necessitato  ,  e  senza 
Saperlo  egli  t' offese.  Imita  y  imita 
La  clemenza  de^numi. 
MAK.  I  numi  sono 

Per  me  tiranni.  In  cielo 
Non  v'  è  pietà  y  non  v'  è  giustizia-. . 
AEPAL.  Ah  l  taci* 


(i  )   /  cu9tx)di  disposti  ad  eseguire  il  ceti-' 
no  y  vegliano  sopra   Ciro. 
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Il  dolor  ti  seduce.  Alflien  gli  drà 
Non  irritiam. 
MAH.  Ridotta  a  questo  segno  , 

Hon  temo  il  loro  sdegno , 
Ifon  bramo  il  loro  ajuto  : 
Il  mio  figlio  perdei ,  tutto  ho  perduto. 
Rendimi  il  figlio  mio. 
Ah  mi  sì  spessa  il  cor  1 
Non  son  più  madre ,  ok  dio  ! 
Non  ho  più  figlio. 
Qual  barbaro  sarà^ 
Che  a  tanto  mio  dolor 
Non  bagni  per  pietà 
Si  pianto  il  ciglio?  (i) 

SCENA     XIII. 

▲RPALIOB,    CIRO, 

GIR.  Arpalice,  consola 

Quella  madre  dolente. 
ARPAL.  Ho  troppo  io  stessa 

Di  confcrto  bisogno  e  di  consiglio. 
GIR.  £  che  mal  si  t'  affligge  ? 
ARPAL.  Il  tuo  periglio, 

GIR.  Ah  bastasse  a 'destarti 

Alcun  per  me  tenero  affetto  al  core  ! 


(i)  ParUf. 
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ARPAL*  Perchè  f  Alo^Oy  perchè  mai  uascei*  pa- 
ciB.  Ha  se  pastor  non  fossi  ,  (  storef 

Nutrir  potrei  questa  speranza  audace  ? 
ARPAL.Se  non  fossi  pastor ...  Lasciami  in  pace* . 
ciR.  Sappi ,  che  ai  nascer  mio.  •  • 
ARPAL.  Siegai. 

GIR.    -  (  Gìui'ai  tacer.'  ) 

ABPAL.  Sappi ,  che  bramo  anch*  io.  •  3 
ciK.  Parla 

ABPAL.       (  Crudel  dover  !  ) 
CTR.       Perchè  t'arresti  ancorai   . 
ABPAL.^     Perchè  cominci  e  cessi? 
CL  a  Ah  l  se  parlar  potea»!  , 

Quanto  direi  di  più. 
ciR.       Finger  con  chi  s' adora  ; 
ASPAL»      Gelar  quel  che  si  brama> 
^2  È  troppo  a  chi  ben  ama 

IncomcKk  virtù. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA.  PRIMA. 

Vasta  pianura  ingombra  di  ruine  d^  an-» 
tic  a  città  j  già  per  lungo  tempo  irseli 
va(i(hif3. 

HAv.  jtX|>  Mitridate ,  ah  che  mi  dici  !  X^ceQ 
J)^n(^lM^  è  ri  Kàìo  Ciro  > 

MIT.  Oh  4ÌQ  \ 

PivH  sppc^paess^  fayeila.  (1) 

MAN.  Alcun  nop  ode. 

MIT.  Potrebbe  «dir.  Sotto  un  qrqdeje  impero 
Troppo  mai  non  si  t^ce.^n  sogno,  un'oinabra 
Passa  per  fatto  ,  e  ii  panisce.  %  incerti^ 
D'ogni  amico  la  fé  ;  le  strade  ,  i  templi , 
he  mense  istesse  ,  i  talami  nc>n  sono 
patr  insidie  sicuri.  Ovnnque  vassi , 
V  è  vagion  di  tremar  :  parl^i^nQ  i  sas^i. 

|iAir.  Ma  rassicu.r£^  alm^eno 
I.4ubbj  9iiei. 

(0  Guardando  con  limqre  alVintorì^* 
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MIT»  Rassicarar  ti  vuoi  ? 

Dimandane  al  tito  cor.  Qaal  più  sincero 
Testimonio  ha  una  madre  ? 

K  A  ir.  È  vero ,  è  vero. 

Or  mi  sovvien  ;  qoando  mi  venne  innanzi 
La  prima  volta  Alceo ,  tutto  m' intesi 
Tutto  il  sangue  in  tamitlto.  Ah!  perchè  tanto 
Gelarmi  il  ver? 

MIT.  Cosi  geloso  ai*cano 

.Mal  si  fida  a'  tra$poi*ti 
Del  materno  piaeer.  Se  il  tao  dolore 
Pietà  non  mi  facea  ;  se  del  t«o  sdegno 
Contro  Alceo  non  temova ,  ignoto  ancora 
Ti  sarebbe  il  tuo  figlio. 

MAw.  A  parte  a  parte 

Tutto  mi  spiega. 

MIT.  Io   V^gO 

Da  lungi  il  re. 
MAv.  Gol  ibriunato  avviso 

Corriamo  a  lui. 
MIT.  Ferma.  (  Noi  dissi?  )  Ah  taci! 

Se  vuoi  salvo  il  tuo  Giro. 
MAN.  Eterni  dei  ! 

Perchè  ? 
MIT.        Farti. 

MAir.  .Ma  il  padre.  •  • 

MFT.  Or  di  più  non  cercar. 
MAN.  Sai  y  che  il  mio  fig  Ho 

Prigioniero  è  per  me. 
MIT.  Se  parti  e  taci  ; 

Libero  tei  prometto. 


^OO  CIRO    RICONOSCIUTO 

MAir.  E  per  qual   via  ? 

MIT.  (  Che  pena!  )  A  me  ne  lascia 

Tutto  il  pensier  :  va'  . 
MAN.  Come  Tuoi.  Ma  posso 

Ci*edei*ti,  Mitridate , 
Fidarmi  a  te^ 
MIT.  Se  puoi  fidarti  ?  Oh  stelle  ! 

Se  puoi  credermi  ?  Oh  dei  !  Bella  mercede 
Dalla  grata  Mandane  ha  la  mia  fede  ! 
MAN.     Non  sdegnarti  «  a  te  mi  fido  ; 

Credo  a  te  ;  non  sono  ingrata  \ 
Ma  son  madre  e  sfortunata  : 
Compatisci  il  mio  timor* 
Va'  f  se  in  te  pietade  ha  nido  y 
A  salvarmi  il  figlio  attendi  ; 
La  più  tenera  difendi 
Cara  parte  del  mio  cor*  (i) 

SCENA    II. 

MITAIDAtE  y   poi  ASTUOB» 

HIT*  Oh   de'  providi  numi 

Infinito  saper  !  Per  qual  di  Gira 
Mirabile  cammin  guidi  la  sorte  ! 
Lo  manda  Astiage  a  morte  ; 
La  mia  pietà  lo  serba  :  e  a  me ,  perch'  io» 
Non  possa  esser  convinto  , 


ATTO  secoudo.  4^t 

t       l^iasce  opportuno  ai  cambio  uà  figlio  estinto* 
s        Si  sa  ,  che  Giro  è  in  vita  ; 

Il  re  lo  cerca  ,  e  affinch'  ei  sìa  deluso , 
i      -£cco  y  ne  si  sa  come  , . 

XJsurpa  un  impostor  di  Giro  il  nome. 
"Vien  lusingato  il  falso  erede  :  e  il  vero 
i         Noi  conosce  e  V  uccide  ]  e  il  colpo  appunto 
I         In  tal  tempo  succede  , 
i         Che  il  tiranno  lo  crede 

Esecuzion  d'  un  suo  comando.  E  pure  , 
i         Trovasi  ancor  chi ,  per  sottrarsi  a'  numi 
Forma  un  nume  dei  caso;e  vuol  che  il  mondo 
Da  una  mente  immortai  retto  non  sia. 
Gecità  temeraria  !  empia  follia  !   - 
AST.  Mitridate. 
MIT.  ■  Signor  ,  fosti  ubbidito  : 

Giro  non  vive  più. 
▲ST.  Lo  so.  Ti  deggio  ^ 

Amico  I  il  mio  riposo.  E  qual  poss'  io 
Render  degna  mercede  a'  merti  tuoi  ? 
Vieni ,  vieni  al  mio  seno.  (  Odio  costui.  ) 
MIT.  Altro  premio  io  non  vo' .'.  • 
AST.  Non  trattenertì  , 

Mitridate,  con  me:  potrebbe  alcuno 
Dubitar  del  segreto. 
MIT.  Il  figlio  Alceo.  • . 

▲ST.  So  che  vuoi  dirmi;  è^ prigioniero.  Io  penso 
A  salvarlo  ,  a  premiarti. 
Tutto  farò  per  voi  :  fidati  e  parti* 
MIT*  Vado  j  mio  re. 


4o3  CIRO  UlCOMOCClOTO 

AST.  (  Più  non  tornasse  al  meno. } 

MIT.  (Qaal  tempesta  i  tiranni  ba^  sempre  tnae- 

(  iK>!  )  (I) 

SGENA   IH. 

ASTIAGE^  poi  AAPAGO. 

AST.  Che  Oggetto  tormentoso  ag4i  oochi  miei 
Costai  divenne!  £i  sa  il  mio  fallo}  a  tatti 
Palesarlo  potrà.  Servo  mi  resi 
Del  più  reo  de' miei  servi.  Ah  Mitridate 
Mora  dunqae  ed  Alceo.  L' estinto  Gii*o 
Il  pretesto  sarà  .  •  .  No.  S' io  gli  espongo 
A  an  pubblico  giudizio ,  il  mio  segreto 
Paleseran  costoro 

Per  imprudenca  ,  o  per  vendetta.  È  meglio 
Assolverli  perfora.  Un  colpo  ascoso 
Indi  gli  opprima.  £  in  qual  funesta  entrai 
Necessità  d*  esser  malvagio  !  A  quanti 
Delitti  obbliga  un  solo!  £  come,  oh  dio, 
Un  estremo  mi  porta  ali'  altro  estremo  !  . 
Son  crudel,  perchè  temo;  e  temo  appunto  ^ 
Perchè  son  si  crude!.  Congiunta  in  guisa 
È  al  mio  timor  la  crudeltà,  che  Tuna 
Neir  altro  si  trasfoi:ma ,  e  Tun  deU'aiti'a^ 
È  cagione  ed  e£Eetto  j  onde  un'  eterna 


(i)  Parte. 


,  ATTTO   SECONDO.  4^^ 

I        KinnovazìoQ  d'  affanni- 
i       Mi  propaga  aell'  alma  i  mici  tiranni. 
!    ARp.  Ah!  signor  ... 
Ast.  '  Giosti  dei!  che  fu?. 

ABP.  Sicuro 

Non  è  il  sangue  real* 
AST.  Che  ?  Si  cospira 

Contro  di  me  ? 
AAp.  No  ;  ma  il  tuo  Giro  estinto 

\        Chiede  vendetta. 
1     Asr.  (  Altro  temei.  ) 

ABP.  (  Di  tutto 

Il  misero  paventa. } 
AST.  Udisti  )  amino  , 

Dunque  la  mia  sventura?  Il  sol  perdei 
Conforto  mio. 
ABr.  (  Falso  dolor!  Con  T  arte 

L'  arte  deluderò.   ) 
AsT.  Ne  mi  è  permesso 

Punire  alcun  senza  ingiustizia  :  è  stato 
Involontario  il  colpo. 
ARP.  Alceo  lo  dice  > 

Ma  chi  sa  ? 
AST.  Non  mi  resta  ^ 

Luogo  a  sospetti*  Ho  indubitate  prove 
Deir  innocenza  sua.  Punir   noi  deggio 
D'  una  colpa  del  caso.  Alceo  %\  ponga , 
Arpago  y  in  libertà  \  ma  fa  che  mai 
A  me  non  si  presenti  > 
Né  le  perdite  mie  più  mi  rammenti. 
ARP.  Ubbidito  sarai. 


4o4  CIRO   niCON  OSCI  (ITO 

S  €EJf  A    IV. 

ARPALICE  y   e  DETTI» 

♦ 

ARPAL.  Gran  re  i  perdono  , 

Pietà. 
jstI       Di  che  ? 

ARPAL.  Del  più  cradel  delitto, 

Cl\e  una  suddita  rea .... 
AST.  Come  !  Tu  ancora  •  . . 

•  Parla. -Che  fu? 

0  ARR*  (  Torna  a  trenoar.  ) 

ARPAL.  Son  io 

•    La  misera  cagion  ,  che  Ciro  è  morto  : 
W^lteo  colpa  non  ha.  Le  sue  catene 
Sciogli  pietoso ,  or  che  til  tuo  pie  sen  viene. 

#  AST.  DoY  è  ? 
ARPAL.         Vedilo.  ' 

SCENA    V. 

CIRO  fra  le  guardie  ,  e  detti. 

AST.  È  quello 

Di  Mitridate  il  figlio  ?  (i) 
ARP.  Appuntò. 


(i)  jid  jirpago  a  parte. 
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Jlst.  Oh  dei  , 

Che  Dobil  Tolto  !  II  portamento  altero 
Poco  s'  accorda  alla  natia  capanna. 
Che  dici  ?  (i) 
AHF.  E.  ver  ^  ma  l'apparenza  ingannai 

CIA.  Dimmi  y  Arpalic^  :  è  quello  (2) 
Il  nostro  re  ? 

ABPAL.  Si. 

CIA.  Pur  mi  desta  in  petto 

Sensi  di  tenerezza  e  di  rispetto.  (3) 
AST.  (  Parlar  seco  è  imprudenza  : 

Partasi,  )  (4) 
ARp.  (  Lode  al  cielo.  ) 

AsT.  Àrpago  ,  eppure 

.  In  quel  sembiante  un  non  so  che  ritrovo, 

Che  non  dlistinguo,  e  non  mi  giunge  nuovo* 
ARP.  (  Ahimè  !  ) 
elfi.  Pria  che  mi  lasci , 

Eccelso  re  .  •  .  (5) 
ABP.  Taci  j  pastor.  Commessa 

È  a  m^  la  sorte  tua  :  parlando  aggravi 

Il  suo  dolor. 
<:iR.  Più  non  favello.  (6) 


(1)  \/^d  Arpago. 
(2Ì  j4  parte, 
3)  Da  se. 

^4)   S*  incammina  ^  e  poi  si  fermai 
[5)  j4ppressandosegli- 
(b)  Ritirandosi. 


4o6  CIRO   RICOROSCIUTO 

ARp.   '  E  aiicora  , 

Signor,  non  vai  T  Qual  maravigUa  è  questa? 
Perchè  cambi  color  ?  Che  mai  t'arresta  ? 
A^T.  Non  so  :  con  dolce  moto 

Il  cor  mi  trema  in  petto  : 
Sento  un  affiato  ignoto  | 
Che  intenerir  mi  fa. 
Come  si  chiama  >  oh  dio! 
Questo  soave' a&tto! 
(  Ah  !  se  non  fosse  mio  ^ 
Lo  crederei  pietà.  )  (i) 

SCENA    VI. 

GIRO  f   AAPAGO  ,    ARFALIGB. 

ARP.  (  Partì  :  l'espiro.  )  Arpalice  ^  col  reo 

Lasciami  solo. 
ARPAL.  Ah  genitor ,  tu  m*  ami  , 

Sai  che  Alceo  mi  difese ,  e  reo  lo  chiami  ? 
ARP.  Sparse  il  sangue  real. 
ARPAL.  Senia  saperlo , 

Assalito  .  .  . 
ARP.  Non  più.  Va. 

ARPAL.  Se  noi  salvi , 

L'  umani  tade  offendi  : 

Ab  !  della  figlia  il  difensor  difeudi. 


(i)  Parie. 
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ARV.  E 'se  il  tuo  difensore 

Uà  tradì  ter  poi  fosse  ? 
ARPAL.  Un  traditore  l 

Guardalo  in  volto  3  e  poi  , 
Se  tanto  core  avi^ai, 
Chiamalo  -traditor. 
Come  negli  occhi  suoi 
Beila  chi  vide  mai 
L' immagine  di  un  cor  ^  (0 

SGENA    VII. 

AAPAGO  ,    CrRO. 

ARP.  Quel  pastor  sìa  disciolto  ;  (2) 
E  parta  ognun.  (3) 

GIR.  (  Quanto  la  figlia  è  grata  ,. 

È  cauto  il  genitor.  )  ,  "" 

ARP.  '  Posso  una  voljta 

Parlarti  in  libertà.  Permetti  ormai , 
Che  umile  a'  piedi  tuoi  .  .  .  (4) 

GIR.  Sorgi  ;  che  fai  ? 

ABP.  II  primo  bacio  imprimo 
Sulla  destra  reale ,  onor  dovuto 
Pur  troppo  alla  mia  fé.  €iro  ,  perdona^ 


(i)  Parte. 

(2)  u^lle  guardie. 

(3)  Partono  le  guardie» 

(4)  Inginocchiandosi, 


•  • 


4od  CIRO   KICONOSCIUTO 

Se  di  pianto  ipi  vedi  umido  41  ciglio  : 
Questa  bacio ,  o  signor,,  mi  costa  uà  figlio. 

eiB.  Sorgi  y  vieni  ,  o  mio  caro 

Liberator  ,  vieni  al  mio  sen.  Di  quanto 
Debitor  ti  son  io  ,  già  Mitridate 
Pienamente  m' istrusse. 

A»p«  Ancor  compita 

h*  opra  non  è.  Sul  tramontar  del  sole 
Vedrai  •  .  .  Ma  vien  da  lungi 
Mandane  a  noi  :  cerca  evitarla, 

GIR.  •  Intendo  : 

Temi  ch'io  parli.  Eh  non  temer  ;  giurai 
Di  non  spiegarmi  a  lei ,  finche  permesso 
Non  sia  da  Mitridate  :  e  fedelmente 

*     Il  ginraiuento  osserverò. 

A^p-  T'  esponi  , 

Signor .  •  * 

c»B.         Ya\:  non  è  nuovo 

Il  cimento  per  me. 

^*P-  Deh  non  perdiamo 

Di  tant'anni  il  sudor.  Sul  fin  dell'opra 
Tremar  CQnvien.  L'esser  vicini  ai  lido 
Molti  fa  naufragar.  Scema  la  cura  , 
Quando  cresce  la  speme  ; 
E  ogni  rischio  è  maggior  per  chi  noi  teme. 
Cauto  guérrier  pugnando 
Gii  vincitor  si  vede^ 
Ma  non  depone  il  brando  , 
Ma  non  si  fida  ancor  ; 
Che  le  nemiche  prede 
Se  spensierato  aduna  | 
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Cambia  Jalor  fortuna 
Col  vinto  il  vincitor.  (i) 

SCENA    Vili. 

CIRO  ,    poi   M  Alf DANB. 

ciR.  (  Oh  madre  mia  ,  se  immaginar  potessi , 

Che  il  figlio  tuo  son  io  !  )  - 
MAN.    .  Mio  caro  figlio.! 

Mio  Ciro!  mio  conforto  ! 
GIR.  Io?  Come?  (Oh  stelle^ 

Già  mi  conosce!  } 
'  MAN*  Alle  materne  braccia 

Torna )  torna  una  Tolta ...  Ah!  perchè  schivi 

Gli  amplessi  ^iei  ? 
ciR.  Temo...Potresti-..(Ohnumi! 

Non  so  che  dir. } 
MAN.  Non  dubitar  \  son  io 

La  madre  tua  :  non  te  lo  dice  il  core  ? 

Vieni. . . 
ciR.  Sentimi  pria.  (  Numi  ?  consiglio. 

Parlar  deggio ,  o  tacer  !  ) 
MAN.  M'evita  il  figlio l 

ciR.  (  Perchè  tacer?Gik  mi  conosce.  )  È  tempo... 

Poiché  taDt'oltre...(  Ah  no.  Dal  giuramento 

Sciolto  ancor    non  son  io.  Dee  Mitridate 

Consentir  eh'  io  mi  «pieghi.  ) 


(i)  Parte. 


4 IO  CIRO    RieONOSCTUTO 

^^^'  E  ben  t'ascolto: 

Che  dir  mi  vuoi  ? 

e»»-  ^  (  Sarò  crudel  tacendo  5 

Ma  spergiuro  e  impr adente 

Favellando  sarei.  ) 
MAN.  Ne  m'  ode  1 

c'R-  (  Al  fine 

Col  tacer  differisco 

Solamente  un  piacer  5  ma  forse  il  frutto 
Dell'  altrui  cure  ,  e  de'  perigli  immensi 
AiTÌschìo  col  parlar.  )  . 

»*^N-  Che  fai  ?  Che  pensi  ? 

Che  ragioni  fra  te?  Quei  passi  incerti, 
Quelle  nel  proferir  voci  interrotte 
Che  vogUon  dir?  Che  ia  tua  madre  io  sono 
Sai  finora ,  o  non  sai  ?  Se  già  t' è  noto  , 
Perch    t;infingi?  E  se  t'è  ignoto  ancora, 
Perche  freddo  cosi  ?  Parla. 

aento  li  sangue  in  tumulto  in  ogni  vena.  ) 
MAN.  Trovar  dopo  tre  lusiri 

Una  madie*  .  . 
^*'*-  (E  qual  madi-e  !  ) 

MAN.  E  accoglierla  in  tal  guisa  ! 

E  fuggir  le  sue  braccia  ! 
eia.  (  Ah  Mitridate,  ecome  vuoi  eh'  io  taccia  ?  ) 
MAN.  Questi  son  dunque  i  teneri  trasporti, 

I«  iagnme  amorose,  i  cari  amplessi, 

li  le  frapposte  a' baci 

Affollate  domande!  Ah  madre!. .  .Ah figlio  !. . 


Atto  seco^tdo.   '  /^n 

Udisti  ì  casi  miei?  Narrami  i  tui. .  .    (  fui. 

Quanto  errai... Quanto  piansi..  .Io  dissi...  Io 
No;  questo  è  troppo:  o  il  figlio  mio  non  sei  y 
O  per  nuova  sveixtura  ' 
Tutti  gli  ordini  suoi  cambiò  natura* 
ciB.  (  Si  voli  a  Mitridate  ^  egli,  al^a  madre 

Di  spiegarmi  permetta.  ) 
MAK.  Ne  vuoi  parlar? 
elfi .  Sì;pochi  istanti  aspetta  ; 

A  momenti  ritorno,  (i) 
MAN.  Ah  prima.  «  .  Ah  senti!    < 

Di'  :  sei  Giro,  o  non  sei? 
GIR.  Tornoamomeati. 

Parlerò ,  non  è  permesso  , 

Che  finor  mi  spieghi  appieno  : 
Tornerò  ;  sospendi  almeno  , 
Finché  torno  y  il  tuo  dolor. 
Se  trovarmi  ancor  non  sai 

Tutto  io  volto  il  core  espresso , 

Tutto  or  or  mi  troverai 

Sulle  labbra  espresso  il  cor.  {2) 


(1  )  S"  incammina  freitoloso. 
(2)  Parte. 


4ia  CIRO    RlCOiroSCICTO 

S  e  E  N  A    IX. 

MANDAITE  f  poi  CAVBIS8. 

MA5.  Onnipotenti  numi  ^ 

Questo  che  vorrà  dir  ?  Sarebbe  mai 

Lk  mia  speme  an  inganno? 
cABfB«  -  Amata  sposa  > 

Mio  ben. 
MAv.  Sogno  I  o  son  desta  ! 

Gambise  !  Idolo  mio  !  Tu  qai  I  Ta  sciolto  ! 

Qual  man  liberatrice  .  .  * 
cAMB.  Arpago .  .  •  Oh  quanto 

Dobbiamo  alla  sua  fede  !  Arpago  è  quello 

Che  mi  salvò.  Me  prigionier  raggiunse 

Per  cammino  un  suo  messo;  a' mìei  custodi 

Parlò  3  fui  sciolto.  In  libertà  (  mi  disse  ) 
-  Signor  ,  tu  sei  ;  va  :  con  più  cura  evita 

Qualche  incontro  funesto  , 

Arpago  ,  che  m'invia^  diratti  il  resto. 
MAir.  Oh  vero,  oh  fido  amico! 
CAMB.  £  pure  il  figlio 

Serbarci  non  potè.  Sapesti  ...  oh  dio , 

Che  barbaro  accidente  ! 
MAir.  11  più  crudele 

Saria,  ohe  mai  s'udisse, 

Se  fosse  ver. 
CAMB.  Se  fosse  vero  ?  Ah  dunque 

Ne  possi^m  dubitar  ?  Parla  y  Mandane  ; 

Consola  il  tuo  Cambise. 
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MAN.  E  come  posso 

Te  consolar  ,  se  non  distinguo  io  stessa 

Quel  che  credei*  mi  debba  ? 
OAMB.  Almen  qual  hai 

Ragion  di  dubitar  ? 
ncAir.  Si'Tcìoi  che  sia 

L*  ucciso  un  impostore,  e  il  nostro  figlio 

Quei  pastor  che  V  uccise. 
cAMB.  O  dei  pietosi  , 

Avverate  la  speme.  £  tu  vedesti 

Questo  pastore  ? 
MAif  •  Or  da  me  parte. . 

cAMB*  È  dunque. •• 

MAN.  Quel  che  meco  or  parlava. 
CAMB.  Un  giovanetto , . 

Generoso  a\V  aspetto , 

Di  biondo  crin ,  di  brune  ciglia ,  a  cui  ^ 

Forse  proprio  trofeo ,  gli  omeri  adorna 

Spoglia  d'  uccisa  tigre  ? 
MAN.  Appunto. 

CAMB.  Il  vidi  , 

E  m'arrestai  finché  da  té  partisse  ; 

Ma  sugli  occhi  mi  sta.  Pur  che  ti  disse  ? 
MAN.  Nulla. 
CAMB.  Un  contento  estremo 

Fa  spesso  istupidir.  Ma  qual  ti  parve  ^ 
MAN.  Confuso. 
CAMB.  A'  boschi  avvezzo 

H  dovea  ,  te  presente.  E  chi  T  arcano 

Ti  svelò  ? 
u\jf,  Mitridate. 


7 


/ 
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CAMB.  Ahimè!  (i) 

MAIV.  I^A    luì 

Fu  ,  se  pui'  non  mentisce , 

Sotto  nome  d'  Alceo  ^  come  suo  figlio , 

Ciro  nutrito. 
CAMB.  E  Alceo  si  chiama  ? 

MAN.  Alceo^ 

CAMB.  Oh  nera  frode  !  Oh  scellerati  !  OJi  troppo 

Credala  principessa  I 
MiN.  Onde  7  o  Cambise  ^ 

Queste  smanie-  impcovvise  ? 
CAMB.     _  Alceo  di  Ciro 

È  il  carnefice  indegno.  Il  colpo  è  stato 

Del  tuo  padre  un  comando. 
MAN.  Ah  taci  ! 

cÀMB.  Io  stesso 

Celato  mi  trovai 

Dove  Astiage  T  impose  t  io  l' ascoltai. 
JUAN.*  Quando  ?  A  chi  ? 
CAMB»  Non  rammenti 

Che  là  nella  capanna 

Di  Mitridate  a  frastornar  giungesti 

Le  furie  mie  ? 

MAN.  Si* 

CAMB.  Colà  dentro  ascoso 

Vidi  )  che  il  re  venne  a  proporre  il  colpo 
A  Mitridate.  £i  col  suo  figlio  Alceo 


(i)   Si  turba. 
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Ciro  uccider  promise  5 

£  appanto  il  figlio  Alceo  fu  che  V  uccise. 

BfAv.  Misera  me  ! 

cAMtf.  Dubiti  ancor  ì  Non  vedi  ^ 

Che  teme  Mitridate 

La  tua  vendetta  ,  e  per  salvare  il  figlio 
Questa  favola  inventa?  Arpago%  a  cui 
Tanto  incresce  di  noi ,  parti  che  avrebbe 
Taciuto  infino  ad  ora  ? 

MAic.  Oh  dei  ! 

CAMB.  ^  -Non  vedi  • .  . 

MAN.  Ah!  tutto  vedo,  ah!  tutto  accorda:  è  vei^, 
È  il  carnefice  Alceo.  Perciò  poc'  ami 
Tremava  innanzi  a  me  ]  gli  amplessi  miei 
Perciò  fuggia.  Ben  de' materni  affetti 
Volle  abusar  ,  ma  s'avvilì  nelF  opra  t 
Sentì  quel  traditore 
Ripugnar  la  natura  a  tanto  orrore. 

CAHB.  Ma  tu  creder  sì  presto  .  . . 

MAN .  Oh  dio  !  Consorte  ^ 

Tu  non  udisti  come 

Mitridate  parlò.  Parea  che  avesse  (no. 
Il  cor  su  i  labbri.  Anche  un  tumulto  inter-* 
Che  Alceo  mi  cagionò  y  gli  accrebbe  fede  : 
£  poi  quel  che  si  vuol ,  presto  si  ci*ede. 

GAME.  Oh  dei  !  ridurci  a  tal  miseria  ,  e  poi 
Deriderei  di  più! 

MAN.  Trarre  una  madre 

Fino,  ad  o£frire  amplessi 
h*  un  figlio  air  omicida  ?  Ah  sposo  !  il  mio 
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Non, è  dolor;  sma aia  divenne  ,   insana 
Avidità  di  sangue. 

GAMB.  Io  stesso  ,  io  YOgllO 

Soddisfarti,  o  Mandane.  Addio,   (i) 
MAK.  Ma  dove  ? 

camb.  a  ritrovare  Alceo  , 

A  trafiggergli  il  cor  ;  sia  pur  nascosto 

In  grembo  a  Giove,  (a) 
MAN.  Odi  :  se  lui  non  gioogi 

In  solitaria  parte  ,  avrà  l' indegno 

Troppe  difese.  OVe  s' avvalla  il  bosco  , 

Fra  que'  monti  colà  ,  di  Trivia  il  fonte 

Scorre  ombroso  e  romito  y 

Atto  air  insidie  è  il  sito  ^  ivi  V  attendi; 

Passerà  ,  quel  sentiero 

Porta  alla  sua  capanna  ^  e  in  uso  ogni  arte 

Io  porrò  ,  perch'  ei  venga. 
CAMB.  Intesi.  (3) 

MAN.  Ascolta  : 

Ravvisarlo  saprai  f 
GAMB.  Si  :  r  ho  presente  ^ 

Farmi  vederlo. 
MAN.  Ah  sposo  ! 

Non  averne  pietà  :  passagli  il  core  \ 

Rinfacciagli  il  delitto  , 

Fa'  che  senta  il  morir. . . 
CAMB.  Non  più  y  Mandane  p 

(  I  )   Partendo* 

(2)  Partendo, 

(3)  Come  sopra. 
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li  mio  furor  ni'  avanza  5 
Moh  ispii^armi  il  tuo  ^  fremo  abbastanza. 
Meli  bramosa  dì  stragi  funeste 
Va  scorrendo  V  armene  foreste 
Fiera  tigre  ,  che  i  figli  perde. 
Ardo  d'  ira  ,  di  rabbia  deliro  ; 

Smanio  ,  fremo  ,  non  odo ,  non  miro 
Che  ie  furie  ,  che  porto  con  me.  (i) 

SCENA     X. 

MANDANE  j   poi  CIBO. 

MAN. Se  tornasse  il  fellone.  ..Eccolo... Oh  come 

Tremo  in  vederlo  !  Una  mentita  calma 

Mi  rassereni  il  ciglio. 
ciB.  Madre  mia,  cara  madre,  ecco  il  tuo  figlio. 
MAN.  (Che  traditori) 
c.iB.  Pur  Mitridate  al  fine 

Consente  y  che  al  tuo  sen  .  • . 
MAN.  Ferma.  (  Chi  mai 

Sì  reo  lo  crederia  ?  ) 
cjfi.  Numi  y  quel  volto 

Come  trovo  cambiato  !  Intendo  :  è  questa 
.  Una  vendetta.  Il  mio  tacer  t'  offese  9 

Mi  punisci  cosi.  Perdono  ,  o  madre  , 

Fella  madre  |  perdon. 
MAN.  Taci. 


(1)  Parte. 
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^ijt.  Ch'io  taccia? 

]iiJii7.(Gofi  quel  nome  H  madre  il  cor  mi  strac- 

ciR. Basta,  basta^nonpiù;  del  fallo  ormai  (eia.) 
È  maggiore  il  gastigo. 

yilv.-  Odi.  (  un  istante 

Tollerate  ,  ire  mie.  )  Madre  non  vive 
Più  tenera  di  me.  Questo  ritegno 
È  timor  ,  pon  è  sdegoo»  Alcun  travidi 
Fra  quelle  piante  ascoso.  11  loco  è  pieno 
Tutto  d' insidie,  (  Anima  rea  !  )  Bisogna 
In  più  segréta  parte 
Sciorre  il  freno  agli  affetti  ,.ed  esser  certi, 
Che  il  re  nulla  tiaspiri.  Oh  quali  arcani, 
Oh  quai  disegni  apprenderai!  Palese 
Vedrai  tutto  il  mio  cor. 

ciB.  Vengo,  son  pronto, 

Guidami  dove  yuou 
fiAV,  (Già  corre  all'  esca 

V  ingannatore  )  Meco  venir  sarebbe 

Pi  sospetti  cagìon  ;  tu  mi  precedi , 

Ti  seguirò  fra  poco. 
CTR.  Ma  dove  andrem  ? 
MAN.  Scegli  tu  stesso  il  loco. 

<}iB.  Nella  capanna  mia  ? 
MAV .  SI ...  Ma  potrebbe 

Sopraggiungere  alcun. 
ciR.  Di  Pale  all'antro  > 

MAN.  Mai  non  seppi  ove  sìa. 
ciR.  Di  Tri  via  al  fonte  ^ 

MAN.  Di  Tri  via ...  È  forse  quello 

Che  bagna  il  vicin  bosco  ;  ov'  è  pia  folto  ? 
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eiB.  Sì. 

MAN.  Va'  :  m*  è  noto*  (Ab  tradìtor  !  sei  colto.) 

ciR.  Deb  QQD  tardar  ! 

MAN,  Parti  qqa  volta,  (i) 

<V«.        ^  Obdio! 

Perchè  quel  fiero  sguardo  ? 

BJAN-.  lofiogO,  il  sai; 

TepiQ;  che  alcao  ne  osservi. 
piB.  E  verj  ma  come 

Puoi  trasformarti  a  questo  £tegno  ? 
3MAK-  Ob  quanta 

Violenza  io  mi  fo  !  Se  tu  potessi 
Vedermi  il  cor... Sento  morirmi }  avvampo 
D'insolfribil  desio  p  vorrei  mirarti . . , 
Vorrei  di  gi3i...(Non  so  freiiarmi.)Ab!  p^tK 
^iR.       Parto  ;.  non  ti  sdegnar. 

Si ,.  madre  mia  ,  da  te 
Gli  affetti  a  moderar 
Queat'  alma  i  pi  para. 
Gran  colpo  al  fin  non  è  , 
Se  mal  frenar  si  può 
Un  figlio  ,  che  perde  » 
Un  figlio  che  trovò 
Madre  ^i  cara.  [%) 


■!» 


(i)  Con  ira. 
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SCENA   XI. 

MANDANE  y    pOÌ   ARPALICB. 

lihv    Che  dolcezza  fallace  ! 

Che  voci  insidiose  !  A  poco  a  poco 
Cominciava  a  sedarmi.  Un  inquieto 
Senso  partendo  ei  mi  lasciò  nell'  alma  , 
Che  non  è  tutto  sdegno.  Affatto  priva 
Non  sono'alfin  d'  umauità.  Mi  mosse 
Qael  sembiante  gentil  «  que' molli  accenti, 
Quella  tenera  età.  Povera  madre  ! 
Se  madre  ha  par,  quando  saprà,  che  il  figlio 
Lacero  il  sen  da  mille  colpi  .  ,  .  Oh  folle 
'  Ch'  io  son  :  gli  altri  compiango  , 
E  mi  scordo  di  me.  Mora  i'  indegno  ; 
Se  ne  affligga  chi  vuole.  Il  figlio  mio 
Vendicato  esser  dee.  Son  madre  anch'  io. 
ARPAL.  Principessa ,  ah  perdona 

L' impazienze  mie.  D'Alceo  che  avvenne? 
È  assoluto  ?  È  punito  ?  È  giusto  ?  È  reo  ? 
MAN.  Deh  !  per  pietà  non  mi  parlar  d'  Alceo^ 
Quel  nome  se  ascolto  , 
Mi  palpita  il  core  ; 
Se  penso  a  qael  volta  ; 
Mi  sento  gelar. 
Non  so  ricordarmi 
Di  quel  traditore, 
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JSè  senza  sdegnarmi  , 
Ne  senza  tremar,  (i)    • 

SCENA    Xll. 

▲RPALIGE   sola» 

Ah  chi  saprebbe  mai 
D'  Alceo  darmi  novella?  Io  non  ho  pace  , 
Se  il  suo  destin  non  so.  Ma  tanto  affanna 
Troppo  i  doveri  eccede 
D'un  grato  cor.  Che?  D*un  pa&tore  amante 
Arpalice  sarebbe  !  Eterni  dei  , 
Da  tal  viltà  mi  difendete.  Io  dunque  , 
Germe  di  tanti  eroi .  • .  No  ,  no  ;  rammenta 
Quel  che  debbo  a  me  stessa .  Eppur  quel  volto 
Mi  sta  sempre  su  gli  occhi.  Ah  chi  mi  toglie^ 
Chi  la  mia  pace  antica  ? 
B-amore?  Io  noi  distinguo:  alcun  mei  dica« 
So  ,  che  presto  ognun  s'  avvede 
In  qua!  petto  annidi  amore  : 
So  ,  che  tardi  ognor  lo  vede 
Chi  ricetto  in  sen  gli  dà* 


(0  Parte^ 
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Son  d^  amor  si  1*  arti  infide  , 
Che  ben  spesso  altrui  deride 
Chi  già  porta  in  mezzo  al  core 
La  ferita ,  e  non  Io  sa. 


riSTfe  VBU'  ATTO  SECONDA. 
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ATTO  TERZO 


SGENA  PRIMA. 

Montuosa* 

MANDANE  ,   MITRIDATE. 

MAN.  jLào  veggo  y4!lf  itridate  ;  un  vivo  esempio 
Tu  sei  di  fedeltà.  Non  istancarti 
L' istoria  a  raccoatarmi  :  a  prò  di  Giro 
Io  so  già  quanto  oprasti , 
E  Ganibfse  lo  sa.  Pensiamo  entrambi 
Le  tue  cure  a  premiar.  (  Perfido  !  )  È  vero^ 
Ghe  del  merito  tuo  sempre  minore 
La  mercede  sarà;  pur  quel  che  feci 
Sembrerà  ,  lo  vedrai , 
Poco  a  Mandane  y  a  Mitridate  assai. 

BfiT.  Questo  tanto  parlarmi 

Di  premio  e  dì  mercè  ,  troppo  m'ofTende* 
Gbfe^  Mandane  mi  crede 
Mercenario  così  ?  S' inganna.  Io  fui 
Già  premiato  abbastanza  , 
Compiendo  il  dover  mio.  Le  rozze  spoglie 


I 
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Non  trasformano  old'  alma.  la  me  >  io  sai  y 

h"  esser  pastore  è  sceltn  , 

Nou  è  fiveutura.  Io  volontario  elessi 

Questa  semplice  vita  ,  e  forse  appunto 

Per  serbarmi  qual  sono  ,  e  qua!  mi  credi 

Per  mai  non  divenir. 
MAN.  (  Numi ,  a  qua!  seguo 

Puè  simular  l' indegno  !  ) 
MIT.  Un  tal  pensiero 

Tanto  oltraggio  mi  fa  .  .  . 
MAN.  Perdona  ,  è  vero. 

li  desio  d'  esser  grata 

Mi  trasportò,  Davea  pensar  ,  che  il  solo 

Premio  dell'  alme  grandi 

Son  r  opre  lor.  Chi  giunse  , 

E  tu  ben  vi  giungesti ,  al  grado  e'streoio 

D'  un*  eroica  virtù  ,  tutto  ritrova  ,    . 

Tutto  .dentro  di  se  j  pieno  si  sente 

D'  un  sincero  piacer  ,  d'  una  sicura 

Tranquillità  ,  che  rappresenta  in  parte 

Lo  stato  degli  dei.  Di' ,  tu  lo  provi  ^ 

Non  è  cosi  ? 
>€iT.  Si  ,*nè  di  questa  in  vece 

Torrei  di  mille  imperi .  .  . 
MAir.  /    Anima  vile! 

Traditor  !  Scellerato  ^ 
MIT.  Io  y  principessa  p 

.  Io  5    ^ 
MAN.    Si.  Credevi ,  o  stolto  , 

Le  tue  frodi  occultar  ^  Speravi  ,   iniquo  , 

Che  in  ve<?e  del  mio  figlio  il  tuo  dovessi 


Strìngermi  al  sen?  No,  perfido,  io  non  &oao 

Tanto  io  odio  agli  dèi.  Giro  ho  perduto  ; 

Ma  so  perchè  ;  so  chi  1'  accise ,  e  voglio, 

E  posso  vendicarmi. 
MIT.  In  qoale  inganno  , 

In  qaal  misero  error ... 
MAN.  Taci  ^  m*  arscolta  , 

£  comincia  a  tremar.  Sappi ,  che  in  questo 

Momento ,  in  cui  ti  pario , 

Sta  spirando  il  tuo  figlio. 
MIT.  Ah!  come? 

MAN.         -  Ed  io, 

Sentimi  ,  traditore  ,  io  fui  ^  che  V  empk) 

A  trovar  chi  V  uccida 

Ingannato  mandai. 
MIT.  Tu  stessa  ! 

MAN.  Aita 

Vedi  se  può  sperar  ;  solingo*  è  il  loco , 

Chi  r  attende  è  Gambise. 
MIT.  Ah  !  che  facesti, 

Sconsigliata  Mandane!  Ah!  corri,  ab!  dimmi 

Qual  luogo  almeno... 
MAN.  Oh  questo  no:  potresti 

Forse  giungere  in  tempo.  11  loco  a,ncoi*a 

Saprai ,  ma  non  si  presto. 
MIT.  Ah!  principessa  , 

Pietà  di  te  !  Quel  che  tu  credi  Alceo , 

È  il  tuo  Giro  ,  è  il  tuo  figlio. 
MAN,  Eh  questa  voka 

Non  sperar  eh'  io  ti  creda. 
MIT.  11  suol  m*inghiotta , 
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Un  falmine  m'  opprima  ,  .:  ^^ 

Se  mentii  ^  se  meutìsco* 
MAN.  Empia  favella  ^ 

Familiare  a'  malvagi. 
teiT»  Odimi  :  io  voglio 

Qui  HV  lacci  restar  j   tu  corri  intanto 

La  tragedia  a  impedir  :  se  poi  t'inganno, 

Torna  allora  a  puniinofii  j 

Squarciami  allora  il  sen. 
MAN.  Scaltra  è  Tofiferta  \ 

Ma  non  ti  giova.  In  Quest'angustia  il  colpo 

Ti  basta  differir.  Sai  eh'  io  non  posso 

D'  alcun  fidarmi  \  e  ti  prometti  intanto 

Il  soccorso  del  re. 
MIT.  Che  far  degg^  io  , 

Santi  numi  del  ciel  ?  Povero  prence  ! 

Infelici  mie  cure  !  Io  mi  protesto 

Di  bel  nuovo,  o  Mandane:  il  finto  Alceo 

È  Giro ,  è  il  figlio  tuo  ;  salvalo  ,  corri , 

Credimi  per  pietà  :  se  non  mi  credi  , 

Diventi  ,  o  principessa  , 

L' orror ,  l'odio  del  mondo ,  e  di  te  stessa. 
MAN.  Fremi  pure  a  tua  voglia  , 

Non  m' inganni  però. 
MIT.  Ma  questo ,  oh  dio  ! 

Questo  canuto  crine 

Merta  si  poca  fé  ?  Taglion  si  poco 

Le  lagrime  ch'io  spargo  ? 
MAN.  In  quelle  appunto 

Conosco  il  padre.  In  tale  stato  anch'io, 
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Barbaro  ,  soia  per  te.  Pix)valo  5  impara* 
Che  sia  perdere  un  figlio. 
MIT.  (  Oh  nostra  folle , 

Misera  umanità  !  Come  trionfa 
Delie  miserie  sae  !  )  Parla  y  Mandane  , 
Ciro  dov'è?  Vorrai  parlar,  ma  quando 
Tardi  sarà. 
MAir.  Va' ,  tradì tor  ;  eli'  io  dica 

Di  più  9  non  aspettar. 
MIT.  Sogno  !  son  desto! 

Dove  corro?  che  fo  ?  che  giorno  è  questo  ? 
Dimmi  ,  crudel  ,  dov'  è  j 
Ah  non  tacer  così! 
Barbaro  ciel  ,  perchè 
Insino  a^questo  di 
Serbarmi  in  vita  ? 
Corrasi  ...  E  dove  f  Oh  dei  ! 
Chi  guida  ì  passi  miei? 
Chi  almen  ^  chi  per  mercè 
La  via  m'addita?  (1) 

S  GENA    IL 

MANDAIfE  ,    poi   ARPAGK)*  ' 

MAif.  A  quale  eccesso  arri-va  ^ 

L'arte  di  simular  !  Prestansi  il  nome 
Oggi  fra  lor  gli  affetti  ì  onde  i  sinceri 


irfMMM 


(1)  Parte, 
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Impeti  di  natura 

Chi  nasconder  non  sa ,  gli  applica  almeno 
A  straniera  cagion.  Pietà  d'  amico  , 
Zelo  di  servo  U  soo  paterno  affilano 
Yolea  costai  ,  che  mi  paresse  ;  e  qoasi 
Hi  pose  in  dubbio*  Ah!  la  sventura  mia 
Dobbìa  non  è  :  qaal  più  sicura  prova  , 
Che  d'Arpago  il  silenzio?  Un  tale  amico  , 
Che  il  suo  perde  per  il  mio  figlio  \  a  cai 
Noto  è  il  mio  duo!  ^  della  cui  fé  non  posso 
Dubitar  seuza  colpa ,  a  che  m'  avrebbe 
Taciuto  il  ver  ?  No  ,  Mitridate  infido , 
Con  le  menzógne  tue  della  vendetta 
Non  mi  turbi  il  piacer.  Cosi  tornasse 
Gambise  ad  avvertirne  , 
Che  Alceo  spirò. 

^^'^^  ^       Né  qui  lo  veggo.  Ah  dove,  (i) 

Dove  mai  si  nasconde  ? 
NAir.  Arpago  amato  , 

Che  cerchi  ? 
A  IP.  Alceo.  Se  noi  ritrovo  >  io  perdo 

D*  ogni  mia  cura  il  frutto. 
^^v^  Altro  non  brami  T 

Non  agitarti  :  io  so  dov'  è. 
A*P'  Respiro  ! 

Lode  agli  dei .  Deh  me  1*  addita  !  E  tempo , 

Che  al  popolo  si  mostri.  Altro  non  manca 

Che  presentarlo. 


(i)   Frettoloso. 
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MAN»  Oh  generoso  amico,  .. 

I       Veggo  il  tuo  zeL  Gau  pubblica  vendetta 
,,       T'  affanni  a  soddisfarmi  :  io  ti  son  gr^ta  , 
I        Ma  giungi  tardi  :  a  vendicarmi  io  stessa 
I        Gàà  pensai.  •  ' 

I  ARP.  Contro  ohi  ? 

i  MAN.  Contro  r  infame 

I        Uccisor  del  mio  Giro* 

,  ARP.  Intendi  Alceo? 

I    mav*  Si. 

ARP.       Guardali  ,  Mandane  , 

Di  non  tentar  nulla  a  suo  danno  :  Alceo 

È  il  figlio  tuo. 
MAN.  Che  ! 

ARi>^  Tel  celai ,  temendo 

Che  i  materni  trasporti  il  gran  segreto 

Potessero  tradir. 
MAN.  .  Come?  Ed  è  v€ro ... 

ARP.  Non  dubitar.  Tu  sai  , 

Se  ingannarti  poss'io.  Ciro  €  in  Alceo. 

L^  educò  Mitridate  ,  io  gliel  recai  .- 

L'  ucciso  è  un  impostor.  Serena  il  volto, 

La  tua  doglia  è  finita. 
MAN.  Santi  numi  del  ciel  j  soccorso,  aita!  (i) 
ARP. Dove?  Ascolta... 
MAN.  Ah  cornami... Son  mortas  io  senta 

Stringermi  il  cor.  (a) 


\i^   Fuol  partire, 

(2)  Si  appoggia  ad.un  tronco  ,  poi  siede. 
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ARP.  1*u  scolorisci  io  ¥olto! 

.  Sodi  !  Timi  !  Vacilli  ! 

iiAV*  Arpago*  • .  Ah  !  vanne, 

Volft  di  Tribbi  al  fonte  ;  il  figlio  mio 
Salva ,  difendi  :  ei  forse  spira  adesso. 

AEP.  GomeJ 

MAir.        Ah  va,  che  l'uccide  il  padre  istesso  ! 

ARP.  Possenti  numi  !  (i) 

SCENA  III. 

HANDAirs  sola» 

Oh  me  infelice  !  Oh  troppo 
Verace  Mitridate  !  Avessi  9  oh  dio  , 
Creduto  a'  detti  tuoi  !  Potessi  almeno 
liusingarmi  un  momento.  E  come?  Ah  trop* 
Sdegnato  era  Gambise  ;  (pò 

Troppo  tempo  e  già  scorso  ;  e  troppo  nero 
£  -il  tenor  del  mio  fato.  Ebbi  il  mio  figlio, 
Stupida!  innanzi  agli  occhi  5  udii  da  lui 
Chiamarmi  madre  ;  i  violenti  intesi 
Moti  del  sangue  ;  noi  conobbi  ^  e  volli 
Ostinarmi  a  mìo  danno  !  Ancor. lo  senta 
Parlar  ;  lo  veggo  ancor.  Povero  figlio  ! 
'Non  voleva  lasciarmi  :  il  suo  destino 


(i)  Pane  in  fretta. 


Parea  ohe  prev<edesse.  Ed  io  tiranna.  ••(so(i) 
Ed  io... Che  orror  !  che  cradeltà  INod  pos-^ 
Tollerar  più  me  stessa.  11  moudo,  il  cielo 
Sento  eae  mi  <l«testa  ;  odo  il  consorte^  ' 
Che  a  rinfacciar  mi  Tiene 
Il  parricidio  suo  ;  reggo  di  Giro 
li'omia*a  squallida  e  mesta , 
Che  stillante  di  sangue .••  Ah!  do^e  fuggo^ 
Dove  m'ascondo  ?  Un  precipizio ,  ao  ferro^ 
Un  fulmine  doVè?  Mora^  perisca 
Questa  barbara  madi*e  9  e  non  si  trovi 
Chi  le  ceneri  sue. .  .Ma. .  .Come?.*  .£  dunque- 
Perduta  ogni  speranza?  E^  non  potrebbe 
Giungere  Arpago  in  tempo?  Mi!  ti,  d^mentk 
Numi  del  ciet ,  pietosi  numi  al  figlio 
Perdonate  i  miei  &Mì.  È^  questa  nome  ^ 
Forse  la  colpa  sua,  colpa  eh'ei  trasse 
Dalie  viscere  mie.  Na,  voi  n^  siete 
Tanto  crudeli.  Io  la  giustkia  vostra 
Dubitandone  o£Eendo.  È  vivo  il  figlio  : 
Corrasi  ad  abbracciarlo.^.Ah  folle!  lo  vadtK 
A  perder  questo  ancora 
Languido  di  speranza  ultimo  raggio» 
Andiam  f  chi  sa  .».Ma  quello^ 
Che  a  me  corre  affannate  j 
Non  è  Cambise?  Ahimè!  Son  morta.  È^ fatto» 
L' orrido  colpo  :  ha  neUa  destra  ancora 


(1)  STaBsa. 
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Nodo  l' acciai*. . .  Chi  mi  soccorre?  Ah!  stilìà 
Ancor  del  vivo  sangue..  Ah  fuggii.  «Ah  par- 

(  ti!.. 
SCENA    IV. 

cAMBisE  con  ispada  nuda  nella  destra ,     , 
«     stillante  di  sangue  ,  e  detta. 

e  A  MB  Vedi  del  mio  furor.. . 

MAN.  -  Friggi  ;  quel  sangae 

Togli  al  materno  ciglio. 
CAMB. Questo  sangue  che  vedi ... 
MAN.  Oh  sangue!...  Oh  figlio!...  (i) 

CAMB.  Sposa  ?Mandane?Oh  me  perduto!  A  scoi  ta^ 

Principessa,  idol  mio.  ISfon  ode.  Ha  chiuse 
,  Le  languide  pupille  ,  e  alterna  appena 

Qualche  lento  respiro.  Almen  sapessi 

Come  agli  usati  uffizj 

Queir  alma  richiamar. 

SCENA     V. 

CAMBRE  ^    MANDANE ,    SIRO. 


% 


CI  fi.  Dove  la  madre  ^  (a) 

Dove  mai  troverò?  Di  Tri  via  al   fonte 
Finor  l'attesi,  e  mai  non  venne.  (3)l 

■I.    '  '         ' 
(i)  Sviene. 

Sehza  veder  gli  altrL 
Cercando  per  la  scenan. 
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l     cAMs.  Air  onda 

I         Gorriam  del  vicìa  rio.  Ma  sola  intanto 
,         Qui  lasciarla  così ...  Se  alcan  vedessi... 
Ah!  si.  Pastor,..  Senti,  (i) 
GIR.         '  Quai  grida  ?  (2) 

j     CAMB.  (Oh  numi! 

Non  è  del  figlio  mio 
L*  omicida  costui  ?  ) 
ciK.  (  Stelle  !  Non  veggo 

,         La  madre  mia  colà  ?  ) 

CAMB.  Chi  sei  ? 

GIR.  Che  avvei\ne  ? 

GAMB.Non  t'inoltrar  :  dimmi  il  tuo  nome. 
GIR.  Eh  lascia... 

CAMB.  Di* ,  non  ti  chiami  Alceo  ? 
GIR.  (  Questo  importuno 

A  gran  pena  sopporto.  ) 
Si  y  Alceo  mi  chiamo. 
CAMB.  Ah  traditor  !  sei  morto. (3) 

ciR.  G)ine  !  Non  appressarti^  o  ch'io  t' immergo 

Questo  dardo  nel  cor.  (4) 
CAMB.  Dal  furor  mio 

ì        Ne  tutto  il  eie!  potrà  salvarti. 
MAN.  Oh  dio!  (5) 


(i)  Vedendo   Ciro. 

(2)  Rivolgendosi. 

(3)  In  alto  di  ferire, 

(4)  Ifi  atto  di  difesa, 

(5)  Comincia  a  risenlirsii 
Metasvjsio  ,  Toni,  IIL  25 
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CAHB.  Ah  sposa!  apri  le  luci ,  aprile  e  vedi  « 

Per  man  del  tuo  Cambise 

La  bramata  vendetta. 
GIR.  Odimi  9  oh  dei! 

E  Gambise  ta  sei  ? 
CAMit.  S)  ,  scellerato  , 

Son  io  ^  sappilo  e  morì.  (1) 
CIA.  Ah  !  padre  aiaato  «  (3) 

Ferma  ;  già  sono  inerme  ^  il  colpo  affrena. 

Riconoscimi  prima  ,  e  poi  mi  svena. 
MAv.  Perchè  ritomo  io  vita  ? 
CAMB.  (  Il  so  ;  va!  inganna  ^ 

£  pur  m' intenerisce,  ) 
WAir.  Eterni  dei  ! 

Non  è  qaegli  il  mio  Ciro?  Ove  son  mai? 

Fra  1  ombre ,  o  fra'  vivìenti  ? 
CAiiB.  (  Io  dunque ,  ob  folle  , 

Credo  a  que'  detti  infidi  ?  ) 

No  ;  cadi  ...  (3) 
MAN.      Ah  sposo!  Ah  che  il  tao  figlio  accidi](4) 
CAMB,  Uccido  il  figlio  !  (5)    ' 
MAN.  Oh  caro  figiio!  Oh  cara(6) 

Parte  dell'  alma  mia  ! 


(i)  In  atto  di  ferire^ 
(1)   Getta  il  ddrdo. 

(3)  In  atta  di  ferire. 

(4)  »S"  alza. 

(5)  Resta  immobile, 

(6)  Abbracciandolo* 
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li   CAMB.  Stelle!  O  deliro, 

O  delira  Mandane.  E  questi  è  Ciro  ? 
MA».  Si.  Chi  mai  lo  difese 
]         Dal  paterno  furor?  Qual  sangue  mai 
Il  tuo  ferro  macchiò  ?  Di  Trivia  al  fonte 
Tu  l'attendevi  pur? 
^^J^*-  No  ,   non  vi  giunsi  ; 

Che  partendo' da  te  per  via  m'avvenni 
We' reali  custodi.  Essi  di  nuovo 
Mi  Tolean  prig;ionier  ;  di  loro  alcuni 
lo  trafissi  e  fuggii  ;  perciò  con  questo 
Ferro  tibto  di  sangue .  . . 
■*^^'  Intendo  il  resto. 

SCENA    VI. 

AsTUGE  in  disparte^  con  seguito  , 

e   DETTI. 

AST.  (  Qui  Cambise  !  e  disciolto  I  ) 
cAMB.  Ma  Ciro  non  mori?  (i)    - 

UAV.  No. 

^'^'  ^^,  , ,  (  Giel ,  che  ascolto  !  ) 

MAN.  N'  ebber  cura  gli  dei. 

man!  Odi.  Spiegati,  o sposa. 

AsT.        (  Scntiam.  ) 


(0  -^  Mandane. 
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MAN.  Quei  fìnto 

Giro,  che  cadde  estinto  .  .  . 
ciB.  Il  re  s*  appressa. 

GAMB.  Ecco  an  nuovo  periglio. 
MAN.  Ecco  le  nostre 

Contentezze  impedite. 
AST.  Seguite  pur  y  seguite  ;  io  non  disturbo 

Le  gioje  altrui  :  ma  che  ne  venga  a  parte 

Farmi  ragion.  Via,  chi  di  voi  mi  dice 

Deli*  istoria  felice 

L' ordin  quai  sia?  Chi  liberò  costui  ? 

Chi  Ciro  con^rvò  ?  Dove  s'  asconde  ? 
ciR.  (  Ahimè!  ) 
AST.  Nessun  risponde  ?  Anche  la  figlia 

M' invidia  un  tal  contento  !  Olà  ,  s'  annodi 

Ad  un  tronco  Cambise  .  .  . 
MAN.  Ah  !  no. 
AST.  Lode  agli  dei , 

A  parlar  cominciasti. 

SCENA    vn. 

AB  PAGO  in  disparte  ,  e  detti. 

ARP.  (  Ecco  il  tiranno  : 

Per  trarlo  al  tempio  il  cerco  appunto.  ) 
AST.  Or  dimmi  (*) 


(i)  ^  Mandane* 
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Qaal  è  Ciro ,  e  dov'è  ?  Nulla  tacermi , 

O  sotto  agli  occhi  tuoi  seguo  a  più  strali 

Cadrà  Cambise .  .  . 

iF.  (  Ei  sa ,  che  Ciro  è  in  vita 

Dunque  ;  ma  non  eh' è  Alceo.  ) 
in.  Barbare  stelle  ! 

MB.  Empio  destino  ! 
R.  (E  tacito  in  disparte 

Sto  del  padre  al  periglio  ?  ) 

IP.  (  Arpago,  alFarte.  ) 

T.Nè  parli  ancor^Dunque  il  tuo  sposo  estinto 

Bramì  veder  ?  T'appagherò.  Custodi .  . . 
IN.  Ferma  ... 
&•  Sentì  .  .  » 

AK.  Io  già  parlo. 

R.  Il  falso  Ciro  .  .  • 

^N.  Il  mio  Ciro  smarrito  .  .  • 
iP.Astìage,  alisei  tradito! Ah!  corri;  opprimi 

Il  tumulto  ribelle  , 

Che  si  destò.  La  tua  presenza  è  il  solo 

Necessario  riparo. 

T.  Ahimè!  Che  avvenne? 

IP.  Confusamente  il  so.  S'affretta  a  gara 

Verso  il  tempio  ciascun.  Colà  si  dice  , 

Che  Ciro  sia.  Tutti  a  vederlo ,  tutti 

Vanno  a  giurargli  fede  ;  e  il  volgo  insano 

Grida  a  voce  sonora  : 

Ciro  è  il  re  ,  Ciro  viva  ,  Astiage  mora. 

r.  Ah!  traditori  ecco  il  segreto:  entrambi 


« 
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Con  questo  acciar  . . .  (i) 
ARP.  Mio  re  y  che  fai  ?  Se  Cii*o 

È  ver  che  viva  j  in  tuo  poter  conserva 
La  madre  e  il  genitor  :  con  questi  pegni 
Lo  faremo  tremar. 
AST.  Sì:  custodite  (a) 

Dunque  la  coppia  rea  ^  sol  perchè  sìa- 
La  mia  difesa,  o  la  Vendetta  mia. 
Perfidi ,  non  godete  , 

Se  altrove  il  '  passo  affretto  : 
A  trapassarvi  il  petto  y 
Perfidi ,  tornerò. 
Cadrò  y  se  vuole  '1  fato  , 
Cadrò  trafitto  il  seno  ; 
Ma  invendicato  almeno. 
Ma  solo  non  cadrò.  (3) 


(i)  In  atta  di  snudar  la  spada  ^  minac- 
ciando Caifibise  e  Mandane, 

(2)  Dopo  aver  pennato- 

(3)  Parte. 


AtTO  XBRZO.  4^9 

^  SCENA    YIIL 

CIRO  y    UAIIDA^B  9    GAmBISE  )    APPAGO  ^ 

e  guardie, 

» 

AB p. Parti:  Tempio  è  nel  laccio.  £i  corte  al  tem- 
E  \k  trarlo  io  volea.  Guerrieri^  amici  ^  (pi^^» 
Finger  più  non  bisogna:  andiam.  Qai  resti 
Giro  intanto  e  Mandane^  £  ta ,  Cambise  ^ 
Sollecito  mi  slegai,  (i) 

CAMB.  Odi  i  e  in  Alceo 

Gom'  esser  può,  cbe  Giro... 

ARP.  Oh  dio  !  {%)  Ti  basti 

Saper  «  che  h  il  figlio  tao.  Tutto  il  successo 
Ti  spiegherò  ;  ma  non  è  tempo  adesso.  (3) 

SCENA   IX. 

ClUO  j    ftAHDAlTE  ^    €   CAMtlSB. 

cAMB.  Addio.  (4) 

GIR.  Padre  ! 

MAN.  Consorte! 


(i)   f^uol  partire, 

(2)  Con  impazienza. 

(3)  Parte. 

(4)  ^  Mandane  e  a   Ciro. 


i 
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CIA.  £  ci  abbandoni 

GoOi  con  un  addio  ? 
CAMB.  Nalla  vi  dico  , 

Percbè  troppo  direi  ;  ne  questo  è  il  loco. 
So  beh  tacer  ^  ma  non  saprei  ^dir  poco. 
Dammi  ,  o  sposa  j  an  solo  amplesso  -, 
Dammi  ,  o  figlio ,  un  bacio  solo. 
Ah  n«ui  più  r  da  voi  m' involo  ; 
Ah  I  lasciatemi  partir. 
"'    Sento  già  ,  che  son  mon  forfè  » 
Sento  già  fra'  dolci  affetti 
E  di  padre  o  di  consorte 
Tutta  l'al];nr  intenerir,  (i) 

S  C  E  N  A  X. 

MAN0AI7B  ,    e  GlSOr 

MAN.  Giro  y  attendimi  {  io  'temo 

Qualche  nuova  sventura.  11  mio  consorte 
Voglio  seguir.  Te  d'Arpago  1^  avviso 
Ritrovi  in  questo  loco. 

ciR.  Or  che  paventi? 

MAR.  J'ìglio  mio ,  noi  so  dir  ;  tremo ,  per  uso 
Avvezzata  a  tremar:  sempre  vicino 
Qualche  insulto  mi  par  ^el  mio  destino. 
Benché  1'  augel  s'asconda 
Dal  serpe  insidiator  y 


(i)  Parte. 
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Trema  fr^  V  ombre  ancor 
Del  nido  amico. 
Che  il  muover  d'  ogni  fronda  , 
D*x)gni  aura  il  susurrar 
Il  sibilo  gli  par 
Del  suo  nemico,  (i) 

SCENA    XI. 

GIRO  ,    poi   ARFALICE. 

ciB.  Ah  !  tramonti  una  volta 

Questo  torbido  giorno,  e  sia  più  chiaro 

L' altro  almen  che  verrà. 
ARPAL.  Mie  caro  Alceo, 

Tu  salvo!  Oh  me  felice  !  Ah  vieni  a  parte 

De'  pubblici  contenti»  Il  nostro  Ciro 

Vive  ;  si  ritrovò.  Quel  che  uccidesti  ^ 

Era  un  vile  impostor. 
GIR.  Si  ?  Donde  il  sai  ? 

▲RPAL.Gerto  il  fattoesser  dee:<}ueste  campagne 

Mon  risuonan  che  Ciro.  Oh  se  vedessi 

In  quai  teneri  eccessi 

jy  insolito  piacer  prorompe  ogni  alma  ! 

Chi  batte  palma  a  palma  , 

Chi  sparge  fior ,  chi  se  ne  adorna  \  i  numi 

Chi  ringi*azia  piangendo;  altri  il  compagno 

Corre  a  sveller  dall'opra;  altri  T amico 


{^i)  Parte. 
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Va  dal  sonno  a  destar.  Riman  V  aratro 

Qui  nel  solco  imperfetto  :  i¥i  V  armento 

Resta  senza  pastor»  Le  madri  ascolti  j 

Di  gioja  insane  ^  a'  pargoletti  ignari 

Narrar  di  Giro  i  casi.  1  tardi  vecchi 

Vedi  ad  onta  degli  anni 

Se  stessi  invigorir.  Sino  i  ianciulli  , 

I  fanciulli  innocenti , 

Non  san  perchè,  ma  sul  comune  esempio 

Va n  festivi  esclamando: al  tempio^al  tempio. 

ciB.  E  tu  Giro  vedesti? 

ABPAL.  Ancor  noi  vidi. 

Gorriaqi.  .  .  »  .     .  ■       , 

ciR.  Ferma  9  il  vedrai 

Pria  d' ognun  >  tei  prometto. 

arfal.  e  Giro*.  • 

ciR.  Ah  ingrata  y 

Tu  non  pensi  che  a  Qvo  ;  il  tuo  pastcnre 
Già  del  tutto  ohbliasti;  e  pur  sperai. . .  • 

ARFAU  Non  tormentarmi ,  Alceo.  Se  tu  sapessi 
Gome  sta  questo  cor.... 

ciR.       .  Siegni. 

ARPAL.  Né  vuoi 

Lasciarmi  in  pace  ? 

GIR.  Ah!  tu  non  m'ami. 

ARPAL.  Almeno 

Veggo  )  che  non  dovrei  :  ma.  . . . 

ciR»  Ghe'? 

ARPAL.  Ma  parmi 

Dehil  ritegno  il  naturale  orgoglio* 
Parlar  di  te  non  voglio ,  e  fra  le  labbra 
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Ho  sempre  il  nome  tao;  vo'dal  peiKÌero 
Gancellar  quel  sembiante  f  e  in  ogni  oggetto 
Col  pensier  lo  dipingo.  Agghiaccio  in  seno 
Se  in  periglio  ti  miro  ]  avvampo  in  volto 
Se  nownar  ti  sento.  Ove  non  sei.. 
Tutto  m' annoda  e  m,i  rincresce^  e  tutto  (  mo. 
Quel  cke  nn  tempobramava ,  or  più  non  bra-. 
Dimmi  :  tu  che  ne  credi  ?  amo,  o  non  amo? 
ciB.  Sì  y  mio  ben ,  si  ^  mia  speme.  .  .  • 

SCENA    XU. 

MITRIDATE  coìt  guardie  ;  e  detti. 

MIT.  Al  tempio  y  al  tempio^ 

Mio  principe  ^  mio  re.  Questi  gnerriori 
Arpago  invia  per  tua  custodia.  Ah  !  vieni 
A  consolar  le  impazienze  altrui. 

ARPA!..  (  Con  chi  parla  costui  ?  ) 

cis.  Dunque  è  palese 

Di  già  la  sorte  mia  ? 

MIT.  Nessuno  ignora , 

Signor  ,  che  tu  sei  CirOr  Arpago  il  di^se; 
Indubitate  prove 
A'  popoli  ne  die  ;  sparger  le  fece 
J^er  cento  bocche  in  mille  luoghi  ;  e  tutti 
Yoglion  giurarti  fé. 

ARPAL.  Scherza  ,  o  da  senno 

Mitridate  parlò  ? 

GIR.  Ciro  son  io« 

Non  bramasti  vederlo  ?  Eccolo. 
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ARPAL.  Oh  dio! 

ciR.  Sospiri  !  la  non  ti  piaccio 

Pastor  ,  né  re  ? 
aupal.  Né  tanto  nmil ,  ne  tanto 

Sublime  io  ti  ycAaà  :  ch'arda  al  mio  foco  j 
Se  troppo  é  per  Alceo  ^  per  Grò  è  poco. 
ciB.  Mai  mi  conosci.  Àrpalice  finora 
Me  amò ,  non  la  mia  sorte  ;  ed  io  non  amo 
Le  sua  sorte,  ma  lei.  La  vita  e  il  trono 
Arpago  diemmi  ^  e  se  ad  ofErirti  entrambi 
11  genio  mi  consiglia , 
'  Quel  che  il  padre  mi  die ,  rendo  alla  figlia. 
Oh  che  dolce  esser  grato ,  ove  s' accordi 
Il  debito  e  V  amore  , 
La  ragione ,  il  desio  ;  la  mente  j  e  il  core  ! 
ARPAL.  Dunque.  •  . 
MIT.  Ah!  Giro,  t^affretta . 

ciR«  Andiam.  Mia  vita  y 

Mia  sposa ,  addio. 
ABPAL.  Deh  !  non  ti  cambi  il  regno. 

ciR.  Ecco  la  destra  mia  :  prendila  in  pegno. 
No  9  non  vedrete  mai  , 
Cambiar  gli  affetti  miei , 
Bei  lumi  ,  onde  imparai 
A  sospirar  d'  amor. 
Quel  cor  che  vi  donai 
Più  chieder  non  potrei  ; 
Né  chieder  lo  vorrei , 
Se  lo  potessi  ancor,  (i) 

^0  Parte. 
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SCENA  XIII. 

ABFALIGB   Sokt, 

Io  son  faor  di  lùo  stessa.  A  un  vii  pastore  ^ 
Cieca  d'  amor,  mi  scaopro  amante;  e  sposa. 
Mi  ritrovo  d'un  re!  GÌ' is tessi  aifetti 
Insuperbir  mi  fanno  ,  onde  poc'  anzi 
Arrossirmi  dovea  !  Certo  .qoest*  alma 
Era  presaga ,  e  travedea  nel  volto 
Del  finto  Alceo...  Che  traveder?  Che' giova 
Cercar  pretesti  air  imprudenza  ?  Ad  altri 
Favelliamo  cosi  ;  ma  più  sinceri 
Kagioniamó  fra  noi.  Diciam  piuttosto,^ 
Che  d'  amor  non  s' intende 
Chi  prudenza  ed  amor  unir  pretende. 
Chi  a  ritrovare  aspira 
Prudenza  in  core  amante, 
Domandi  a  chi  delira 
Quel  senno  che  perde. 
Chi  riscaldar  si  sente 

A'  rai  d' un  bel  sembiante  ^ 
O  più.  non  è  prudente , 
O  amante  ancor  non  è.  (i) 


(i)  Parte. 
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SGENA  ULTIMA. 

jispetto  esteriore^  di  magnifico  tempio  de- 
aicato  a  Diana  y  fabbricato  suW  emi- 
nenza d'un  Célie. 

AsriAGE  colla  spada,  alla  mano  y  poi  gah- 
BisE  j   indi  AB  PAGO  ,    ciascunO'  con  segui- 
to :  alfin  TUTTI  /'  4àn  dopa  l"  altro. 
* 

e  o  tt  ù.  ^    • 

Le  tae  selve  in  abbandono 

Lascia  9  o  Ciro  1  e  yìcrì  al  trono  ; 
Vieni  ai  tremo*,  o.  nastro  amor. 
AST.  Ah  rnbelli!  ah  spergiuri!  Oy' è  la  fede 
Dovuta  al  vosti^o  re?  Nessun  m'  ascolta? 
M' abbandona  ciascun  ?  No  y  non  saranno 
Tutti  altrove  si  rei.  (1) 
cAMB.  Ferma  y  tiranno.  (2) 

AST.  Ah  traditori  (3) 

CAMB.  Ve»  custodite  il  passo.  (4) 

£  tu y  ragion  mi  rendi.  4  .(S)    / 


(i)  Fuol  partire. 

(2)  arrestandolo. 

(3)  In  atto  di  difesa  > 

(4)  ^l  suo  seguito» 

(5)  jàd  Astiage. 


AST*  ArpagOy  ah  vieni  :  il  tuo  signor  difendi. 
ABP.  Gircondaielo y  amici.  Alfin  pur  sei, 

Empio  9  ne' lacci  mìei,  (i) 
AST.  .   .       Tu  ancora  ! 

AftP.  '    Io  solo  , 

Barbaro  y  io  sol  t'uccido  )  ai  questo  passo  y 

Sappilo  y  io  ti  riduco. 
AST.  £  tanta  fede? 

E  tanto  zelo? 
ARP.  A  chi  svenasti  un  figlio 

Non  dovevi  fidarti.  I  torti  obblia 

L'ofifensor  y  non  rofifeso* 
AST.  Ah  indegno!       « 

ABP.  i    '  È  questa 

La  pena  tua. 
CA3CB.  La  mia  vendetta  è  questa. 

AHP.Gadi.(2) 

cAMB.       Mori  j  crudel.  (3) 
eia.  Ferma.  (4) 

MAN,  T'  arresta.  (5) 

ARPÀL.  (Che avvenne  ?  )         , 

Hirr.  (  Che  saia?  ) 

man;  Rifletti;  osposo..* 

ciR.  Arpago,  pensa.  «. .  ^ 


(i)  DalP  altro  lato  con  seguaci, 

(^)  In  atto  di  ferire^ 

(3)  Come  sopra. 

(4J  Trattenendo  Arpago.  . 

(by  Trattenendo   CamOise, 
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cAMB.  È  un  barbaro.  (  i) 

HAN.  È  mio  padre. 

ABF.  È  un  tiranno,  (i) 

ciB.  È  il  tao  re. 

CAVE.  Punirlo  io  voglio. 

ABP.   Yendìcarini  desio. 

BiA£7.  Non  fia  Ter. 

CIB.  Non  sperarlo* 

AST.  Ove  son  io  ? 

ABP.  Popoli ,  ardir  :  V  esempio  mio  seguite; 

S'  opprima  V  oppressor. 
GIR.  Popoli  udite. 

Qual  impelo  ribelle^ 

Qual  furor  y'i  trasporta  7  Ove  s' intese , 

Che  divenga  il  vassallo 

Giudice  del  suo  re?  Giudizio  indegno^ 

In  cui  molto  del  reo 

Il  giudice  e  peggiore.  Odiate  in  lui 

Un  parricidio  ,  e  T  imitate  ?  £i  forse 

Tent  olio  sol:  voi  Teseguite.  Un  dritto, 

Che  avea  sul  sangue  mio , 

Forse  Astidge  abusò  ^  voi  quel  che  han  solo 

Gli  dei  sopra  i  regnanti , 

Pretendete  usurpar.  M'  offrite  un  trono*; 

Calpestandone  prima 
'    La  maestà.  Questo  è  Tamor?  Son  questi 

Gli  auspicj  del  mio  regno  ?  Ah  ritornate  9 


(1)  ^  Mandane. 
^'i)  A  Ciro. 
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Ritornate  innocenti.  A  terra  ,  a  terra 
L'  armi  sediziose.  Io  vi  prometto 
Placato  il  vostro  je.  Foste  sedotti  , 
Lo  so  :  yi  spiace  ;    a  mille  segni  espressi 
Già  intendo  il  vostro  cor;  già  in  ogni  destra 
Veggo  Taste  tremar;  leggo  il  sincero 
Pentimento  del  fallo  in  ogni  fronte  ; 
Perdonalo,  signor,  (i)  Per  bocca  mia 
Piangendo  ognun  tei  chiede,  ognun  ti  giura 
Eterna  fé.  Se  a  cancellar  T  orrore 
D'  attentato  si  rio 
Ve  bisogno  di  sangue,  eccoti  il  mio.  (2) 

Ast.  Oh  prodigio  ! 

MAN.  Oh  stupore  ! 

ARP.  Oh  virtù  che  disarma  il  mio  furore!  (3) 

AST.  Figlio  mio  ,  caro  figlio  , 

Sorgi ,  vieni  al  ìnio  sen.  Cosi  punisci 

Generoso  i  tuoi  torti  e  V  odio  mio  ì 

Ed  io  ,  misero  ,  ed  io 

D*  un'  ànima  si  grande 

Tentai  fraudar  la  terra  !  Ah!  vegga  il  mondo 

Il  mio  rimorso  almeno.  Eccovi  in  Ciro  9 

Medi ,  il  re  vostro.  A  lui 

Cedo  il  serto  real  :  rendigli ,  o  figlio  ^ 

Lo  splendor  eh'  io  gli  tolsi.  I  miei  deliri 


^(i)  u4d  Astiage. 

(2)  Inginocchiandosi. 

(3)  j4rpago  getta  la  spada  ^  e  tutti  i  con- 
giurati le  armi. 


45o  ciEO  AicoiroscivTo 

Non  imitar.  Quei  che  fec'  io,   t'  insegna 
Qael  che  far  pon  dovrai.  De'nami  amici 
Al  favor  corrispondi  ; 
E  il  miorossor  nelle  tue  glorie  ascondi. 


COBO. 

Le  tae  selve  in  abbandono       ' 
Lascia  »  o  Giro ,  e  vieni  al  trono  ; 
Vieni  al  trono  y  o  nostro  amor. 

Cambia  in  soglio  il  rozzo  ovile, 
In  real  la  verga  amile  ^ 
Darai  legge  ad  altro  gregge  ; 
Anche  re  sarai  pastor. 


ATTO   TERZO.  0t 

LICENZA. 

Della  mente  immortai  provida  cura 
È  il  natal  degli  eroi.  Prendono  il  nome 
I  secoli  da  questi.  Ognun  di  loro  ^ 
Un  tratto  ne  rischiara;  e  veggon  poi 
Ài  favor  dì  quel  lume 
I  posteri  remoti 

Gli  altri  eventi  confusi,  e  i  casi  ignoti* 
Tal  ,  fra  gii  astri  ,  i  più  chiari 
Segna  l'  occhio  sagace ,  e  poi  fidato 
Alla  scorta  sicura, 

Gii  ampj  spazj  del  ciel  scorre  e  misura. 
Superbe  età  passate  , 
I  vostri  or  non  Tantate 
Natali  illustri  :  ha  più  ragion  la  nostra 
D' insuperbir  ,  se  i  pregj  suoi  ravvisa  : 
L'  astro  ,  che  lei  rischiara  ,  è  qnel  d' Elisa. 
Astro  felice ,  a^  splefndi 
Sempre  benigno  a  noi  ; 
Kehdan  gl'influssi  tuoi 
Lieta  la  terra  e  il  mar. 
Mai  di  si  beila  stella 
Nube  non  copra  i  rai  ; 
Mai  non  s'  eclissi ,  e  mai 
Non  giunga  a  tramontar. 


FINE. 


TEiaSTOCLEJbmI.  Satt  TX, 


TEMISTOCLE. 


i 
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ARGOMENTO 


K 


u  Vjéteniese  Temistocle  uno  de*  più  i/« 
lustri  capitani  della  Grecia*  Conservò  egli 
pia  volte  alla  patria  col  suo  valore  e  co* suoi 
consigli  e  V onore  e  la  libertà  ;  ma  dopo  la 
celebre  battaglia  di  Salamina  ,  nella  qua-- 
le  con  forze  tanto  ineguali  fugò ,  e  distrus^ 
se  r  innumerabile    armata  di  Serse  ,  per^-^ 
ideane  a  così    alto   grado  di  merito  ,  che 
gV  ingrati  cittadini  d*  Atene  ,    o  temendolo 
troppo  potente  ,  o  invidiandolo  troppo  glo^ 
rioso  y    lo  discacciarono    da    quelle    mura 
medesime  ,  che  aveva  egli  poc*  anzi   libe^ 
rate  e  difese^  E  considerando  poscia  quan-^ 
to  i  risentimenti  di  un  tal  uomo  potessero 
riuscir  loro  funesti  ,  cominciarono   ad   in-» 
.  sidiarlo  per  tutto  ,  desiderosi  d' estinguer'^ 
lo.  Non  si  franse  in  avversità  così   gran- 
iU  la   costanza    del   valoroso    Temistocle* 
Esule  ,  perseguitato  e  mendico ,    non    di- 
sperò difensore  ,  e  ardì   cercarlo   nel  pia 
grande  fra!  suoi  nemici*  Andò   sconosciuto 
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in  Persia  :  presentassi  all'  irritato  Serse  ; 
e  palesatosi  a  lui  y  lo  richiese  cora^iosor 
menfe  éP  asilo.  Sorpreso  il  nemico  re  dal- 
l' intrepidezza ,  dalla  presenza  ,  e  dal  no- 
me di  tanto  eroe  ;  legato  dalla  fiducia  à 
quello  nella  sua  generosità  \  e  trasportato 
dal  contento  di  tale  acquisto  ,  in  vece  di 
opprimerlo  j  siccome  aveva  proposto  ,  Vizb- 
braccio  ,  lo  raccolse ,  gli  promise  difesa , 
e  caricollo  di  ricchezze  e  W  onori.  Non 
bastò  tutta  la  moderazione  di  Temistocle 
nella  felicità  per  sottrarlo  alle  nuove  in- 
sidie  della  fortuna.  Odiava  Serse  impla- 
cabilmente il  nome  greco  \  ed  immagina- 
vasij  che  non  men  di  lui  odiar  lo  doves- 
se Temistocle  ,  dopo  V  offesa  delP  ingiu- 
stissimo esilio  ,  onde  gV  impose  ,  che  fatto 
condottiere  di  tutte  le  forze  de' regni  suoi, 
eseguisse  contro  la  Grecia  le  comuni  ven- 
dette. Inorridì  V  onorato  cùtadino  ,  e  prò-  I 
curò  di  scusarsi.  Md  Serse ,  che  dopo 
tanti  benefizi  non  attendeva  un  ri/luto  da 
lui ,  ferito'  dall'  inaspettata  ripulsa  ,  volle 
costringerlo  ad  ubbidire.  Ridotto  Temisto- 
cle alla  dura  necessità  o  di  essere  ingra^ 
io  al  suo  generoso  benefattore  ,  o  ribelle 
alla  patria  ,  determinò  £  avvelenarsi  per 
evitare  V  uno  e  V  altro.  Ma  sul  punto  di 
eseguire  il  funesto  disegno  ,  il  magnanimo  I 
Serse ,  innamorato  dell'  eroica  sua  fedel- 
tà ,  e  acceso  cT  una  nobile  emulazions   di  ^ 
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^irtìi  9  nari  solo   gli   impedì    d*  uccidersi  , 

ma  ffiurò  inaspettatamente  quella  pace  al-- 

la   Grecia  ',     che    tanto  fino  a  quel  giorno 

era  stata  da  lei  desiderata  in  vano  e  ri'- 

chiesta.  Corn.  Nep. 
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INTERLOCUTORI, 


SERSE  ,  re  di  Persia. 
TEMISTOCLE. 

ASPASIA  ,1         .  ^  ,.    ,. 
>   suoi  figliuoli. 
NEOCLE,    I  -^^ 

ROSSANE  y  principessa  del  sangue  reale  y 
amante^  di  Serse. 

LISIMACO  ,  ambasciatore  de'  Grecia 

SEBASTE  ,  confidente  di  Serse. 


La  scena  si  rappresenta  in  Sasa. 


45» 
ATTO  PRIMO 


SCENA   PRIIÌA. 
Deliziosa  nel  palazzo  di  Serse. 

TEMISTOCLE  ,    HEOCLE. 

TEM.  VJhe  fai  ? 

HEOG.  Lascia  eh'  io  vada 

Qael  superbo  a  panìr.  Vedesti ,  o  padre , 

Come  ascoltò  le  tue  richieste  ?  £  quanti 

Insulti  mai  dobbiam  soffrir  ! 
TEM.  Raffrena 

Gli  ardori  intempestivi.  Ancor  supponi 

D' esser  in  Grecia ,  e  di  vedermi  intorno 

La  tur];>a  adulatrice  , 

Che  s'affolla  a  ciascun ,  quando  è  felice  ? 

Tutto ,  o  Neocle ,  cambiò.  Debbono  i  saggi 

Adattarsi  alla  sorte.  È  del  nemico. 

Questa  la  reggia  :  io  non  son  più  d^ Atene 

La  speranza  e  V  amor  ;  mendico^  ignoto^ 

Esule ,  abbandonato  j 

Ramingo  >  discacciato 
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Ogni  cosa  perdei  :  soia  m'  avanza 

(  £  il  miglior  mi  restò  )  la  mia  costanza. 
WEoc.  Ormai  scusa ,  o  signor ,  quasi  m' irrita 

Questa  costanza  tua.  Ti  vedi  escluso 

Da  quelle  mura  istesse  , 

Che  il  tuo  sangue  serbò  ;  trovi  per  tutto 

Della  patria  inumana 

L'  odio  persecutor ,  che  ti  circonda  ^ 

Che  t'insidia  ogni  asilo)  e  vuoi  ridurti, 

Che  a  tal  segno  si  venga  , 

Che  non  abbi  terren  che  ti  sostenga  -, 

E  lagnar  non  f  ascolto! 

£  tranquillo  ti  miro!  Ah  come  puoi 

Soffrir  con  questa  pace 

Perversità  si  mosti*uosa  ? 
TEM.  Ah  figlio  ! 

Nel  cammin  della  vita 

Sei  nuovo  pellegrin  ;  perciò  ti  sembra 

Mostruoso  ogni  evento.  Il  tuo  stupore 

Non  condanno  però  :  la  meraviglia 

Dell'  ignoranza  è  figlia  , 

E  madre  del  saper.  L' odio  che  ammiri 

È  de'  gran  benefizj 

La  mercè  più  frequente.  Odia  V  ingrato 

(  £  assai  ve  n'  ha  )  del  benefizio  il  peso 

Nel  suo  benefattor  ^  ma  V  altro  in  lui 

Ama  air  incontro  i  benefizi  sui  . 

Perciò  diversi  siamo  : 

Quindi  m^odia  la  patria,  e  quind'io  l'amo.   ' 
VEoc*  Se  solo  ingiusti ,  o  padre  ^ 
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Fosser  gli  aomini  teco  ^  il  soffrirei  ; 

Ma  con  te  sono  ingiusti  ancor  gli  dei. 
TEM.  Perchè  ? 
ivEoc.  Di  tua  virtù  premio  si  chiama 

Questa  misera  sorte? 
TEM.  E  fra  la  sorte 

O  misera  ,  o  serena , 

Sai  tu  ben  qua!  è  premio  y  e  qaal  è  pena  ? 
NEoc.  G)me  ?  * 

TEM.  Se  stessa  affina 

La  virtù  ne'  travagli  ,  e  si  coiTompe 

Nelle  felicità.  Limpida  è  V  onda 

Rotta  fra'  sassi  ^  e  se  ristagna  è  impura. 

Brando  ,  che  inutil  giace , 

Splendeva  in  guerra ,  è  rugginoso  in  pace. 
TfEoq..  Ma  il  passar  da'  trionfi 

A  sventure  sì  grandi  .  .  • 
TEM.  Invidi  eranno 

Forse  l'età  future 

Più  che  i  trionfi  miei ,  le  mie  sventure. 
i«Eoc.  Sia  tutto  ver.  Ma  qual  cagion  ti  guida 

A  cercar  nuovi  rischi  in  questo  loco  ? 

là  odio  de'  Greci  è  poco  ?  Espor  de*  Persi 

Anche  all'  ire  ti  vuoi  ?  Non  ti  sovviene , 

Che  1'  assalita  Atene 

Usci  per  te  di  tutta  V  Asia  a  fronte  ^ 

Serse  derise  e  il  temerario  ponte  ? 

Deh  non  creder  si  breve 

L' odio  nel  cor  d' un  re.  Se  alcun  ti  scopre  y 

A  chi  ricorri?  Hai  gran  nemici  altrove; 

Ma  qui  son  tutti»  A  ciascheduno  ha  tolto 
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Nella  celebre  strage  il  tao  consiglio 
O  r  amico ,  o  il  congiunto  ,  o  il  padre ,  o  il 
Deh  per  pietà ,  signore  ,  (  figlio. 

Fuggiam  .  .  . 
TEM.  Taci  :  da  lungi 

Veggo  alcuno  appressar.  Lasciami  solo; 
Attendimi  in  disparte. 
NEOc.  E  non  poss'  io 

Teco  ,  o  padre ,  restar  ? 
TEM,  No  :  non  mi  fido 

Della  tua  tolleranza  s  e  il  nostro  stato 
Molta  ne  chiede. 
NEoc.  Ora  ... 

TEM.  Ubbidisci. 

iiEOc.  Almeno 

In  tempesta  si  fiera 
Abbi  cura  di  te. 
TEM.  Va'  ;  taci  e  spera. 

MEOG.     Ch'  io  speri  ?  Ah  padre  amato  , 
E  come  ho  da  sperar  ? 
Qual  astro  ha  da  guidar 
La  mia  speranza  f 
Mi  fa  tremar  del  fato 
L'ingiusta  crudeltà  ; 
Ma  più  tremar  mi  fa 
La  tua  costanza,  (i) 


(i)  Parte. 


AITO    PRIMO.  4^3 

SCENA    IL 

^  / 

ASPASIA  y    SEBASTE  y    e   TEMISTOCLE 

in  disparte, 

» 

TEM.  (Uoin  d'alto  affare  al  portamento^  al  volto 

Qaegli  mi  par  ;  sarà  men  rozzo.  A  lai 

Chieder  potrò  .  .  .  Ma  una  donzella  è  seco  , 

E  par  Greca  alle  vesti.  ) 
ASF.  Odi.  (i) 

SEB.  Non  posso,  (2) 

Bella  Aspasia  ^  arrestarmi  ; 

M'  attende  il  re.  , 
ASF.  Solo  un  momento.  È  vero 

Questo  barbaro  editto  ? 
SEB.  È  ver.   Chi  a  Serse 

Temistocle  conduce  estinto,  o  vivo, 

Grandi  premj  otterrà.  (3) 
ASF'.  (  Padre  infelice  !  ) 

TEM.  Signor  ,  dimmi  ,  se  lice  (4) 

Tanto  saper  :  può  del  gran  Serse  al  piede 

Ciascuno  andar?Quando  è  permesso,  e  dove? 
Asp.  (  Gotne  il  padre  avvertir  ?  ) 


(1)  A  Sebaste, 

(2)  In  atto  di  partire. 

(3)  Incamminato  per  partire. 

(4)  Incontrando  Sebaste. 
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La  gìoja  e  il  lutto  :  onde  il  passaggio  è  spesso 
Opra  sol  d'  un  istante.   Oggi  potrebbe 
Prender  la  nostra  sorte  un  ordin  nuovo  ; 
Già  son  meno  infeUoe  or  che  ti  trovo. 

ASF*  Ma  qaal  mi  trovi  !  In  servitù.  Qual  vieni! 
Solo  j  proscritto  ,  e  fuggitivo.  Ah  !  deve, 
Mìsero  genitor  ,  dov'  è  1'  usato 
Splendor  che  ti  seguia  ?  Le  pompe ,  i  serri, 
Le  ricchezze,  gli  amici.  •.  Oh  ingiusti  numi! 
Oh  ingratissima  Atenei 
E  il  terren  ti  sostiene!  E  odiosi  ancora 
I  fulmini  di  Giove.  .  • 

TEM.  Olà  ,  più  saggia 

Regola  j  Aspasia ,  il  tuo  dolor.  Mia  figlia 
Non  è  chi  può  lo-  scempio 
Della  patria  bramar  ^  ne  un  solo  istante 
Tollero  in  te  si  scellerata  idea. 

ASF.  Quando  tu  la  difendi^  ella  è  più  rea. 

TEM.  Mai  più.  .  • 

ASF.  Parti  una  volta , 

Fuggi  da  questo  elei. 

TEM.    .  Di  che  paventi , 

Se  ignoto  a  tutti.  •  • 

isp.  Ignoto  a  tutti!  E  dove 

È  Temistocle  ignoto  ?  Il  luminoso 
Carattere  dell'alma  in  fronte  impresso 
Basta  solo  a  tradirti.  Oggi  più  fiero 
Sarebbe  il  rischio.  Un  orator  d'Atene 
In  Susa  è  giunto.  A' suoi  seguaci  ^  a  lai 
Chi  potrebbe  celar.  .  . 
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TEM-.  Dimmi  :  6apresti 

A  che  venga  e  chi  sia  ? 
Asp.  No  ;  ma  fra  poco 

Il  re  r  ascolterà.  Puoi  qui  odi  ancora 

Il  popolo  veder  ,  che  già  s'  affretta 

Al  destinato  loco. 
TEM.  Ognun  che  il  brami  ^ 

Andar  vi  paò  ? 

ASP.  SI. 

TEM.  Dunque  resta  :  io  Volo 

A  render  pago  il  desiderio  antico, 
Che  ho  di  mirar  d' appresso  il  mio  nemico. 
ASP.  Ferma  :  misera  me  !  che  tenti  ?  Ah  vuoi 
Ch'io  muoja  di  timor!  Cambia  ,  se  m'ami, 
Cambia  pensier»  Per  questa  maino  invitta  , 
Che  supplice  e  tremante 
Torno  a  baciar  ;  per  quella  patria  istessa , 
Che  non  soffri  oltraggiata, 
Chiami  nemica,  e  che  difendi  ingrata.  .  • 
TEM.  Vieni  al  mio  sen,  diletta  Aspasia.  In* 
Palpiti  tuoi  d'un'amoit>sa  figlia     (  questi 
Conosco  il  cor.  Non  t'  avvilir.  La  cura 
Di  me  lascia  a  me  stesso.  Addio.  L' aspetto 
Della  fortuna  avara 

Dal  padre  intanto  a  disprezzare  impara. 
AI  furor  d'avversa  sorte 
Più  non  palpita  e  non  teme 
Chi  s' avvezza  ,  allor  che  freme  y 
Il  suo  volto  a  sostener. 
Scuola  son  d'  un'  alma  forte 
L' ire  sue  le  più  funeste  ; 
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Come  i  nembi  e  le  tempeste 
Son  la  scuola  del  nocchier.   (i) 

SCENA    IV. 

ASPASIA  j   poi  BOSSÀNB. 

Asp.  Ab  !  non  ho  fibra  in  seno  ^ 

Cbe  tremar  non  mi  senta. 
Bos.  Aspasia  ,  io  deggio 

Di  te  lagnarmi.  I  tuoi  felici  eventi 

Perchè  celar?  Se  non  amica,  almeno 

Ti  sperai  più  sincera. 
AbP.  .  (  Ah  tntta  intese  ! 

Temistocle  è  scoperto.  ) 
BOS.  Impallidisci  ! 

Non  parli  !  È  danque  ver?  Si  gran  nemica 

Ho  dunque  al  fianco  mio  ? 
ASP.  Deh  principessa... 

Bos.  Taoi-^  ingrata.  Io  ti  scopro 

Tutta  r  anima  mi^,  di  te  mi  fido  , 

E  tu  m' insidii  intanto 

Di  Serse  il  cor. 
ASP«  (  D'altro  ragiona.  ) 

»os-  ^  È  questa 

De'benefizj  miei 

La  dovuta  mercè  ? 
4sP.    ,  Rossane  ,  a  torto 

(0  jpariq. 
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E  m'  insulti  e  ti  sdegni.   Il  cor    di  Serse 
Possiedi  pur  y  non  tei  contrasto  :  io  tanto 
Ignota  a  me  non  sono  9 
Ne  van  le  mie  speranze  insino  al  trono. 

iios.   Non  simular.  Mille  argomeofti  ormai 
Ho  d^  temer.  Da  che  ti  vide  ,  io  trovo 
Serse  ogni  di  più  indifferente  ;  osservo 
Come  attento  ti  mira  ;  odo  che  parla 
Troppo  spesso  di  te  ,  che  si  confonde 
S' io  d'  amor  gli  ragiono  ;  e  mendicando 
Al  suo  fallo  una  scusa  , 
Della  sua  tiepidezza  il  regno  accusa. 

ASF.  Pietoso  ,  e  non  aóiantu 
Foiose  è  con  me. 

BOi.  Ciò  che  pietà  rassembra  , 

Non  è  sempre  pietà. 

ASF.  Troppa  disianza 

V  è  fra  Serse  ed  Aspasiar, 

KOS.  Assai  maggiori 

Ne  agguaglia  amor. 

ASF.  Ma  una  straniera..* 

Bos.  Appunto 

Questo  è  il  pregio  ch'io  temo»Han  piccìol  van- 
Le  gemme  là ,  dove  n*  abbonda  il  mare  \  (  to 
Son  tesori  fra  noi ,  perchè  soa  rare. 

ASF,  Rossane ,  per  pietà  ,  non  esser  tanto 
Ingegnosa  a  tuo  danno.  A  te  fai  torto  y 
A  Ser^e  e  a  me.  Se  fra  le  cure  acerbe 
Del  mio  stato  presente  avesser  parte 
Quelle  d'  amor  ,  non  ne  sarebbe  mai 
li  tuo  Sorse  V  oggetto.   Altro  sembiante 
Metjstàsiù  ^  Tom.  IIL  27 
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Ma  1'  ultima  che  viene  9 
È  sempre  la  peggior.  (i) 

SCENA    VII. 

Luogo  magnifico  destinato  alle  pubbliche 
udienze.  Trono  sublime  da  un  lato.  Ve- 
duta della  città  in  lontananza. 

TEMISTOCLE   e   lYEOCLE;    indi  SERSE   e   SEBASTE 

con  numeroso  seguito* 

NEOc.  Padre  ,  dove  t' inoltri?  Io  non  intendo 
Il  tuo  pensier.  Temo  ogni  sguardo  ,  e  parmij 
Che  ognun  te  sol  rimiri.  Ecco  i  custodi 
£  il  re  :  partiam. 

T£M.  Fra  il  popolo  confusi 

Resteremo  in  disparte. 

KEoc.  È  il  rischio  estremo. 

T£M.  Più  non  cercar  :  taci  una  volta. 

MEoc,  (  Io  tremo.  )  (ì) 

ser;  Olà  ,  venga  e  s*  ascolti 

Il  greco  ambasciador.  (3)  Sebaste  ,  ancora 
Air  ire  mie  Temistocle  si  cela  ? 
Allettano  si  poco 
li  mio  favor ,  le  mie  promesse  ? 


(0  Parte, 

(2)  Si  ritirano  da  un  lato. 

(3)  Parte  una  guardia 
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SEB.  Ascoso 

Lungamente  non  fia  \  son  troppi  i  lacci 

Tesi  a  suo  dan^o. 
SEB.  Io  non  avrò  mai  pace 

Fin  che  costui  respiri.   Egli  ha  veduto 

Serse  fuggir.  Fra  tante  navi  e  tante, 

Onde  oppressi  T  Egeo ,  sa  che  la  vita 

A  un  vile  angusto  legno 

Ei  mi  ridusse  a  confidar  ;  che  poca 

Torbid*  acqua  e  Sanguigna 

Fa  la  mia  sete  a  mendicar  costretta  , 

E  dolce  la  stimò  bevanda  eletta  : 

E  vivrà  chi  di  tanto 

Si  può  vantar?  No ,  non  fia  vero  ;  avrei 

Questa  sempre  nel  cor  smania  inquieta,  (i) 
UEoc.  (  Udisti  ?  ) 

TEM.  (Udii.) 

jiBoc.  (  Dunque  fuggiam.  ) 

TEM.  (T'acchela.) 

SCENA.     Vili. 

LISIMACO  con  seguito  di  Greci y  e  detti. 

Lis.  Monarca  eccelso,  in  te  nemico  ancóra 
Non  solo  Atene  onora 
La  real  maestà ,  ma  dal  tuo  core 


(i)   Fa  sul  :rono. 
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Grande  al  par  dell'i mpejo,  un  dono  attende 

Maggior  di  tutti  i  doni. 
sER.  Par  che  pace  non  sia,  siedi  ed  esponi,  (i) 
Tf  Eoc.  (  È  Lisimaco  ?  )  (2) 

TEM.  (  Si.  ) 

KEoc,  (Potria  giovarti 

Un  amico  si  caro.  ) 

TEM.  (  0  taci ,  o  parti.  ) 

Lis.  L'opprimer  chi  disturbi 

Il  pubblico  riposo ,  è  de'  regnanti 

Interesse  comun.  Debbon  fra  loro 

Giovarsi  in  questo  anche  i  nemici.  A  tutti 

Nuoce  chi  un  reo  ricetta^ 

Che  la  speme  d'asilo  a* falli  alletta, 

Temistocle  (  ah  perdona  , 

Amico  sventurato  )  è  il  delinquente 

Che  cerca  Atene  :  in  questa  reggia  il  crede  ; 

Pretenderlo  potrebbe,  in  dono  il  chiede. 

17E0C.  (  Oh  domanda  crudele! 
Oh  falso  amico!  ) 

TEM.  (  Oh  cittadin  fedele!  ) 

SER.  Esaminar  per  ora  , 

Messaggier,.  non  vogl'io  qual  sia  la  vera 
Cagion  ,  per  cui  qui  rivolgesti  il  piede, 
Ne  quanto  è  da  fidar  di  vostra  fede. 
S  )  ben ,  che  tutta  V  arte 
Dell'accorto  tuo  dir  punto  non  copre 


(i)   Lisimaco  siede. 
(2)  ^  Temislocle. 
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L'ardir  di  tal  richiesta.  A  me  che  importa 

Il  riposo  d'Atene?  Esser  degg'io 

De' vostri  cenni  esecutor?  Chi  mai 

Questo  nuovo  introdusse 

Obbligo  fi'a'  nemici  ?  A  dar  venite 

Leggi)  o  consigli  ?  Io  non  mi  fido  a  questi , 

Quelle  non  soffro.  Eh  vi  sollevi  meno 

L'aura  d'una  vittoria:  è  molto  ancora 

La  greca  sorte  incerta  ) 

È  ancor  la  via  d'Atene  a-  Serse  .aperta. 
Lis.  Ma  di  qual  uso  a  voi 

Temistocle  esser  può  ? 
SER.  Vi  sarà  noto 

Quando  si  trovi  in  mio  poter. 
Lis.  .  Finora 

Dunque  non  v'  è? 
sER.  Ne  y  se  vi  fosse^  a  voi 

Kaglon  ne  renderei. 
Lis.  Troppo  t'  accieca 

L'odio,  o  signor,  del  greco  nome  ]  e  pure 

Se  in  pacifico  nodo.  •  • 
SER.  Olà  :  di  pace 

Ti  vietai  di  parlarmi.  > 
Lis.  È  ver  j  ma. .  . 

^ER.  Basta  ; 

Intesi  i  sensi  tuoi  ; 

La  mia  mente  spiegai  :  partir  già  puoi. 
Lis.        Io  partirò:  ma,  tanto 
Se  i'  amistà  ti  spiace  , 
Non  ostentar  per  vanto 
Questo  disprezzo  aimen. 
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Ógni  nemico  è  forte  , 
L'Asia  lo  sa  per  prova; 
Spesso  maggior  si  trova 
Quando  s'apprezza  men.  (1) 

SCENA    IX. 

SERSB  ,    SEBASTE  j    TEMISTOCLE ,    BEOCLE, 

sEB.  Temistocle  fra*  Persi 

CredoD  ,  Sebaste,  i  Greci  ?  Ah  c^ix»  e  spia 

Se  fosse  vero  :  il  tuo  signor  consola. 
*  Questa  vittima  sola 

L'odio,  che  il  cor  mi  strugge^ 

Calmar  potrebbe. 
BEoc.  (  E  il  genitor  non  fugge  !  ] 

tem.(Egco  il  punto  airim presa.)  (2) 
BEOG.   .  (Ah  padre!  ah  senti. } 

TEM.  Potentissimo  re.  (3) 
sEB.  Che  ardir!  Quel  folle  (4) 

Dal  troDO  s*  allontani. 
TEM.  Non  oltraggiano  i  numi  i  voti  umani. 
SEB.  Parti. 
ser.  No  no,  s* ascolti. 

Parla,  stranier  ,  che  vuoi^ 


fi)  Parte. 

(2)  SI  fa  strada  fra  te  guardie. 

(3)  Presentandosi  dinanzi  al  trono. 
{%)  Alle  guardie. 
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♦TEM.  Contro  la  sorte 

Cerco  un  asilo  ,  e  non  lo  spero  altrove  : 
Dirfendermi  non  può  che  Serse,  o  Giove. 

sER.  Chi  sei  ? 

yEM.  Nacqui  in  Atene. 

sRB.  E  greco  ardisci 

Di  presentarti  a  me? 

TEM.  Si.  Questo  nome 

Qui  è  colpa,  il  so  5  ma  questa  colpa  è  vinta 
Da  un  gran  merito  in  me.  Serse,  tu  vai 
Temistocle  cercando  ;  io  tei  recai. 

sER.  Temistocle!  Ed  è  vero? 

TEM,  A' regi  innariLÌ 

Non  si  mentisce. 

SEB.  Un  merito  sì  grande 

Premio  non  v'è  che  ricompensi.  Ah  dove, 
Quest'oggetto  dov*è  dell'odio  mio? 

TEM.  Già  su  gli  occhi  ti  sta. 

seb'.  Quale? 

TEM.  ^On    >0.  .    ., 

SEB.  Tu!    - 

j        TEM.  Si. 

wEoc.  -      (Dove  «^'ascondo?  )  (i) 

SEB.  E  così  poco 

Temi  dunque  i  miei  sdi^ni? 

Dunque. . .  " 

t£M.  Ascolta  ,  e  risolvi.  Eccoti  innanii 


(i)  Parte* 


•  ^ 
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De'  giuochi  della  sorte 
Un  esempio ,  o  signor.  Quello  son  io  , 
Quel  Temistocle  istesso , 
Che  scosse  già  questo  tuo  soglio;  ed  ora 
A  te  ricoiTe,  il  tuo  soccorso  implora. 
Ti  conosce  potente, 

Non  t'ignora  sdegnato 3  é  pur  la  speme 
D'averti  difensore  a  te  lo  guida  : 
Tanto  ,  o  signor  ,  di  tua  virtù  si  fida. 
Sono  in  tua  man 5  puoi  /conserva rmi,  e  puoi 
Vendicarti  di  me.  Se  il  cor  t'  accende 
Fiamma  di  bella  gloria,  io  t'apro  un  campo 
Degno  di  tua  virlA  :  vinci  te  stesso  ; 
Stendi  la  destra  al  tuo  nemico  oppresso. 
Se  l' odio  ti  consiglia , 
L'odio  sospendi  un  breve  istante,  e  pensa  , 
Che  vana  è  la  mina 
D'un  nemico  impotente;  util  l'acquisto 
D*un  amico  fede]  ;  che  re  tu  sei , 
Ch'esule  io  son ,  che  fido  in  te ,  ohe  vengo 
Vittima  volontaria  a  questi  lidi: 
Pensaci ,  e  poi  del  mio  destìn  decidi» 
SER.  (  Giusti  dei ,  chi  mai  vide   • 
Anima  più  sicura  ! 
Qual  nuova  specie  è  questa 
Di  virtù  ,  di  coraggio!  A  Serse  in  faccia 
Solo  ,  inerme  ,  e  nemico  (dimmi , 

Venir  !  fidarsi .  •  .Ah  questo  è  troppo  !  )  Ah 
Temistocle,  che  vuoi?  Con  l'odio  mio 
Cimentar  la  mia  gloria?  Ah  !  questa  volta 
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Non  vincerai.  Vieni  al  mio  sen:  in'avra"i(i) 
Qual  mi  sperasti*  In  tuo  soccorso  aperti 
Saranno  i  mici  tesori  ;  in  tua  difesa 
S'armeranno  i  miei  regnile  quindi  appresso 
Fia  Temistocle  e  Serse  un  nome  is tesso. 
TCM.  Ah  signor  ,  fin  ad  ora 

Un  eccesso  parca   la  mia  speranza  , 
E  pur  di  tanto  il  tuo  gran  cor  l' avanza. 
Che  posso  offrirti?  I  mici  sudori,  il  sangue, 
La  vita  mia?  Del  benefizio  illustre 
Scmpi'e  saran  minori 
La  mia  vita,  il  mio  sangue  ,  ì  mìei  sudori. 
sER.   Sia  Temistocle  amico 

La  mia  sola  mercè.  Le  nostre  gare 
Non  finiscan  però.   De'  torti  antichi 
Se  ben  l'odio  mi  spoglio  , 
Guerra  con  te  più  generosa  io  voglio. 
Contrasto  assai  più  degno 
Comincerà,  se  vuoi, 
Or  che  la  gloria  in  noi 
L'odio  in  amor  cambiò. 
Scordati  tu  lo  sdegno  , 
Io  le  vendette  obblto  \ 
Tu  mio  sostegno  ,  ecV  io 
Tuo  difensor  sarò.  (^) 


(i)   Scende  dal  trono  ec^  abbraccia  Te- 
mistocle, 

(2)   Parte  con  Sebaste  e  seguito» 
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sEB.  L'odio!  Di  lui 

Tomisiocle  è  1'  amor. 
ASF.  -  Come  ?  Poe'  anzi 

Il   volea  morto. 
SEB.  Ed  or  rabtraccia ,  il  chiauia 

'  La  sua  felicità,  l'addita  a  tutti, 

Non  parla  che  di  lai. 
AsP.  Rossana  ,  addio  : 

Non  so  per  tmppa  g'foja  ove  son  io. 
È  specie  di  tormento 
Questo  per  T  alma  mia 
Eccesso  di  contento  , 
Che  non  potea  sperar. 
Troppo-  mi  sembra  estremo  ; 
Temo  9  che  un  sonno  sia  ^ 
Temo  destarmi  ,  e  temo 
A'  palpiti  tornar. 

SCENA.XÌII. 

BOS&AWE  ,    e   SEBASTE. 

SEB.  (Già  Rossa  ne  è  gelosa  : 

Spera  ,  o  mio  cor.  ) 
Bos.  Che  mai  vuol  dir,  Sebaste, 

Questa  di  Sersc  impaziente  cura 

Di  parlar  con  Aspasia? 
sEb.  Io  non  ardisco 

Dii'ti  i  sospetti  miei. 
BOS.  Ma  pur. . ., 

sfB.  ,  Mi  sembra, 
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Gho  Serse  l'ami.  Allor  che  d'essa  intese 
La  vera  sorte ,  un^  .^{Hrowisa  in  volto 
Gioja  gli  scintillò  9  che  del  suo  core 
11  segreto  tradì* 
JBos.  Va',  non  è  vero. 

Som  sogni  tuoi* 
si:b.  Lo  voglia  il  ciel^  ma  giova 

Sempre  il  peggio  temer. 
BO).  Numi  !  £  in  tal  caiio 

Che  far  degg'  io  ? 
sEB.  Che?  Vendicarti.  A  tanta 

Beltà  facil  sarebbe.  £  un  gran  diletto 
D'un  infido  amalor  punir  T inganno. 
Hos. Consola,  èver,  ma  non  compensa  il  danno. 
Sceglier  fra  mille  un  core, 
In  lai  formarsi  il  nido  , 
£  poi  tixivarlo  infido  , 
E  troppo  gran  dolor. 
Voi  che  provate  amore  , 
Che  infedeltà  soffrite , 
Dite  se  è  pena ,  e  dite 
Se  se  uè  dà  maggior,  (i) 


(i)  Parte, 
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S  G  E  N  A    XIV. 

SEBASTE   solo» 

\ 

M'arride  il  ciel  :  Serse  è  d^Aspasia  amante  ; 
Irritata  è  Rossane.  In  lui  V  amore  , 
Gli  sdegni  in  lei  fomenterò.  Se  questa 
Giunge  a  bramar  vendetta , 
Un  gran  colpo  avventuro.  A'molti  amici , 
Ch*io  posso  offrirle,  uniti  i  suoi ,  mi  rendo 
Terribile  anche  a  Serse.  Al  trono  istesso 
Potrei  forse  . . .  Chi  sa  ?  Comprendo  anch'  io 
Quanto  ardita  è  la  speme  ; 
Ma  fortuna  ed  ardir  van  spesso  insieme. 
Fu  troppo  audace ,  .è  vero , 

Chi  primo  il  mar  solcò  , 

£  incogniti  cercò 

Lidi  remoti.  < 

Ma  senza  quel  nocchiero 

Si  temerario  allor  , 

Quanti  tesori  ancor 

Sariano  ignoti  !  (h) 

FUTE  dell'atto  PHIMO. 


(i)  Parte. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 

Ricchissimi  appartamenti  ,  destinati  da 
Serse  a  Temisiorle.  Vasi  alU  intorno  ri- 
colmi  di  oro  e  di  gemme. 

TEMISTOCLE  j   poÌ  NEOCLS. 

TEM.  xliccoTi  in  altra  sorte  :  ecco  cambiato , 
Temistocle ,  il  tuo  stato.  Or  or  di  tutto 
Bisognoso  e  mendico  in  van  cercavi 
Un  tugurio  per  te  :  questo  or  possiedi 
Di  preziosi  arredi 
Rilucente  soggiorno  ; 
Splender  ti  vedi  intorno 
In  tal  copia  i  tesori  ;  arbitro  sei 
E  d' un  regno  e  d'  un  re.  Chi  sa  qual  altro 
Sul  teatro  del  mondo 
Aspetto  io  cambierò  ?  Veggo  pur  troppa , 
Che  favola  è  la  vita  ; 
E  la  favola  mia  non  è  compita. 
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T(£oc.  SplcDdoo  pure  una  Yolta  , 
Amato  genitor,  fauste  le  stelle 
Air  ÌDDOcenza  ,  alia  virtù  :  slam  pure 
Fuor  de' perigli.  A  tal  novella  ,  oh  come 
Tremerai!  spaventati 
Tutti  d'Atene  ì  cittadini  Ingrati! 
Or  di  nostre  fortune 
Comincia  il  corso.  Io  lo  prevengo^  e  parmi 
Già  ricchezze  ed  onori  y 
Già  trionfi  ed  allori 
Teco  adunar  ,  teco  goderne  ^  e  teco 
Passar  d'  Alcide  i  segni  , 

I  regi  debellar;  dar  legge  a' regni. 
TEM.  Non  tanta  ancor,  non  tanta 

Fiducia ,  o  Neocle.  Or  nell'ardire  eccedi , 
Pria  nel  timoi\  Quand'eran  Taure  avverse, 
Tremavi  accanto  al  porto  5  or  che  seconde 
Si  mostrano  un  momento , 
•    Apri  di  già  tutte  le  yele  al  vento. 

II  contrario  io  vorrei.  Questa  baldanza , 
Che  tanto  or  t'  avvalora , 

È  vizio  adesso  ,  era  virtude  allora. 

E  quel  timor,  che  tanto 

Prima  ti  tenne  oppresso  , 

Fu  vizio  allor  ^  saria  virtude  adesso. 
uFoc.   Ma  che  temer  dobbiamo? 
TEM. Ma  in  che  dobbiam  fidarci?  In  quei  tesori? 

D'  un  istante  son  dono  , 

Può  involarli  un  istante.  In  questi  amici^ 

Che  acquistar  già  mi  vedi?  Eh  non  son  miei: 

Yengon  con  la  fortuna,   e  van  con  lei. 
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vEoc.  Del  magnanimo  Serse 

Basta  il  favore  a  sostenerci; 
TEM.  E  basta 

L'ira  di  Serse  a  ruinarne* 
KEoc.  È  troppo 

Giusto  e  prudente  il  re. 
TEM.  Ma  un  re  si  grande 

Tutto  veder  non  può.  Talor  s'inganna  , 
Se  un  malv.agio  il  circonda, 
£  di  malvagi  ogni  terreno  abbonda. 
lìEOC.  Superior  d'  ogni  calunnia  ormai 

La  tua  virtù  ti  rese. 
TEM.  Anzi  là  y  dove 

Il  suo  merto  ostentar  ciascun  procura , 
La  virtù  che  più  splende ,  è  men  sicura. 
I7E0C.  Ah  qual... 
TEM.  Parti ,  il  re  vien, 

ifEoc.  Qual  ne'suoi  detti 

Magia  s'asconde!  Io  mi  credea  felice; 
Mille  rischi  or  pavento.  In  un  istante 
Par^  che  tutto  per  me  cangi  sembiante. 
Tal  per  altrui  diletìo 
Le  ingannatrici  scene 
Soglion  talor  d'aspetto 
Sollecite  cambiar. 
Un  carcere  il  più  fosco 
Reggia  così  diviene  ; 
Cosi  verdeggia  un  bosco 
Dove  ondeggiava  il  mar.  (i) 

(i)   Parte. 
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SCENA    IL 

SEBSE,    TEUISTOCLB. 

sFR.  Temistocle. 
TEM.  Gran  re. 

sER.  •  Di  molto  ancora 

.   Debitor  ti  son  io.  Mercè  promisi 
A  chi  fra  doì  Temistocle  traesse  ; 
L'  ottenni  ,  or  le  promesse 
Vengo  a  compir. 
TEM,  Me  tanti  doni  e  tanti 

Bastano  ancor? 
SER*  r(o:  di  sì  grande  acquisto, 

Onde  snperbo  io  sono^ 
Farmi  scarsa  mercè  qualunque  dono. 
TEM.  E  Tuoi. . . 
SER.  Vo*  della  sòrte 

Corregger  l' ingiustizia  ,  e  sollevarti 
Ad  onta  sua.  Già  Lampsaco  e  Miunte  y 
E  la  città,  elle  il  bel  Meandro  irriga, 
Son  tue  da  questo  istante  :  e  Scinse  poi 
Del  giusto  amore,  pnde  il  tuo  mcrto  onora, 
Prove  darà  più  luminose  ancora. 
TEM.  Deh  sia  più  moderato 

L'uso,  o  signor  9  del  tuo  trionfo;  e  tanto 
Di  mirar  non  ti  piaccia 
Temistocle  arros.^ir.  Por  te  finora 
Che  feci  ? 
SER.  Che  facesti  ?  E  ti  par  poco 
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Credermi  generoso  ? 

Fidarmi  aua  tal  vita?  Aprirmi  un  campo, 

Onde  illastrar  la  mia  memoria  ?  £  tutto 

Rendere  a'  regni  miei  , 

In  Temistocle  sol  ,  quanto  perdei? 

TEM.  Ma  le  ruine  ,  il  sangue  j 
Le  stragi  ,  onde  son  reo... 

SEB .  Tutto  compensa 

La  gloria  di  poter  nel  mio  nemico 
Onorar  la  virtù.   L' onta  di  pria 
Fu  della  sorte  ;  e  questa  gloria  è  mia. 

TÉM.  Oh  magnanimi  sensi 

Degni  d'  un*  alma  a  sostener  di  Giove' 
La  veci  eletta  !   Oh  fortunati  regni 
A  tal  re  sottoposti  ! 

SER.  Odimi.  Io  voglio 

Della  proposta  gara 

Seguir  r  impegno.  Al  mio  poter  fidasti 
Tu  la  tua  vita  ;  al  tuo  valore  io  fido 
Il  mio  poter.  Delle  falangi  Perse 
Sarai  duce  sovrano.  In  faccia  a  tutte 
Le  radunate  schiere 

Vieni  a  prenderne  II  segno*  Andrai  per  ora 
DeiP  inquieto  Egitto 
L' insolenza  a  punir  :  più  grandi  imprese 
Poi  tenterem.  Di  soggiogare  io  spero 
Con  Temistocle  al  fianco  il  mondo  intero* 

TEM.  E  a  questo  segno  arriva. 
Generoso  mio  re.  •  . 

SER.  Va' ,  ti  prepara 
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A  novelU  trofei.  Dir-iu  poi  i'  opre 
Ciò  che  dirmi  or  vorresti. 
TEM.  Amici    dei , 

Chi  tanto  a  voi  somiglia 
Custoditemi  voi.  Fa^fi  ch'io  pos  a  , 
Memore  ognor  de*  benefizj  sui  , 
Morir  per  Serse  ,  o  trioutar  per   lui. 
Ah!  d' ascoltar  già  parmi 
Quella  guerriera  tromba  , 
Cile  fra  le  stragi  ,  e  1'  armi 
M' inviterà  per  te. 
Non  mi  spaventa  il  fato  , 
Non  mi  fa  orror  la  tomba  , 
Se.  a  te  non  moro  ingrato  , 
Mio  generoso  re.  (i) 

SCENA  HI. 

SERSE  j    poi  BOSSAHE  'j   ìndi  SEBA.STE. 

ssR.  È  ver  ,  che  opprime  il  peso 
D'  un  diadema  real  ,  che  mille  affanni 
Porta  con  se  ^  ma  quel  poter  de'  buoni 
Il  merto  sollevar  ^  dal  folle  impero 
Della  cieca  fortuna 
Liberar  la  virtù  5  render  felice 
Chi  non  Ve ,  ma  n'è  degno  ^  è  tal  contento  ; 

(i)   Forte. 
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Che  di  tutto  nstora  , 

Ch'empie  Talma  di  se,  che  quasi  agguaglia, 

Se  tanto  un  uom  presume , 

Il  destin  d*  un  monarca  a  quel  d'un  nume. 

Farmi  esser  tal  da  quel  momento ,  in  cui 

Temistocle  acquistai.  Ma  il  grande  acquisto 

Assicurar  bisogna.  Aspasia  al  trono 

Voglio  innalzar  ;  la  sua  virtù  ne  degna", 

Il  sangue  suo  ^  la  sua  beltà.  Difenda-    . 

Cosi  nel  soglia  mio  de'  suoi  nipoti 

-  Temistocle  il  retaggio  ,  e  sia  maggiore 
Fra'  legami  del  sangue  il  nostro  amore. 
Pur  d'  Aspasia  io  vorrei 
Prima  i  sensi  saper:  Già  per  mio  cenno 
Andò  Sebaste  ad  esplorarli  ;  e  ancora 
Tornar  noi  veggo.  Eccolo:  forse... Oh  stel- 
È  Rossaoe.  S'eviti.  (1)  (le, 

K03.  Ove  t'  affretti  , 

Signor  ?  Fuggi  da  me  ? 

S(ER,  No;  in  altra  parte 

Grave  cura  mi  chiama. 

KOS.  .   ^  E  pur  fra  queste 

Tue  gravi  cure  avea  Rossa  ne  ancora 
Luogo  una  volta. 

sEB.  Or  son  più  grandi. 

Bos.  e;  vero, 

Lo  comprendo  ancor  io  :  veggo  di  quanto 
-Temistocle  le  accrebbe.  È  ben  ragione  , 


(i)  P a? tenda. 
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Che  un  ospite  si  degno 

Occupi  tutto  il  cor  dì  Serse.  £  poi 

È  confuso  il  tuo  core  9 

riè  mi  fa  meraviglia  , 

Fra'  meriti  del  padre ,  e  .  .  . 
SER,  PrincipessR  , 

Addio. 
BOj.         Senti.  Ah  crudel  ! 
SER.  (Si  disinganni 

La  sua  speranza.  )  Odi  Kossane  ^  è  tempo 
,   Oh'  io  ti  spieghi  una  volta  i  miei  pensieri. 

.  Sappi   ... 
SEB.       Signor  ,  di  nuovo 

Chiede  il  greco  orator  ,  che  tu  V  ascolti. 
SER.  Che  !  Non  parti  ? 
SEB.  No.  Seppe , 

Che  Temistocle  è  in  Susa ,  e  grandi  offerte 

Farà  per  ottenerlo. 
SER.  Oi'  troppo  ahusa 

Della  mia  tolleranza.  Udir  noi  voglio  ; 

Parta  ,  ubbidisca,  (i) 
»os.  (  È  amor  quell'  ira.  ) 

SER.  Ascolta  :  (2) 

Meglio  pensai.  Va',  T introduci.  Io  voglio 

Punirlo  in  altra  guisa.  (3) 


(Q  Sebaste  s^  incammiuan^ 

(2)  A  Sebaste, 

(3)  Pane  Sebaste. 


*^'i      »y 
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KOS.  I  tuoi  pensieri 

Spiegami  alfin. 
sER.  Tempo  or  non  v' è.  (i) 

Bos.  Prometti 

Pria  con  me  di  spiegarti  , 
E  poi  ,  crudel,  non  mi  rispondi  e  parti  ? 
s^.       Quando  parto  e  non   rispondo,  ^ 

Se  comprendermi  pur  sai  , 
Tutto  dico  il  mio  pensier. 
Il  silenzio  è  ancor  facondo  ^ 
£  talor  si  spiega  assai 
Chi  risponde  col  tacer.  (2) 

S  CENA    IV. 

BOSSANE  ,    poi  ASPASIA, 

Bos.  Non  giova  lusingarsi  ; 

Trioiìfa  Aspasia.  Ecco  V  aiterà.  E  quale 

È  il  gran  pregio  che  adora 

Serse  in  costei  ?  (3)* 
ASP.  Sono  i  tuoi  dubbj  alfine 

Terminati  ,  o  Rossane  ? 
Bos.  •    (  Io  non  ritrovo  (4) 


(1)  Volendo  partire ^ 

(2)  Parte, 

(3)  Considc^rando  Aspasia» 

(4)  Come  sopra, 

28  * 
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.     Di  nodi  sì  t«Daci 

Tanta  ragion.  ) 
Asp.  Che  fai?  Mi  guardi  e  taci' 

Eos.  Aminiro  quel  volto  , 

Vagheggio  quel  ciglio  , 
Che  mette  in  periglio 
La  pace  d'  un  re. 
Un'  alma  confusa 
Da  tanta  bellezza 
È  degna  di  scusa, 
Se  manca  di  fé.  (ly 

SCENA    V. 

ASPASIA  }   poi  LISIMACO. 

ASF.  Che  amari  detti  !  Oh  gelosia  tiranna  , 
Come  tormenti  un  cor  !  Ti  provo  ,  oh  dio  ! 
Per  Lisimaco  anch'  io. 

Lis.  (  Solo  un  istante 

Bramerei  rivederla  ,  e -poi .  .  •  M'ioganao? 
Ecco  il  miohen*  ) 

Asp.  Non  può  ignorar  ch'io  viva  ; 

Troppo  è  pubblico  il  caso.  Ah  d'altra  fiamma 
Arde  al  certo  V  ingrato  ;  ed  io  non  posso 
Ancor  di  lui  scordarmi  ?  Ah  si ,  disciòlta 
Da  questi  lacci  ormai  .  .  .  (2) 


(1)  Pai  te  ^ 

(2)  Folendo  partire. 
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Lis.  Mia  vita  j  ascolta. 

AsP.  Chi  sua  vita  qii  chiama?... Oh  stelle! 
Lis.  11  tuo 

Lisimaco  fedele.  A  rivederti 

Pur ,  bella  Aspasia ,  il  mìo  desti n  mi  porta. 
ASP.  Aspasia!  lo  non  soh  quella  :  Aspasia  è 
Lis.  So  che  la  fama  il  disse,  (  morta. 

So  che  menti  ;  so  pei*  quai  mezzi  il  cielo 

Te  conservò. 
ASP.  Giacche  tant*  oltre  sai  , 

Che  per  te  più  non  vivo,  aficor  saprai. 
Lis*  Deh!  percliè  mi  trafiggi 

Sì  crudelmente  il  cor  ? 
ASP.  Merita  in  vero 

Più  di  riguardo  un  si  fedele  amico  , 

Un  si  tenero  amante.  Ingrato  !  £  ardisci  , 

Nemico  al  genitore  , 

Venirmi  innanzi  e  ragionar  d'  amore? 
Lis.  Nemico  !  Ah  tu  non  vedi 

Le  angustie  mie!  Sacro  dover  m'astringe 

La  patria  ad  ubbidir ,  ma  in  ogni  istante 

Contrasta  in  me  col  citta.lin  l'amante. 
ASP.  Scordati  V  uno ,  o  V  altro. 
Lis.  Uno  non  dcggio , 

L'  altro  non  posso  :  e  senza  aver  mai  |>ace  , 

Procuro  ognor  quel  che  ottener  mi  spiace. 
ASP,.  Ya^  :  lode  al  ciel ,  nulla  ottenesti. 
Lis.  Oh  dio! 

Pur  troppo ,  Aspasia  ,  ottenni .  Ah  !  pordo- 
Se  al  dolor  del  mio  bene  (  nate  , 

Donai  questo  sospiro  ,  o  dei  d'Atene. 
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ASF.  (  Io  tremo.  )  E  che  ottenesti  ? 

Lis.  H  »'e  concede 

Temistocle  alla  Grecia. 
AsP.  Ahfmè  ! 

Lis.  Pur  ora 

Rimandarlo  promise  u^  ^^  promessa 

Giurò  di  mantener. 
ASP.  Misera  !  (  Ah  ,   Serse 

Punisce  il  mio  rifiuto.  ) 

Lisimaco  ,  pietà.  Tu  sol  ^  tu  puoi 

Salvarmi  il  padre.     ^ 
Lis.  E  per  qual  via  ?  M'attende 

Già  forse  il  re  dove  adunati  sono 

Il  popolo  e  le  schiere.  A  tutti   in   faccia 

Consegnarlo  vorrà.  Pensa  qual  resti 

Arbitrio *a  me.- 
ASP.  T^itto  ,  se  vuoi.  Concedi , 

Che  una  fuga  segreta  ... 
ÌA8.  ~.    Ah  ,  che  mi  chiedi! 

•  isp.  Chiedo  da  un  vero  amante 

Una  prova  d'amor.  Non  puoi  scusarti. 
Lis.  Oh  dio  !  fui  cittajdin  prima  d'amarti. 
ASP.  Ed  obbliga  tal  nome  , 

D*un  innocente  a  procurar  lo  scempio? 
Lis.  Io  non  lo  bramo  ;  il  mio  dovere  adempio. 
Asp.  Ebben  ^  facciamo  entrambi 

Dunque  il  nostro  dovere  :  anch^io  lo  faccio. 

Addio. 
Lis.         Dove  t'affretti? 
ASP.  A  Serse  in  braccio. 

•  Lis.  Come! 
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AsP.         Egli  m'ama ,  e  ch'io soccorra^Xin  padre 
Ogni  ragion  consiglia. 
Anch'  io  prima  d'  amarti  era  già  figlia. 

LTs.  Senti.  Ah  !  non  dare  al  mondo 
Questo  d' infedeltà  barbaro  esempio. 

AsP.Siegao  il  tao  stile;  il  mio  dovere  adempio. 

Lis.  Ma  si  poco  ti  costa.  •  . 

ASP.  Mi  costa  poco?  Ah  sconoscente!  Or  sappi 
Per  tuo  rossor,  che,  se  consegna  il  padre, 
Serse  me  vuol  punir.  Mandò  poc'anzi 
Il  trono  ad  offerirmi  \  e  questa ,   a  cui 
Nulla  costa  il  lasciarti  in  abbandono,, 
Per  non  lasciarti  ha  ricusato  il  trono.    , 

Lis.  Che  dici ,  anima  mia  ? 

ASP.  Tutto  non  dissi  : 

Senti,  crudel.  Mille  ragioni,  il  sai, 
Ho  d'abborrirti ,  eppur  non  posso  ^  eppure 
Kidotta  al  duro  passo 
Di  lasciarti  per  sempre,  il  cor  mi  sento 
Sveller  dal  scn.  Dovrei  celarlo,  ingrato! 
Vorrei ,  ma  non  ho  tanto 
Valor  che  basti  a  trattenere  il  pianto. 

Lis.  Deh!  non  pianger  cosi  :  tutto  vogl'io, 
Tutto. . . (Ah  che  d ico!) Addio, mia  vi ta, addio. 

ASP.  Dove? 

Lis.  Fuggo  un  assalto 

Maggior  di  mia  virtù. 

ASP.  Se  di  pictade 

Ancor  qualche  scintilla.  •  . 

Lis..  Addio,  non  più  ]  già  il  mio  dover  vacilla. 


1 
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Oh  dei  ,  che  dolce  incanta 
È  d'  un  bel  ciglio  il  pianto  ! 
Chi  mai,  chi  può  resisterei 
Quel  barbaro  qual  è? 

Io  fuggo,  amato  bene  9 
Che  ,  se  ti  resto  accanto  y 
Mi  scorderò  d'  Atene  , 
Mi  scorderò  di  mct  (i)         ^ 

SCENA   VI. 

▲SPAZIA  sola. 

Dunque  il  donarmi  a  Serse 
Ormai  1'  unica  speme  è, -che  mi  resta  : 
Che  peùa,  oh  dio,  che  dura  legge  è  questa! 
A  dispetto  d'  un  tenero  affetto 
Farsi  schiava  d*  un  laccio  tiranno 
È  un  affanno,  che' pari  non  ha. 
Non  si  vive  9  se  viver  conviene 

Chi  s'abborre  chiamando  suo  bene, 
A  chi  s'  ama  negando  pietà.  (2) 


(1)  Parte, 

(2)  Parte. 
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SCENA    VII. 

Grande  e  ricco  padiglione  aperto  da  tutti  i 
lati  ,  sotto  di  cài  trono  alla  destra  or^ 
nato  d^  insegne  militari,  Feduta  di  va^ 
sta  pianura^  occupata  dall'esercito  Per- 
siano disposto  in  ordinanza. 

SERSE,  SEBASTE  con  seguito  di  satrapi ,  guar- 
die ^  e  popolo  :  poi  TEMISTOCLE;  indi  LI- 
SIMACO con   Greci. 

sER.  Sebaste,  ed  è  pur  vero?  Aspasia  dunque 

Aicusa  le  mie  nozze? 
sEB.  È  al  -primo  invito 

Ritrosa  ogni  beltà.  Forse  in  segreto 

Arde  Aspasia  per  te  ;  ma  il  confessarlo 

Si  reca  ad  onta  ;  ed  a  spiegarsi  un  cenno 

Brama  del  genitor. 
sER.  L'avrà. 

SEB.  Già  viene 

L*  esule  illustre  ,   e  V  orator  d' Atene. 
SER.  Il  segno  a  me  del  militare  impero 

Fa  che  si  rechi,  (i) 


(j)  Serse  va  in  treno  ,  servito  da  Seba- 
ste. Uno  de*  satrapi  porta  sopra  bacile 
d  oro  il  bastone  del  comando ,  e  lo  so- 
stiene vicino  a  lui.  Intanto  neWapprosr 
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Lis.  (A  qual  fuDe^^lo  impiego, 

Amico  5  il  ciel  mi  destinò  !  Con  quanto 

.    Rossor...) 

TEM.         (Di  che  arrossisci?  Io  non  confondo 

L'amico  e  il  cittadin.  La  patria  è  un  nume, 

A  cui  sacrificar  tutto  è  permesso  : 

Anch'  io  nel  caso  tuo  farei  V  istesso.  ) 
SER.  Temistocle,  t'appressa.  In  un  raccolta 

Ecco  de' miei  guerrieri 

La  più  gran  parte  e  la  miglior:  non  manca 

A  tante  squadre  ormai 

Che  un  degno  condottier  ;  tu  lo  sarai. 

Prendi  :  con  questo  scettro ,  arbitro  e  duce 

Di  lor  ti  eleggo.  In  ^ece  mia  punisci; 

Premia  ,  pugna ,  trionfa.  È  a  te  fidato 

L'onor  di  Serse,  e  della  Persia  il  fato. 
Lis.  (  Dunque  il  re  mi  deluse, 

O  Aspasia  lo  |)lacò.  ) 
TEM.  Del  grado  illustre, 

Monarca  ecceko,  a  cui  mi  veggo  eletto, 

In  tua  virtù  sicuro  , 

Il  peso  accetto  e  fedeltà  ti  giuro. 

Faccian  gli  dei,  che  meco 

A  militar  per  te  venga  fortuna  ; 

O  se  sventura  alcuna 

Minacciasser  le  stelle  ,  unico  oggetto 

Temistocle  ne  sia.  Vincan  le  squadre, 


siniarsi  y  non  udito  da  Serse  ,  dice  Li- 
simaco a   Temistocle  quanto  siegue. 
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Porisca  il  coudottiero  :  a  te  ritorni 
Di  lauri  poi  ,  oon  di  cipressi  cinto 
Fra  r  armi  vincitrici  il  duce  estinto» 

L1S.  In  questa  guisa  >  o  Serse ^ 
Temistocle  consegni  ? 

SER.  Io  sol  giurai 

Di  rimandarlo  in  Grecia.  Odi  se  adempio 
Le  mie  promesse.  Invitto  duce,  io  voglio 
Punito  alfìn  queir  insolente  orgoglio. 
Va':  r  impresa  d' Egitto  (  gno 

Basta  ogni  altro  acompir^  vaMel  mio«bde- 
Portatore  alla  Grecia.  Ardi  ,  ruina  , 
Distruggi ,  abbatti  y  e  fa'  che  sentali  peso 
Delle  nostre  catene 
Tebe ,  Sparta  ,  Corinto ,  Argo  ,  ed  Atene* 

TBM.  (  Or  son  perduto.  ) 

Lis.  E  ad  ascoltar  m^inviti..^ 

S£R.  Non  più  :   vanne  ,  e  riporta 

Si  gran  novella  a'tuoi.  Di'  lor  qual  torna 
L'esule  in  Grecia,  e  quai  compagni  ei  guida. 

US.  (Oh  patria  sventurata!  Oh  Aspasia  infi* 

(da!)(i) 


(i)   Parte  co  Greci» 


/ 
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SCENA    Vili. 

TEMISTOCLE  ,    SEASE  ,    SEBASTE. 

TEM .  (  Io  traditori  ) 

sER,  Duce,  che  pensi  ? 

tEat,  Ah  !  cambia 

Cenno,  mìo  re.  Ve  tanto  mondo  ancora 

Da  soggiogar. 
SER.    ,  Se  della  Grecia  avversa 

Pria  r  ardir  non  confondo , 

Nulla  mi  cai   d'aver  soggetto  il  mondo. 
TEM.  Rifletti.. . . 
SER.  È  stabilita 

Di  già  l'impresa  ;  e  chi  si  oppon  ,  m' irrita. 
TEM.  Dunque  eleggi  altro  duce. 
SER.  Pci'chè? 
TEM.  Dcir  armi  Perse 

10  depongo  l'impero. a  pie  di  Serse,  (i) 
SER.  Come! 

TEM.  E  vuoi  ch'io  divenga 

11  distruttor  delle  paterne  mura  ? 

No  ,  tanto  non  potrà  la  mia  sventura. 

SEB.  (  Che  ardiri) 

SER*  Non  è  più  Atene ,  è  questa  reggia 

La  pàtria  tua  :  quella  t'insidia ,  e  questa 
T'  accoglie ,  ti  difende ,  e  ti  sostiene. 


(i)  Depone  il  bastone  a  pie  del  tiono. 


ATTO   S£COMO0  5o3 

TEM.  Mi  difenda  chi  vuoi ,  nacqui  in  Atene. 

È  istinto  di  .natura 

L'  amor  del  patrio  nido.  Amano  anch'  èsse 

Le  spelonche  natie  le  fiere  istesse.       (  cora 
sfiR.  (Ah  d'ira  avvampo!)Ah  dunque  Atene  an- 

Ti  sta  nel  cor  !  Ma  chetant'  ami  in  lei  ? 
TEM.  Tutto,  signor:  le  ceneri  degli  avi, 

Le  sagre  leggi  ,  i  tutelari  numi  , 

La  favella  ,  i  costumi  , 

Il  sudor  che  mi  costa  , 

Lo  splendor  che  ne*trassi  , 

L'aria,  i  tronchi,  il  tcrrén,  le  mura,  i  Sassi. 
sEH.  Ingrato!  E  in  faccia  mia  (i) 

Vanti  con  tanto  fasto 

Un  amor  ,  che  m'  oltraggia  ? 
TEM.  Io  son  .  .  . 

sER.  Tu  sei 

Dunque  ancor  mio  nemico.  Invan  tentai 
"   Co' benefizi  miei  .  •  . 
TEM.      ^  Questi  mi  stanno  , 

E  a  caratteri  eterni  , 

Tutti  impressi  nel  cor.  Serse  m*  additi 

Altri  nemici  sui  , 

Ecco  il  mio  sangue  ,   il  verserò  per  lui. 

Ma  della  patria  a  danni  , 

Se  pretendi  obbligar  gli  sdegni  miei  , 

Serse  ,  t' inganni ,  io  morirò  per  lei. 


(i)  Scende  dal  Irono. 


SER.  Non  più  :  pensa  e  risolvi.  Essei*  non  Ifk 

Di  Serse  amico  ,  e  difensor  d'  Atene  : 

Scegli  qual  vuoi. 
TEM.  Sai  ]a  mia  scélta. 

SER.  •  Avvcrfc 

Del  tuo  destin  decide 

Questo  momento. 

TÉM.  '  11  so  pur  troppo. 

SER.  ^  Irpjti 

Chi  puà  farti  infelice. 
TEM.  Ma  non  ribelle. 
*ER.  'Il  viver  tuo  mi  devi. 

TEM.  Non  Tonor  mio. 
SER.  T'odia  la  Grecia. 

TEM.  ^  lai' amo. 

SER.  (Che  insulto,  oh  dei!) Questa  mercede ol-' 
Dunque  Serse  da  te?  (  tiene. 

■^^^^  Nacqui  in  Atene. 

SER.  (Pii!i  frenarmi  non  posso.  )  Ah  quell'in- 
Toglietemi  dinanzi  ;  (  grato 

Serbatelo  al  castigo.   E  pur  vedremo 
Forse  tremar  questo  coraggio  invitto* 
TEM.  Non  è  timor  dove  non  è  delitto. 
Serberò  fra' ceppi  ancora 

Questa  fronte  ognor  serena  : 
E  la  colpa  ,  e  non   la  pena ,        i 
Che  può  farmi  impallidir.  j 

Reo  son  io;  convien  eh*  io  mora , 
Se  la  fede  error  s  appella  ; 


i 
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^  Ma  pei^  colpa  cosi  bella 

f-.  Son  superbo  di  morir,   (i) 

.  SCENA    IX. 

« 

SERSE  ,    8EBASTE  ,    BOSSAlfE  ,    pOÌ   ASPASIA. 

^  nos.  Serse ,  io  credo  appena  .  .  . 
s£B.  Ah!  principessa  , 

Chi  crederlo  potea  ?  Nella  mia  reggia  , 

A  tutto  il  mondo,  in  faccia, 

Temistocle  m'insulta.  Atene  adora  , 

Se  ne  vanta  ;  e  per  lei 

L'amor  mio  vilipende  e  i  dooi  miei. 
KOS.  (  Torno  a  sperar.  )  Chi  sa  ?  Potrà  la  figlia 

Svolgerlo  forse. 
S£R.  Eh  che  la  figlia  e  il  padre 

Son  miei  nemici.   È  naturale  istinto 

L'odio  per  Serse  ad  ogni  Greco.  Io  voglio 

Vendicarmi  d'entrambi. 
Ros.  (  Felice  me  !  )  Della  fedel  Rodane 

Tutti  non  hanno  il  cor. 
sER.  Lo  veggo  ,  e  quasi' 

Del  passato  arrossisco, 
nos.  ^  Eppure  io  temo  , 

Che  se  Aspasia  a- te  viene  .  •  . 
sejr'  Aspasia  l  Ah  tanto 

Non  ardirà. 


(i)  Parte  scgmto  da-  alcune  -guardie, 
Metjstjsio  ,  Tom.  IFL  29  , 
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ASF.  Pietà  y  signor. 

Bos.  Lo  vedi  (i) 

Se  tanto  ardi?  Non  ascoltarla. 

g£B.  ^  Udiamo  [2. 

Che  mai  dirmi  saprà. 

ASP.  Salvami  ,  o  Serse, 

Salvami  ii  genitor.  Donalo  ,  oh  dio, 
Al  tuo  cor  generoso  ,  al  pianto  mio  ! 

yeSi,  (  Che  bel  dolor  !  ) 

SOS,  (Temo  T  assalto.  ) 

SER.  £  vieni 

Tu  grafìe  ad  implorar  ?  Tu  che  d^ogni  altro 
Forse  più  mi  disprezzi  ? 

ASF.  Ah  no  !  0  inganai  : 

Fa  rossor  quel  rifiuto.  Il  mio  rossore 
Un  velo  avrà  ,  se  il  genitor  mi  rendi: 
Sarà  tuo  questo  cor. 
-  »os.  (  Fremo.  ^ 

SEB.  E  degg'  io 

Un  ingrato  soffrir  ,  che  i  miei  nemici 
Ama  cosi  ? 

ASF.  No  :  chiedo  men*  Sospendi 

Sol  per  poco  i  tuoi  sdegni  :  ad  ubbidirli 
Forse  indurlo  potrò^  Mei  nieghi?  Oh  dei, 
Nacqui  pure- infelice  !  Ancor  da    Serse 
Niun  parti  sconsolato:  io  son  la  prima  , 
,  Che  lo  prova  crudel  ?  No ,  non  lo  credo) 


(i)   Piano  d  Serse. 
(2)  Piano  a  Rossana 
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Possibile  non, è.  Questo  rigore 
£  in  te  stranier  ,  ti  costa  forza.  Ostenti 
Fra  la  natia  pietà  l' ira  severa  ; 
Ma  r  ira  è  finta  j  e  la  pietade  è  vera. 
Ah  si ,  mio  re  ,  cedi  al  tao  cor  y  seconda 
I  suoi  moti  pietosi  e  la  mia  speme  , 
O  me  spirar  vedrai  col  padre  insieme. 
SER.  Sorgi.  (  Che  incanto!  ) 
Bos.  (  Ecco ,  delusa  io  sono.  ) 

SER.  Fa  che  il  padre  ubbidisca,  egli  perdono. 
Di'  che  a  sua  vogUa  eleggere 
La  sorte^  sua  potrà  ; 
Di'  y  che  sospendo  il  fulmine  y 
Ma  noi  depongo  ancor  : 
Che  pensi  a  farsi  degno 

Di  tanta  mia  pietà  ;  > 

Che  un  ti^ttenuto  sdegno 
Sempre  si  fa  maggior,  (i) 

S  G  E  N  A     X. 

ASPASIA  ,    KOSSAnE,    sebaste. 

BOS.  (  Io  mi  setito  morir.  ) 

Asp.  Scusa  ,  Rossane  , 

Un  dover  che  m' astrinse .  .  *. 
£Os«  Agli  occhi  miei 

Involati 9  superba.  Hai  vinto,  il  vedo; 


(t)  Parte  col  Satrapi  e  guardie. 


i 
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Lo  confesso  ,  ti  cedo } 
Brami  ancor  più?  Vuoi  trionfarne  ?  Oroiai 
.Troppo  m' insulti  ;  ho  tollerato  assai* 
ASF.    "  L*  ire  tue  sopporto  in  pace  , 
Compatisco  il  tuo  dolore  : 
Tu  non  puoi  vedermi  il  core  ^ 
Non  sai  come  in  sen  mi  sta. 
Chi  non  sa  qual  è  la  face  , 
Onde  accesa  è  1'  alma  mia  , 
Non  può  dir  se  degna  sia 
0  d'invidia,  o  di  pietà,  (i) 

SGENA   XI. 

•  A0$SAir£;    SEBASTE. 

SEB.  (  Profittiam  di  qi&ell'ira.  ) 
Ros.  Ah  Sebaste  ,  ah  potessi 

Vendicarmi  di  Sérse  ! 
SEB.  Pronta  è  la^via.  Se  a'miei  fedéli  aggiungi 

Gli-  amici  tuoi  y  sei  vendicata  ^  e  siama 

Arbitri  dello  scettro. 
Bos.  £  quali  amici 

Offrir  mi  puoi? 
SEB.  Le  numerose  schiere 

Sollevate  in  Egitto 

Dipendono  da  me.  he  regge  Croate 


(i)  fiartc. 
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Per  ceDOO  mio ,  col  mio  consìglio.  Osserva , 

Questo  è  an  suo  foglio,  (i) 
ROi.  Aite  mie  stanze  n  amico , 

Vanne  9  m' attendi  ^  or  sarò  teco.  È  rischio 

Qui  ragionar  di  tal  impresa. 
SEB.  £  poi 

Sperar  poss'  io  .  .  . 
Bos.  '  Va'  ;  sarò  grata,  lo  veggo    ^ 

Qaanto  ti  deggio  ,  e  ti  conosco  amante. 
SEB.  (Par  colsi  alfine  un  fortunato  istante.)  (2) 

SCENA    XII. 

AOSSAITE   sola. 

Rossane  ,  avrai  costanza 
D'  opprimer  chi  adorasti  !  Ah  sì  ;  l' infido 
Troppo  mi  disprezzò  :  de*  torti  miei 
Paghi  le  pene.  A  mille  colpi  esposto 
Voglio  mirarlo  a  ciglio  asciutto  ;  e  voglio , 
Che  giunto  all'  ora  estrema  •  •   . 
Oh  dìo  !  Vanto  fierezza  9  e  il  cor  mi  trema. 
Ora  a'  danni  d'  un  ingrato 

Forsennato  il  cor  s'  adira  ; 

Or  d'  amore  in  mezzo  air  ira 

Ricomincia  a  palpitar. 


(1)  Zff  porge  un  foglio  ,  ed  ella  il  prende. 

(2)  Parte. 


5jo  nHlSTflCSS  M 

YmU  pnir  tkk  T  hst 
A  trovar  le  vie  s 
E  aUiomiee  la 
Bd  poicni 


ras   OELL  ATTOSKCOKBO. 
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\  ATTO  TERZO 


SCENA   PRIMA. 
Camere ,  in  cui  Temistocle  è  ristretto, 

TEMISTOCLE  ,   pOÌ  SEBASTE. 

tem.V-/h  patria ,  oh  Atene  ,  oh  tenerezza  ,  oh 
Per  me  fatai  !  Dolce  finor  mi  parve  (nome 
Impiegar  le  mie  cure  ^ 
Il  mio  sangue  per  te.  Soffersi  in  pace 
Gli  sdegni  tuoi  ^  peregrinai  tranquillo 
Fra  le  miserie  mie  di  lido  in  lido  ] 
Ma  y  per  esserti  fido  , 
Vedermi  astretto  a  comparire  ingrato  , 
Ed  a  re  si  clemente  , 
Che  oltraggiato  e  potente  , 
Le  offese  obhlia,  mi  stringe  alsen,  mi  onora, 
Mi  fida  il  suo  poter  j  perdona  ,  Atene, 
Soffrir   noi  so.   Do*  miei  pensieri  il  nume 
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tempre  sarai  y  coinè  finor  lo  fosti  ; 
Ma  comincio  a  sentir  quanto  mi  costi. 
SEB.  A  te  Serse  m' invia  :  come  scegliesti , 
Senz'altro  indugio,  ei  vuol  saper.  Ti  brama 
Pentito  dell*  error  ;  lo  spera  ;  e-  dice  , 
Che  non  può  figurarsi  a  questo  segno 
Un  Temistocle  ingrato. 
TEM.  Ah  no  y  tal  non  son  io;  lo  sanno  i  nomi , 
Che  mi  veggono  il  cor  ^  cosi  potesse 
Vederlo  anche  il  mio  re.  Guidami  ^  amicO| 
Guidami  a  lui  •   .   •         *' 
SEB.  Non  è  permesso.  O  vieni 

Pronto  a  giurar  suir  ara 
Odio  eterno  alla  Grecia  \  o  a  Serse  innanzi 
Non  sperar  pii!i  di  comparir. 
TEM.  Ne  ad  altro 

Prezzo  ottener  si  può,  che  mi  rivegga 
Il  mio  benefattor  ? 
•EB.  No.  Giura  ;  e  sei 

Del  re  V  amor.  Ma  ,  se  ricusi ,  io  tremo 
Pensando  alla  tua  sorte.  In  questo  ,  il  sai  ) 
Implacabile  è  Serse. 
TEM.  (Ah  dunque  io  deggio 

Farmi  ribelle  ,  o  tollerar  l' inlame 
Taccia  d'ingrato!  E  non  potrò  scusarmi 
In  faccia  al  mondo  ,  o  cont'essar  morendo 
Gli  obblighi  niiei  !  )  (i) 
SEB*  Risolvi.  - 


(i)  Pensa. 
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rt»*  (  Eh  usciam  da  questo 

Laberinto  funesto  ;  e  degno  il  modo 
Di  Temistocle  sia.  )  Va'  :  si  prepari 
L^ara ,  il  Hcor ,  la  sacra  tazza ,  e,  quanto 
È  necessario  al  giuramento  :  ho  scelto  ; 
Verrò. 

sEB.         Contento  io  volo  a  Serse. 

TEM.  Ascolta. 

Lisimaco  parti? 

sEB.  Scioglie  or  dal  porto 

L'ancore  appunto. 

TEM.  Ah!  si  trattenga  :  il  bramo 

Presente  a  si  grand' atto.  Al  re  ne  porta  y 
Sebaste  ,  i  priqghi  miei. 

SCB.  Vi  sarà:  tu  di  Serse  arbitro  or  sei.  (i) 

S  G  E  N  A    IL 

TEMISTOCLE   SOlo. 

Sia  luminoso  il  fine 
DeL viver  mio:  qual  moribonda  face, 
Scintillando  s'  estingua.  Olà ,  custodi , 
^  A  me  Neccie  ed  Aspasia.  Alfin  che  mai 
Esser  pilo que$ta  morte  ?  Un  ben  ?  S'affretti.. 
Un  mal  ?  Fuggasi  presto 
Dal  timor  d'  aspettarlo  , 
Che  è  mal  peggiore.  È  della  vita  indegno 
Chi  a  lei  pospon  la  gloria.  A  ciò.  che  nasce 

(i)  Parte. 
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Quella  è  cotouh  5  deiralme  graodi  è  questo 
Proprio  e  privato  bdn.  Tema  il  suo. fato 
Quel  vii ,  che  agli  altri  oscuro  , 
Cile  ignoto  a  se  ,  mori  nasceoclo ,  e  porta 

Tutto  se  nella  tomba.  Ardito  spiri 
Chi  può  senza  rossore 

Rammentar  come  visse,  allor  che  muore. 

SCENA      III. 

ItEOCIiB  >   ASPASIA  ,   e  DETTO.        * 

wEoc.  Oh  caro  padre  !^ 

xsT.  Oh  amato 

Mio  genitore  ! 
iTEOG.  È  dunque  ver  >  che  a  Serse 

Viver  grato  eleggesti  ? 
ASF.  È  dunque  vero  , 

Che  sentisti  nna  volta 

Pietà  di  noi  ,  pietà  di  te  ? 
TEM.  Tacete , 

JB  ascdtatemi  a[itrambi.  £  noto  a  voi 

A  qnale  esatta  ul^idienza  impegni 

Un  comando  paterno? 
.  HEoc.  È  sacro  nodo. 

ASF.  È  inviolabil  legge. 
TBM.  E  ben  ,  v*  impongo 

Celar  quanto  io  dirò  ^  finché  V  impresa 

Risoluta  da  me  non  sia  matura, 
jrisoc.  Pronto  Neocle  il  promette. 
ASF.  Aspasia  il  giura. 


ATTO    TERZO.  '      -5l5 

i    tem.  Dunque  sedete,  e  dicoraggio  estremo(  i) 
I         Date  prova  in  adirmi. 

WEOC.  (Io  gelo.  )  (2) 

^     ASP.  (  Io  tremo.  ) 

i     TEM.  L' ultima  volta  è  questa  ^ 

Figli  miei ,  eh'  io  vi  parlo.  Iiifìa  ad  ora 
(         Vissi  alla  gloria  ]  or  se  più  resto  in  vita>., 
Forse  di  tante  pene 
Il  frutto  perderei  :   morir  conviene. 
K£OC.  Ah  che  dici  ! 
ASP.  Ah  che  pensi  ! 

XEM.  È  Serse  il  mio 

Benefattor  ;  patria  la  Grecia.  A  quello 
Gratitudine  io  deggio  ; 
A  questa  ,   fedeltà^  Si  oppone  air  uno 
L*  altro  dovere  ;  e  se  di  loro  un  solo 
È  da  me  violato  , 
O  ribelle  divengo  ,  o  sono  ingrato. 
Entrambi  questi  orridi  nomi  io  posso 
Fuggir  morendo.  Un  violento  ho  mèco  . 
Opportuno  velen  .  .  . 
jfEoc.  Come  I  Ed»  a  Serse 

Andar  non  promettesti  ? 
TEM.  £  in  faccia  a  lui 

U  opra  compir  si  vuol. 
19E0G.  Sebaste  afferma  , 

Che  a  giurar  tu  verrai .  .  . 


(i)   Siede. 

(2)  Siedono  Neocle  ed  Aspasia. 
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TEMr  So  ,  eh'  ei  lo  crede, 

E  mi  giova  1*  error.  Con  questa  speme 
Serse  m'  ascolterà.  La  Persia  io  bramo 
Spettatrice  al  grand*  atto  ;  e  di  qoe' sensi, 
Che  per  Serse  ed  Atene  in  petto  ascondo, 
Giudice  io  voglio  e  testimonio  il  mondo. 

vnoc.  (Oh  noi  perduti!  ) 

Asp.  (  Oh  me  dolente!  )  (i) 

TEM.  *  Ah   figli , 

Qual  debolezza  è  questa  ?  A  me  celate 
Questo  imbelle  dolor.   D'  esservi   padre 
Non  mi'fafe  arrossir.  Pianger  dovreste, 
S^  io  morir  non  sapessi. 

isp.  Ah  j  se  tu  mori, 

Noi  che  farem  ? 

NEoc.'  Chi  resta  a  noi  ? 

TEw.  Vi  resta 

Della  virtù  l'amore. 
Della  gloria  il  desio  ^ 
L' assistenza  del  ciel  -,  V  esempio  mio. 

Asv,  Ah  padre... 

TEM.  Udite.  Abbandonarvi  io  deggio 

Soli,   in  mezzo  a' nemici , 
)q  terreno  stran ier  ,  sènza  i  sostegni 
Necessari  alla  vita ,  e  delle  umane 
Instabili  vicende 

Non  esperti  abbastanza;  onde^  il  preveggo. 
Molto  avrete  a  soffrir.  Siete  miei  figli; 
Kammentatelo  e  basta.  In  ogni  incontro 

(j)  Piangono. 


Atto  tebm.^  Sij 

Mostratevi  con  T  opre 
Degni  di  qaesto  nome.  I  primi  oggetti 
Sian  de'  vostri  pensieri 
L'onor,  la  patria  5  e  quel  dovere,  a  cni 
Yì  chiameran  gli  dei.  Qualunque  sorte 
Può  farvi  illustri  ;  e  può  far  uso  un'alma 
D'ogni  nobfl  suo  dono 
Fra  le  selve  cosi  j  come  sul  trono. 
Del  nemico  destino 

Non  cedete  agl'insulti  :  ogni  sventura 
Insoifribil  non  dura. 
Soffribile  si  vince.  Alle  beli'  opi'e 
Vi  stimoli  la  gloria  , 
Non  la  mercè*  Vi  faccia  orror  la  colpa , 
Non  il  castigo.   £  se  giammai  costretti 
Vi  trovaste  dal  fato  a  un  atto  indegno, 
V'è  il  cammin  *(f  evitarlo;  io  ve  rinsegno.(i) 

ivEoc.  Deh!  non  lasciarne  ancora. 

ASF.  Ah  padre  amato,  (a) 

Dunque  mai  più  non  ti  vedrò? 

TiìM.  Tronchiamo 

Quesiti  congedi  estremi.  È  troppo ,  o  figli , 
Troppo  è  tenero  il  passo:  i  nostri  anetti 
Potrebbe  indebolir.  Son  padre  anch'  io  , 
E  sento  alfin.  ..Miei  cari  figli ,  addio. (3) 
Ah  frenate  il  pianto  imbelle  ! 
Non  è  ver  ,  non.  vado  a  morte  y 


ma 


(i)  sbalza. 

(2)  S'alzano. 

(3y  Gli  abbraccia. 
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Vo  del  fatOy  delle  stelle  , 
Della  sorte  a  trionfar. 
Vado  il  fin  de'  giorni  miei 
Ad  oràar  di  nuo^i  allori  ^ 
Vo  di  tanti  miei  sudori 
Tatto  il  fratta  a  conservar,  (i) 

SCENA    IV. 

ASPASIA  y    ITEOCL&r 

Asp.  Neople! 
nEoc.  Aspasia! 

ASP.  Ove  Siam  ? 

•   iTEOG.  Quale  improvviso 

Fulmine  ci  colpi  ! 
ASP.   ,  Miseri!  E  noi 

Ora  che  far  dobbiam? 
SKOG.  Mostrarci  degni 

Di  si  gran  genitore.  Andiam,  germana, 

Intrepidi  a  mirarlo 

•Trionfar  di  se  stesso.  Il  nostro  ardire' 

Gli  addolcirà  la  morte. 
ASP.  Andiamo  ti  siegno.-. 

Oh  dio!  non  posso;  il  pie  mi  trema.  (2) 

WEOC.  E  ^QOi 

Tanto  dunque  avvilirti? 

(ij  Par  te  ^ 
(2)  Siede. 


ATTO   TfiRZO.     ,  Sig 

AsT.  ^  ban  tanto  ancora 

Valor  gli  affetti  tui? 
HBOC.  Se  manca  a  me ,  l'apprenderò  da  lui. 
Di  quella  fronte  un  raggio  ^ 
Tinto  di  morte. ancoii, 
M' inspirerà  coraggio  , 
M'insegnerà  TÌrtù. 
A  dimostrarpii  ardito 
M'  invita  il  genitor  r 
Sieguo  il  paterno  invito 
^nza  cercar  di  più.  (i) 

SCENA     V. 

ASPASIA  sola. 

Dunque  di  me  più  forte 
11  germano  sarà  ?  Forse  non  scorre 
L'istesso  sangue  in  queste  vene?  Anch'io 
Da  Temistocle  nacqui.  Ah  sì,  rendiamo  (2) 
Gli  ultijni  a   lui  pietosi  uffizi.' Tn  queste 
Braccia  riposi  ailor  che  spira  :   imprima 
Sulla  gelida  destra  i  baci  estremi 
L'orfana  figlia;  e  di  sua  man  chj udendo 
Que' moribondi  lumi  .  . .  Ah  quaf  funesta 
Fieiti  immagine  è  questa!  Ahimè,  qnal  ^elo 
Mi  ricerca  ogni  fibra!  Andar  vorrei  , 


(1)  Parte. 
(a)  S  alza. 
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E  TOiTei  rimaner.  D* orrore  agghiaccio, 
Avvampo  di  rossor.  Sento  in  un  punto 
^E  lo  sprone  ed  il  fren.  Mi  struggo  in  pianto; 
Nulla  risolvo  ,  e  perdo  il  padre  intanto. 
Ah  si  restì!  .  .  Onor  mi  sgrida. 

Ah  si  vada!  . .  11  pie  non  osa. 

Che  vicenda  tormentosa 

Di  coraggio  e  di  viltà! 
Fate  I  o  dei  ,  che  si  divida 

L'  alma  ormai  da  questo  petto  : 

Abbastanza  io  fui  V  oggetto 

Della  vostra  crudeltà,  (i) 

SCENA   VI. 

SERSE  9    poi  BOSSAKE   COÌl   Ufi  fogUo^ 

SE  a.  Dove  il  mio  duce  ,  il  mio 

Temistocle  dov'è?  D'un  re  che  rama. 

Non  si'nieghi  agli  amplessi. 
SOS.  Io  vengo  9  o  Serse  ; 

Sull'oi^me  tue. 
8EA.  ,    (  Che  incontro  l  ) , 

KOS.  Odimi  ;  e  questa 

Sia  pur  r  ultima  volta. 
SEB,  Io  SO ,  Rossano  I 

So  che  hai  sdegno  con  me;  so  che  vendetta 


(i)  Parte. 


ATTO   TERZO.  S21 

MinacciaiHiii  vorrai... 
fios.  Sìj  vendicarmi 

Io  voglio,  è  ver  ;  son  troppo  offesa.  Ascolta 
La  vendetta  qual  sia.  Serse ,  è  in  periglio 
La  tua  vita,  il  tuo  scettro.  In  questo  foglio 
Un  disegna  sì  rio 

Leggi,  previeni,  e  ti  conserva.  Addio,  (i) 
SER.  Sentimi  ,  principessa  ^ 

Lascia  che  almen  dei  generoso  dono  . . . 
Bos.  Basta  cosi:  già  vendicata  io  sono. 
È  dolce  vendetta 
JD^  un'  anima  offesa 
Il  farsi  difesa 
Di  chi  r  oltraggiò. 
È  gioja  perfetta 

Che  il  cor  mi  ristora 
Di  quanti  finora 
Tormenti  provò,  (a) 

SCENA  VII. 


SERSE  ,    poi  SEBASTE. 

SER.  Viene  il  foglio  a  Sebaste  ; 

Oronte  lo  vergò  :  leggasi  , .  .  Oh  stelle^ 
Che  nera  infedeltà!  Sebaste  è  dunque 


(i)  Gli  dà  il /aglio  ^  e  vuol  partire» 
(a)  Parte. 
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De'  tumulti  d'  Egitto 

L'autore  ignoto!  Ed  al  ì3io  fianco  i^itanto 

Si  gran  zelo  fingendo  . .  .Eccolo.  £  coioe 

Osa  il  feilon  venirmi  innanzi  ! 
sEii.  Io  vengo 

Della  mia  fé  ,  de'  miei  sudori  ,  o  Serse  > 

Un  preiàio  alfine  ad  implorar. 
SER.  SoD  grandi , 

Sebaste ,  i  merti  tuoi  ; 

{)  puoi  tutto  sperar.  Parla:  che  vuoi  <* 
SEB.*  Va  V'  impi^esa  d*  Atene 

Temistocle  a  conipir  ;  l'altra  d'  Egitto 

Finor  duce  non  ha.  Di  quelle  schiere, 

Che  air  ultima  destini  ^ 

Chiedo  il  comando. 
SER.  Altro  non  vuoi  ? 

SEB.  Mi  basta 

Poter  del  zelo  mio 

Darti  prove,  o  signor. 
SER.  Ne  ho  molte;  e  questa 

È  ben  degna  di  te.  Ma  tu  d'Egitto 

Hai  contezza  bastante? 
$EB.  I  monti,   i  fiumi; 

Le  foreste ,  le  vie ,  quasi  potrei 

I  sassi  annoverar. 
SER.  Non  basta  ;  è  d'  uopo 

Conoscer  del  tumulto 

Tutti  gli  autori. 
SEB.  Oronte  è  il  solo. 

SER.  Io  credo, 

Ch'altri  ve  n'abbia.  Ha  questo  foglio  i  nomi} 
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Vedi  se  a  te  son  noti.  (  i  ) 
sEB.  E  donde  a  vesti... (2) 

(  Misero  me  !  )  (3) 
sBR.  Che  fu  ?  Tu  sei  smarrito  ! 

Ti  scolori!  Àmmatisci! 
sEB.  (Ah  son  tradito  !  ) 

sEB.  Non  tremar,  vassallo  indegno, 
È  già  tardo  il  tuo  timore  : 
Quando  ordisti  il  reo  disegno  , 
{  Era  il  tempo  di  tremar. 
Ma  giustissimo  consiglio 

È  del  eiel,  che  un  traditore 
Mai  non  vegga  il  suo  periglio  ^ 
Che  vicino  a  naufragar.  (4) 

SGENA    Vili. 

SEBASTE   solo» 

.  Cosi  dunque  tradisci , 
Disleal  principessa  .  .  .  Ah  folle  !  Ed  io 
Son  d' accusarla  ardito  ! 
Si  lagna  un  fraditor  d'esser  tradito  ! 
Il  meritai.  Faggi ,  Sebaste  ...  Ah  dove 
Fuggirò  da  me  stesso?  Ah  porto  in  seno 


(1)  Gli  dà  il  foglio. 

(2)  Lo  prende. 

(3)  Lo  riconosce, 

(4)  P(Jrte. 
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Jl  carnefice  mio!  Dovunque  io  vada, 

ILterror,  lo  spavento 

Seguìran  la  mìa  traccia  ; 

La  colpa  mia  mi  starà  sempre  m  faceta* 
Aspri  rimorsi  atroci , 
Figli  del  fallo  mio. 
Perchè  sì  tardi ,  oh  dio  ! 
Mi  lacerate  il  cor. 
Perchè  ,  funeste  voci , 

Ch'  or  mi  sgridate  appresso  , 
Perchè  v'  ascolto  adesso  , 
Né  v'ascoltai  finor?  (i) 

SCENA     IX. 

Reggia  ;  ara  accesa,  nel  mezzo ,  e  sopra 
ad  essa  la  tazza  preparata  pel  giura-' 
mentOm 

SERSE,  ASPASIA)  NEocLE,  satrapi j  guardie^ 

e  popolo. 

SER.  Neccie,  perchè  si  mesto?  Onde  deriva, 
Bella  Aspasia,  quel  pianto?Allor  che  il  padi*e 
Mi  giura  fé,  gemono  i  figli  l'È  forse 
L'  amistà  ,  T  amor  mio 
Un  disastro  per  voi  7  Parlate. 

^^•)  Oh  dio! 

ASP.      ) 

(i)  Parte. 
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SCENA   X. 

KOssAwE,  LISIMACO  con  Seguito  di  Greci  y 

e   DETTI. 

Bos.  A  che ,  signor ,  mi  chiedi  ? 
Lis.  Serse  ,  da  me  che  vuoi  ? 

^^\,  .  Voglio  presenti 

Lisimaco  e  Rossaue... 

^^^'  I  nuovi  oltraggi 

Ad  ascoltar  d'  Atene  ? 
«OS.  I  torti  miei 

Di  nuovo  a  tollerar?  ' 

^^^-  D'  Aspasia  infida 

A  veder  V  incostanza  ? 

^^^'  Ah  non  è  vero  ; 

Non  a£ELiggermi  a  torto  , 
Lisimaco  crudele  :  io  san  V  istessa. 
Perchè  opprimer  tu  ancora  un'alma  opiires- 

SEB.  Come  !  Voi  siete  amanti  ?  (sa ? 

'*?^'  Ormai  sarebbe 

Vano  il  negar  ;  troppo  già  dissi  • 

«^  E  m  oflfri  (i) 

Tu  la  tua  man  ? 

•^SP.  D'un  genitor  la  vita 

Chiedea  quel  sacrifizio. 


(i)  Ad  Aspasia* 
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sER.  £  dei  tuo  bene  (i) 

Tu  perseguiti  il  pa^re  ? 
Lis-  Il  volle  Atene. 

sER.  (  Oh  virtù  che  innamora  !  ) 
Ros.  (  Il  greca  duce 

Ecco  s'  appressa.  ) 
^Eoc.  (  Aver  potessi  anch'io {2) 

Qi:e!l*  intrepido  aspetto.  ) 
ASF. (Ah  imhelle  cor,  come  mi  tremi  io  petto!) 

SCENA    ULTIMA. 

TEMISTOCLE  9    €  DETTI-;    pOl  SEBàSTE  in  JinC* 

SER.  Pur,  Temistocle-,  alfine 

Hisoivesti  esser  mio.  Torna  agli  amplessi 

D'un  re  ,  che  tanto  onora  ...  (3) 
TEM.  Ferma.  (4) 
SER.  E  perchè  ? 

TEM.  JN^on  ne  son  degno  an(5Dra. 

Degno  pria  me  ne  renda 

Il  grand'  atto ,  a  cui  vengo. 
SER.  É  già  sull'ara 

La  necessaria  al  rito  ' 

Ricolma  tazza.  Il  domandato  adempì 


(1)  ^  Lisimaco,  ^ 

^2)    Guardando  il  padre, 

(3)  Foiendo  abbracciarlo, 

(4)  Ritirandosi  con  rispetto* 
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Giuramento  solenne  ,  e  in  lai  comìaci 

Della  Grecia'  il  castigo. 
TBM.  £sci  y  o  signore  , 

Esci  d' inganno.  Io  di  venir  promisi  , 

Non  di  giurar. 
SER.  Mata... 

TEM.  Sentimi ,  o  Serse  : 

Lisimaco  ,  m' ascolta  ;  udite  ,  o  voi 

Popoli  spettatori  , 

Di  Temistocle  ì  sensi,  e  ognun  ne  sia 

Testimonio  e  custode*  Il  fato  avverso 

Mi  vuole  ingrato  ,  o  traditor.  Non  resta 

Fuor  di  queste  due  colpe 

Arbitijio  alla  mia  scelta  y 

Se  non  quel  della  vita  , 

Del  ciel  libero  dono.  A  conservarmi 

Senza  delitto  altro  cammin  non  veggo, 

Che  il  cammin  della  tomba,  e  quello  eleg* 
Lis.  (  Cbe  ascolto!  )  (go. 

SER«  (  Eterni  dei  !  ) 

TEM.  Questo ,  elle  meco  ( i } 

Trassi  compagno  al  doloroso  esilio , 

Pronto  velen  l'opra  compisca.  11  sacro 

Licor ,  la  sacra  tazza  (2) 

Ne  sian  ministri  :  ed  alT  offrir  di  questa 

Vittima  volontaria 


(1)   Trae  dal  petto  il  veleno. 
(a)  Lo  l'I  scia  cader  nella  t^zza' 
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Di  fé  ,  di  gratitudine  ,  e  d'  onore  , 
Tatti  assistaa  gli  dei. 
j^sv.  (  Morir  mi  scoto. 

8£R.  (  M*  occupa  lo  stupor.  ) 
TEM.  .    Della  mia  fede  (i) 

Tu  ,  Lisimaco  amico , 

Rassicura  la  patria  5  e  graiia  imploia 

AUe  ceneri  mie.  Tutte  perdono 

Le  ingiurìe  alla  fortuna , 

Se  avrò  la  tpmba  ove  sortii  la  cuna. 

Tu  ,  eccelso  re  ,  de'  benefici  tuoi  {1) 
~  Non  ti  penti r  ;  ne  ritrarrai  mercede 

Dal  mondo  ammirator.  Quella  che  intanto 

Kenderti  io  posso  (  oh  dura  sorte  !  ),  è  solo 

Confessarli  e  morir.  Numi  clementi, 

Se  dell'  alme  innocenti 

Gli  ultimi  voti  han  qualche  di  itto  in  cielo. 

Voi,  della  vostra  Atene 

Proteggete  il  destin  ;  prendete  in  cura 

Questo  re  ,  questo  regno  ]  al  cor  di  Serse 

Per  la  Grecia  ispirate 

Sensi  di  pace.  Ah  I  si  ,  mio  i*e  ,  finisca 

Il  tuo  sdegno  in  un  punto  ,  e  il  viver  mio. 

Figli  ,  amico  ,  signor  ,  popoli  y  addio.  (3) 
SEB.  Ferma  ;  che  fai  I  Non  appressar  le  labbra 

Alla  tazza  letal. 


(a)  Jf  Lisimaco» 

(2)  u4  Serse, 

(3)  Prenda  la  tazza, 


ATTO   TERSO.  53§ 

TEM.  Perchè? 

SEX*  Soffrirlo 

Serse  non  debbe. 
TEH.  E  la  cagion? 

sER.  Son  tante , 

Che  spiegarle  non  so.  (i) 
TEM.  Serse  ,  la  morte 

Tormi  non  puoi  :  l'unico  arbitrio  è  questo 

Non  concesso  a  monarchi. 
SER.  Ah  !  vivi  f  o  grande  (2) 

Gnor  del  secol  nostro.  Ama  ,  il  consento  , 

Ama  la  patria  tua  ;  n'  è  degna  :  io  stesso 

Ad  amarla  incomincio.  £  chi  potebbe 

Odiar  la  produttrice 

D  un  eroe ,  qual  tu  sei,  terra  felice? 
TEM.  Numi,  ed  è  ver?  Tant' oltre 

Può  andar  la  mia  speranza? 
SER.  Odi,  ed  ammira 

GV  inaspettati  effetti 

D*  un*  emula  virtù.  Snir  ara  istessa  ,  * 

Dove  giurar  dovevi 

Tu  i'  odio  eterno ,  eterna  pace  io  giuro 

Oggi  alla  Grecia.  Ormai  riposi,  e  debba  , 

Esule  generoso , 

A  si  gran  cittadino  il  suo  riposo. 
TBM.  Oh  magnanimo  re ,  qual  nuova  è  questa 

^rte.di  trionfar!  D'esser  si  grandi 


(1)   Gli  leva  la  tazza,    . 
(3)  Getta  la  tazza* 

3o 
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È  permesso  ammortali?  Oh  Grecia!  Oh  Atene! 

Oh  esilio  avventuroso! 
ASF.  ^^  àolce  istante! 

vEoc  Oh  lieto  di? 
Lis.  Le  vostre  gare  illastri, 

Anime  eccelse  ,  a  pubblicar  lasciate 

eh'  io  voli  in  Grecia.  Io  la  prometto  grati 

A  donator  si  grande, 

A  tanto  intercessor. 
SEB.  De*  falli  miei  , 

Signor  ,  chiedo  il  gastigo.  Odio  una  vita , 

Che  a  te.  .  .  (i)  . 
/  i  sBR.  Sorgi  ,  Sebaste  :  oggi  non  voglio 

Respirar  che  contenti.  A  te  perdono  ; 

In  libertà  gli  affetti 

Lascio  d'  Aspasia  ;  e  la  reàl  mia  fede 

Dì  B ossane  all'  amor  dono  in  mercede. 
A&r.  Ah  Lisimaco! 
Bos.  Ah  Serse  ! 

TEH.  Amici  numi , 

Deh  !  fate  voi  eh'  io  possa  x 

Esser  grato  ai  mio  re. 
sEB.  Da' numi  implora, 

Che  ti  serbino  in  vita  , 

£  grato  mi  sarai.  Se  con  1'  esempio 

Di  tua  virtù  la  mia  virtude  accendi. 

Più  di  quel  eh'  io  ti  do  sempre  mi  rendi. 


(i)  InginocchiandosL 
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e  o  ti  o. 


Quando  un'  emula  l' invita  , 
^  La  virtù  si  fa  maggior  ; 

^  Qual  di  face  a  face  unita 

'  Si  raddoppia  lo  splendor. 
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' ,  non  mi  difendo  ;  è  ver ,  sod  reo, 
rror  senu  frutto.  Udii ,  che  intes 
«  dì  Cipro  a  immaginar  >  compo; 
^te  beife  una  beltà  perfetta 

pittor.  H' assicurò,  mi  piacque, 
lusse  l' esempio.  Anch'  io  sperai , 
irse  raccogliendo 

ne'  prisctii  eroi ,  di  tua  grand'alma , . 
ir  l'idea  nelle  mie  carte.  I  fasti      , 

d'  Atene  ,  e  Roma  ! 

i  ma  invao.  Nel  cominciar  dell'opri 

l'error.  Non  io  trovar  fra  Uati 
Roma  ,  e  d'  Atene  illustri  figli 
finor  ,  che  a  tua  virtù  somie-Ii. 
[ai  DOn  sarà  felice , 

Se  i  pregi  tuoi  vuol  dir , 

Lo  sconsigliata  ardir 

D'  UD  labbro  audace. 
|uel ,  che  di  te  si  dice. 

Tanto  non  può  spiegar , 

Che  giunga  ad  uguagliar 

Quel ,  che  si  tace. 


TRIBUTO 


DI  RISPETTO  E  D'AMORE. 


Componimento  drammatico  scritto  dalPAu-' 
tore  V  anno  1754  9  ed  eseguito  in  mu" 
sica  dalle  tre  AA,  MR.  le  serenissime 
arciduchesse  Marianna^  Cristina  ed  E-* 
lisabetta  ,  festeggiando  il  giorno  di  na- 
scita  dell'  augusto  loro  genitore* 
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INTERLOCUTORI. 


ARCIDT7GBESSÀ  PRIMA. 
ARCIDUCHESSA  Sl^ONDA. 
ARCIDUCHESSA  TERZA. 


i 


J 
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m  TRIBUTO 

DI  RISPETTO  E  D'AMORE 


^ 


aacidugAessb 
^rima  ,  seconda  ,  terza. 


y- 


A.  I.  VTJ 


' tBM AHE  y  il  tempo  fagge^ 
E  risolver  Conviene.  In  questo  giorno  ^ 
Superbo  del  natal  del  padre  augusto, 
Di  nostra  mano  intesto , 
Pegno  4*  duiore  e  di  rispetto ,  ttn  serto 
l)i  recargli  in  tributo 
Si  destinò  fra  noi;  ma  di  qual  fronda 
Esser  debba  ^  e  perchè ,  fra  noi  deciso 
-Finor  non  fu.  Proponga 
Ciascuna  ,  e  si  risolva  : 
Ma  non  tardtam.  Spesso  sì  perde  il  buono 
Cercando  il  meglio*  E  a  sceglierei!  sentiero 
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Clil  vuol  troppo  esser  saggio 
Del  tempo  abusa  ^  e  non  la  mai  TÌaggio. 
A.  II.  Io  proporrei  ;  ma  troppo 

Dabito  di  me  stessa. 
A.  III.  Io  nb  :  non  trovQ 

Ragion  di  dubitar.. Sul  trono  augusto 
Non  siede  il  padre  ì  E  delle  auguste  fronti 
Se  r  alloro  fu  sempre 
L'ornamento  )  il  decoro  , 
Perchè   di  tanto  pnor  fraudar  T  alloro? 
A.  I.  Io  contraria  non  sono. 
A.  II.  Ma  quai  debbano  al  dono 
Ossequiose  voci  essere  unite 
Gonvien  pensar. 
A.  III.  Tutto  pensai  ;  sentite  : 

Come  il  folgore  rispetta 
Questo  ramo  fortunato. 
Te  rispetti ,  o  padre  amato , 
Uel  destin  la  crudeltà. 
E  quel  verde  eh'  ei  non  perde 
Mai  per  gelo  ^  o  per  ardore , 
Sia  l  esempio ,  p  genitore , 
Della  tua  felicità. 
A*  !•  È  afièttuosO)  è  giusto^ 

Adattato  è  il  pensìer. 
A.  li.  Sì  I  ma  9  con  pace 

Della  germana ,  è  assai  comune*  Ognuno 
Di  Cesari  parlando 
Penserebbe  all'  alloro.  Io  bramerei 
Quajche  ide^  più  sublime  e  pellegina. 
A.  I.  Spiegati  pur. 
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A.  II.  La  fi*onda 

Del  pioppo  io  sceglierei. 
A.  IH.  Del  pioppo!  Qh  cara 

Germana  j  ho  gran  bisogno     s 
D'  esser  istrutta.  Io ,  questo  nome  ancora 
.    Non  ascoltai. 

A.  II.  L'illustre  fronda  è  questa ^ 

Che  adombrava  le  tempie  al  grande  Alcide  •  - 
Con  questa  al  crin  si  vide 
Trionfar  d'  Acheloo , 
Vincer  F  idra  lei^iea , 
Cerbero  incatenare ,  e  far  del  pianto 
Gol  nuovo  ardir  si  grande  insulto  al  regno. 
▲ .  III.  Oh  a  tanta  erudizione  io  non  m' impegno . 
A.  I.  Hai  già  le  voci  in  mente  , 

Che  accompagnin  I*  offerta  ? 
▲•  II.  Eccole.  Attente. 

Padre  ,  V  erculea  fronda 
Non  ìsdegnar  da  noi  : 
Sacra'  de*  morti  tuoi  , 
•  Ma  nobile  mercè. 
D'Alcide  in  sulle  chiome 
Sol  verdeggiar  si  vide; 
E  or  fia  superbo  Alcide, 
Che  da  lui  passi  a  te. 
E  ben?  {i) 
A*  I.       Grande  è  il  pensier  :  nobile  il  giro. 


(i)  ^U*  Arciduchessa  Prima. 


